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Sufpicione  fi  qms  errabit  fuaj  , ^ 

Et  rapiet  ad  fe  quod  erit  commune  oiBniudi  j 
Stulte  nudabit  animi  confcientiam . 

Neque  enim  notare  fingulos  mens  eft  mihi: 
Verum  ipfam  vitam  ',  & mòres  hominum 
oftendere. 

Vhadtus  /.  3,  tn  Pro/, 

» . 

Infeftatur  vitia non  homines  : nec  caftigat 
errantes,  fed  emendar. 

■ t r • » 

C,  Plh,  epiji,  IO.  /.  r.' 
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*IL  CICERONE. 

PARTE  TERZA. 


CANTO  XVIII. 

I 

Oliando  di  Tullio  le  opere  confiderò, 
Che  fcriveva  ugualmente  e prefIo,e  benej 
Per  modo  che  di  lui  forfè  non  videro 
Più  dotto  Eroe  Roma  gentil , nè  Atene , 
Di  farmi  onore  allora  anch’io  defìdero, 

Di  lavorare  allor  voglia  mi  viene, 

£ prefa  e carta,  e penna,  e calamaio, 

A fcrivere  mi  metto  • allegro , e gajo. 

* 

Ma  poi  vedendo  il  mio  così  diverfo 
Dal  Tuo  flile , e penfando  ad  un  bifogno , 
Che  una  riga  di  profa,  o un  folo  verfo 
Tempo,  e fudor  mi  corta,  io  mi  vergogno; 
£ fe  dagli  occhi  lagrime  non  verfo, 

11  tardo  ingegno  mio  biafmo,  e rampogno; 

£ nel  veder,  ch’io  m’ affatico  invano. 

Sto  per  non  prender  più  la  penna  in  mano. 

Ma  dato  ancor,che  in  verfi,  o in  fermon  fciolto.. 
Scriverti  agevolmente,  e averti  affai 
Più  , che  non  ho , leggiadro  ftile , e colto , 

Di  Tullio  in  paragon  che  farei  mai?  ' 
Appetto  a lui , che  oltre  lo  fcriver  molto , 

£ bene  v e il  fan  perfino  i bottegai , 

£ra  anche  in  agibiUbus  un  diavolo , 

Io  far^i  fempre  un  bietolone,  un  cavolo. 

A J Sa- 
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CANTO 

4 . . . 

Sarei  Tempre  da  lui  lontan  le  miglia. 
Perche , come  ho  moflrato  in  pili  d’ un  Tomo^ 
Non  fol  Tullio  fcriveva  a maraviglia, 

Ma  negli  affari  ancora  era  un  grand’  uomo 
Quando  ben  anche  a’  verfi.  miei  le  ciglia  ' 
Inarcafle  Mihn,  Bergamo,  e Como, 

E Cremona , e Pavia , cfò  noti  ottante  • 

Appo  lui  farei  Tempre  un  ignoranre.. 

Se  perfuaTo  tetterò  1\  quetta  ' ' ' " 

Verità,  forfè  in  più  d’ un’ occorrenza 
La  vita  mi  farà  meno  moietta , 

E meno  aggravi  avrò  di  cofcienza  j 
Perché  non  lafcerò  venirmi  in  tetta 
Certi  fumi  per  poca  conofcenza 
Di  me  tteflb  : c di  boria,  e d’albagia 
Non  farò  mal  tentato  in  vita  mia .. 

Lo  ttettb  poflbn  dir  fenza  vergogna 
T poeti,  e i filofofì  moderni; 

E s’hanno  il  torto,  e meritan  rampogna^ 

Se  alteri  van  per  dotti  lor  quaderni  : 

Che  importa  a me^  che  fuonin  la  zampognll 
Come  Virgilio,,  o fcrivan  come  il  Bemi,  • 

O che  acuti  filofofì  fien  detti, 

Se  in  tutto  il  retto  poi  fon  rozzi , e inetti  ^ 


Benché  abbiano  uno  tti!  pieno  di  brio, 
Pieno  di  venuttà,  pieno  di  foco; 

Benché  abbiano  propizio  il  biondo  Dio, 
Per  parlare  fol  de’ Vati  in  quetto  loco; 

Se  fon  nel  retto  inetti  poi , com’'io ,. 

Prima  d’infuperbir,  penfino:  un  poco,  ■ 
Quanto  lontani  fien  dall’agguaqliare 
Tullio  maravigliofo  in  ogni  affare. 

Così 


DECIMO  OTTAVO.  7 

8 

Così  fe  alcun  fi  crede  nato , e fatto 
Pei.  negozi , ed  in  elfi  ha  buona  mano, 
Prima  di  far  di  compiacenza  un  atto , 

O di  prefuoztone , o altro  atto  utiiaDO, 
Penfi  un  po’fe  farebbe  a feri  ver  atto  , 

Quel , che  Ccriveva  l’ Orator  Romano  s 
E conofea  il  divario  anche  coftui , 

Che  pafla  pur  tra  Cicerone , e lui  » 

9' 

Chi  le  opere  di, Tullio  in  mano  prende, 
Crede , che  attefo  a feri  vere  fempre  abbia  : 
Oh  quanto  inchioflro,  grida  chi  le  intende 
Con  fumò  Cicerone  , e quanta  fabbia  ! 

Oh  che  uomo  da  negozi,  e da  faccende, 
Grida  collo  flupore  in  falle  labbia, 

Chi  giunge  delle  fue  famofe  gefta 
A formarli. un’ idea j qual  io  l’ho  in  tefta.. 

IO 

In  tutto  quel,  che  Tullio  niettea  mano. 
Vi  riufeiva  a maraviglia  j e quello 
E’  quel , che  villo  abbiam  così  pian  piano 
Negli  altri  Tomi,  e lo  vedrem  nel  fello  : 
Vedrem^  vi  dico,  l’ Orator  Romano 
Unir  con  portentofo  altero  innello 
Le  umane , e gravi  lettere  colle  armi , 

E le  prole  mirabili  coi  carmi . 

ir 

Oltre  il  Poema,,  che  accennai  jerfera 
Delle  imprefe  di  Celare  in  Bretagna, 
Compole  alcune  altre  opere , mentre  era 
L’ Oratore  inllancabile  in  campagna  : 

Se  in  villa  noi  facciam  tauro  di  cera, 

D’ onorato  fudor  la  fronte  ei  bagna  : 

Fa  cole , che  fon  pochi , oh  che  bsl  vanto  l 
Que’ , che  in  città  ne  facciano,  altrettanto  , 

A 4 Solo 
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12 

Solo  a fcriver  le  lettere  non  corte  j 
Che  in  campagna  fcrivea  Tnllto  Hupendo» 

Ci  verrebbe  il  fudore  della  morte, 

£ Tullio  le  fcrivea  quafì  dormendo  : * 

Io,  che  non  ho  n^  ngli,  n^  conforte 
Di  rado  in  villa  in  man  la  penna  prendo  ; 
Tullio , che  ha  figli , e moglie  or  legge , or  detti  j 
£ una  faccenda  l’altra  non  afpetta. 

1? 

Tullio,  quando  paffeggia,  ha fempre un  pajq 
D’ amanuenfi  , o fia  di  fcritturaK 
Colla  matita , oppur  col  calamajo , 

£ palTeggiando  ».  detta  cofe  tali. 

Che  contento  io , che  fono  un  parolaio , 

Di  me  farei , fe  le  fcriveffi  uguali 
Al  favolino;  ® mi  contenterei 
Di  -ftargr  indietro  cinque  palli , o fei . 

14 

Quafi  foffe  proconfole , o legato , 

Quando  era  in  villa , all’  onorato , al  dotte 
Cicerone  faceva  il  vicinato 
Ricorfo,  come  a giudice  incorrotto; 

£ ad  alzar  tribunale  era  obbligato 
Piìi  d’una  volta  or  fotto  un  fico,  or  fiotto 
Un  faggio  ombrofo,  come  un  tempo  fero 
1 nodri  primi  Padri , or  fotto  un  pero . 

Tullio  accogllea  ciafcun  con  lieto  ciglio, 

A tutti  dava  facile  udienza: 

Col  fratello  il  fratei , col  padre  il  figlio 
Pacificava  colla  fua  prefenza; 

A chi  porgeva  ajuto , a chi  confi  elio  , 

£ colla  Tua  terribile  eloquenza 
Nelle  città,  ne’ borghi,  e in  ogni  terra 
La  concordia  mettea , fe  v’  era  guerra . 

Non 
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Non  hò  tanti  capei  nella  mia  tel!a , 
Quante  ei  faceva  convenzioni , e accordi 
Nel  tempo  che  altri  fpendeingioco,  in  ftlla> 
' In  gozzoviglie)  in  crapule,  in  bagordi; 
Mentre  cacciando  io  vo  per  la  forefta 
Una  timida  lepre,  o quattro  tordi, ^ 

Tullio  gli  odi  fpegnea,  fpegnea  le  liti» 

Onde  infèftati  erano  allor  que^Hti . 

17  . 

Se  tanto  fono  gli  Ercoli  lodati , 

Perchè  i moftri  toglievano  dal  mondo. 

Qual  lode  egli  non  merita,  che  i piati 
Seppelliva  in  fìlenzio  alto , e profondo  ? 

Ed  alle  nuore,  ai  fuoceri,  ai  cognati 
Il  vivere  rendea  lieto,  e giocondo. 

Che  prima  fi  volean  romper  le  corna» 
Ond’efld  avean  la  dura  fronte  adorna. 

Quello  altro  è ben  che  tender  lacci , o reti 
A 'grilli,  o a tordi  * Tullio  il  tempo  fpende  ' 
Anche  in  villa  in  diftendere  decreti 
Pe’ municipi,  o in  fimili  faccende: 

Fra  molte  altre  città  quella  di  Rieti 
Grazie  immortali  a Cicerone  or  rende  » 
Perchè  vinta  ha  la  caufa  de’^  confini 
- Contro  gli  Anconitani  fuoì  vicini. 

Quelle,  ed  altre  città,  che  per  Io  fdegno  . 
Eran  per  farli  un  q^ualche  bratto  gioco» 

Ha  rappaciate  col  (uo  raro  ingegno 
Tullio,  che  fa  del  bene  in  ogni  loco  : 

Ma  di  condurlo  in  Roma  è mio  difegno  » ^ 
Che  per  grandi  , che  fieno,  io  ftìrao  poco 
Le<  cofe,  eh’ egli  fa  lontan  dai  fette 
Colli  » febben  dettafie  le  Pandette 
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CANTO 


20 


Lafciati  i campi  ameni,,  e le:  pendici. 
Tornò  nella  città  fuperba,  altera,. 

Andò  a fmontar  per  riveder  eli.  amici,. 

Al  teatro  Pompeo , eh’  era  già  fera  :. 

E dagli  gettatori , e fpettatrici 
Accolto  tu  con  si  gentil  maniera 
Che  ferpeggiare  infolita , infinita 
Gioja  fentifE  Tullio  per  la  vita  ► 

‘ 21 

Quali  folle  comparfo  Apollo  ^ o-  Marte,. 
Appena  entrato  fu  nel.  fuo  palchetto,. 

Gli  occhi  rivolfe  ognuno  in  quella  parte 
E liete  grida  mandò  fuor  del  petto 
Furon  difmelfi  i giochi  delle  carte; 

E a Tullia  raddoppiarono  il  diletto. 

1 ballermi , e i mulTci  eziandio 
Colla  vivezza  lor,.  col  loro  brio^ 

22 

Ma  fa  torto  quel  gaudio'  amareggiato' 

A Tullio,  che  il  deftin  crudele  or  chiama,. 

Per  un  cafo  funerto  inafpettato 

Per  la  morte  cioÒ  d’ una  gran  Dama; 

Non  già'  eh’ et  di  lei  folle  innamorato, 

Che  le  femmine  altrui  Tullio  non.  ama;.  ’ 
Ma  perchÒ  feorfe  fubito,  che  inforte 
Gran  procelle  farien  da  quella  morte  •. 

Dalla  morte  clo^  della  vezzofa  - , ' 

E_  gentil  Giulia,  illuftre , e chiara  prole 
Di  Cefare,  ed  amante  e amata  fpofa  • 

Di  Pompeo,  eh’ a ragione  or  s’ange,  e duole  . 
Si  duol  di  Libitina  invidiofa  , ' 

eh’ eccli fiato  ha  per  fempre  il  fuo  bel  fole, 
E l fuo  bel  foco  ha  fpento  in  fempiterno. 
Che  caldo'  lo  tenea  la  Hate , e ’l  verno . 

Alla 
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' Alla  ìnfautta  novella  il  genitore  ^ •• 

Sebbene  amava-  affai  quefta  fua  figlia , 

Non  lafciò-  fopraf&rfi  dal  dolore , ^ 

Che  ne’  grandi  di  rado  il  duol  s appiglia 
Ben  qualche  lagrimetta  ei  mandò  more  , 

I^a  prefto  al  ciel  rafciutte-  alzo  le  ciglia  y 
Quali  volefle  dir  quel  fiero  ingegno 
Servi  .Giulia  abbaftanza  al  mio  difegno . 

AvendO' nel  paniere,  acconce  le  uovaj 
Àvido  di  regnar,  quanto  altri  mai,.  ' 

Tal  difgrazia  non  par,  che.  lo  cotnmova.; 

Ma  Tullio  sì  fi  trova  in;  mezzo  a guai  : 

Par,  che  per  luì  dopo  si  trifta  nuova 

Finiti  fieno  i giorni  allegri , e:  gai  ; . • 

/ ' E dire  ei  fuole  a chi  ’l  fuo  duci  condinna: 
Chi  dubita  d’ un.  mal  ^ raro  si  inganna . 

tó 

Prevedea  Cicerone,  che  mancata* 

Colei , che  manteneva  la  confcordia 
Tra  Celare , e Pompeo , farebbe  nata 
Per  cagion  di  primato*  afpra  difcordia; 
Prevedea,.  che  farebbonfi  cardata' 

Senza  pietà,  fenza  mifericordia-  . - 
Tra  lor  la  lana  i due  competitori , 

E Roma  avtia  pagati  i cardatori  - 

27- 

Leggete  alcune  lettere  dirette* 

Fra  gli  altri  amici , a Cajo  Curione 
Che  fon  nel  loro*  genere  perfette ,,  - 
Sono  degne,  cioh  di  Cicerone,. 

E direte cred’  io , toffo-  che  lette 
Le  abbiate , eh-  era  Tullio  uno  ffregone  ; 
Che  ad  occhio  nudo  vedea-  piu  lontano  . 

Di  me,  di  voi  coll’aftrolabio  in  mano^.  . - - 

A 6 E 
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28 

E perchè  il  male  a chi  ha  cervello  In  teda 
Di  preveder , Signori  miei , non  bafta  > 

Cerca  di  diflornar  la  gran  tempera 
Tullio,  che  alla  repubblica  fovradar 
E s' egli  giunge  a confervare  in  quella 
Novella  crifi  intemerata , e cada 
La  concordia,  la  qual  tuttavia  dura 
Tra  Cefare,  e Pompeo,  Roma  è dcura. 

Sembrando  a lui-,  c^e  CraiTo  ibde  il  fol^^ 
Che  li  potefTe  fare  dare  a fegno. 

Gli  fpedì  un  ineflb  Cicerone  a volo  , 
Pregandolo  ad  aver  per  ben  del  regna 
Di  le  tutta  la  cura , e del  figliuolo , 

£ deir  armata  Tua , folo  fodegno 
XH  Roma,  fé-  tra  Cefare  , e Pompea 
Le  corna  di  cacciar  tenta  Afmodeo  ^ . . 

Se  veniflé  a redar  Crado  disfatto , 

A Cefare , e a Pompeo  verrian  de’  grilli , . 
£ fui  cavallo  falterien  del  matto. 

Che  troverienfi  ufcitì  de’  pupilli  : 

E però  Tullio  acciocché  ferbi  intatta 
L’ efercito , ed  interi  i fuoi  vedìlli , 

Confortò  Cradb  a dar  dilla  difefa, 

£ a non  tentare  alcuna  ardita  impreca-.. 

Effendo  in  oltre  Tito  Annva  Milonfe 
Uno  de’ concorrenti  al  magidrato. 

Con  tutte  le  die  forze  Cicerone 
Sodien  quedo  vaiente  Candidato  ; 

Ad  ogni  cladè , ed  ordin  di  perfone 
Lo  tien  l’ alto  Orator  raccomandato  j 
Se  fi  trattade  d’un  fratei  germano, 

Non  potria  far  di  più  l’  Eroe  Romano. 

V . Non 
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Non  fol^  raccomandollo  con  calore 
Agli  amici,  che  allora  erano  in  Roma, 
Predicando  altamente  »1  Tuo  valore , 

£ per  lui  promettendo  e Roma , e toma  i 
Ma  iìmilmente  a que’ , che  erano  fuore 
Di  città , ne  fcrìvea  con  punto , e coma  ‘y. 
Fra  gU  altri  a Corion  ne  fcrifle  il  noRro 
Sollecito  Orator  con  buono  inchioRto. 

Che  lettera  gentil,  poRare  il  mondo t 
Leggetela , Signori , eh’  è la  feRa 
Lettera,  fe  non  erro,  del  fecondo 
Libro  } in  eRa  di  metterfì  alla  teRa- 
De’ nobili  Romani  con  giocondo 
Ameno  Rii  lo  prega  , e lo  tempeRa  t 
Leggetela  , e vedrete  con  che  mode 
Fatte,  e ribatte  Cicerone  il  chiodo..  . 


Curione,  cH’ allora  era  QueRore- 
Nell’Aria,  era  di  nafeita  diRinta;  • 

Nelfa  via  della  gloria',  e“dell’ onore 
Cercò  di  dargli  il  dotto  Eroe  la  fpinta, 
Conofcendolo  Tullio  d’un  umore, 
ly  un  carattere  tale , e d’ una  tinta 
Da  far.  Recome  a’ grandi  ingegni  avviene,, 
Gran  male  alla  repubblica,  o gran  bene» 


' In  altri  deRa  la  virtù  foplta , 

Ad  altri  feopre  i perigliofì  fcogli; 

La  via  della  virtute  ad  altri  addita 
L’Eroe,  per  cui  vergato  ho  tanti  fogli-;: 
Sapendo  quel , che  può  la  forza  unita , 
Prima  che  la  repubblica  s’imbrogli. 

Cerea  d’ unire , acciocché  pei  Ren  pronti 
A darle  ajuto,  i figli  fuoi  più  conti. 

Ma 
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Ma  per  farvi  veder,  che  tutte  le  arti 
Son  vane,  contro  quel,  che’I  del  deftina»,  ' 
Ecco  una  nuova-,  che  da  molte  parti 
S’ fparfa  or  or  per  la  città  latina  : 

Craflb ,- che  volea  fare  i fieri  Parti. 

In  mortito , in-  falame  , in  gelatina-, 

Craflb,  in  cui  Tullio  ha  pofia  ogni  fperanza,, 
Graffo ve  lo.  dirò  nell’  altra  danza,. 

CrafTó,  che- come  altrove  ^ dato  fcritto,. 
Partì  da  Roma  con  contrari  aufpici , 

E’  flato-  meffo.  in  rotta  , anzi  fconfitto 
E’  flato  interamente  da’  nemici  :- 
11  fìgllo  Tuo  con  lui  giace  trafitto. 

Ahi  figlio,  ahi  genitor  troppo,  infelici  ! 

Ahi>  nuova  lagrimevole,  cn’è  quefla, 

Ahi  rotta,  irreparabile  , e funeflaJ 

Marco  Licinio  Graffo  fu  figliuolo 
Di  Lucio  elocjuen  ti  filmo  Oratore  ; t 

Contro- Spartaco , e il  Tuo  temuto  duolo,. 

E contro-  i Galli  fi  fe’  molto  onore  : 

Era  padron  d- immenfo e.  fertil  fuolo. 

Che  non-  n’  ebbe  mai  tanto  un-  Varvaffore  ; 
E-gran  tefori  in  oro,  argento,  e gemme 
Conduffc  a.  Roma  da  Gerufalemme .. 

Ma  l’ argento  che  vai , che  - vai  l’ ammaffo- 
Di- rubini,  di  perle,  o altri  gioielli? 

State- attenti ,,  Signori , a quello  paffo.* 

Furoiii  Curio,  e Fabrizio  affai  piò  belli 
Nella  lor  povertà , che  Mida , e Graffo 
Con  l’oro,,  onde  a virtìi;  furon  rubelli  ; 

Il  paffo  è.  tolto  dal  Petrarca , e a queflo- 
D’aggiungere  m’  aggrada  un  altro  teflo. 

**  T I 
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40- 

li  qual  teflo  farà  del  Padre  Dante; 

E fe  iè’’ veri!  altrui  mi' fervo  fpeflb , ' 

Non  me  ne  faccia  aggravio  alcun-  Pedante  y 
11  qual  vedrà>v  fe  prende  a far  lo  fleflb. 

Che  il  ritrovare  un  teflo  ben  calzante, 

E il  connetterlo,,  come  va  conneflb^ 

Si  facile  non  e,  come  alcun  ciarla; 

Ma  udite  intanto;  L’ Alighier,..che  parla*. 

,4r. 

Sangue<^fiti{H,  ed  io  di  fangue  t’empio». 
Difle  Torniti  a Ciro  oro.  fitifti, 

Ed  oro  avrai , Romano  avaro,,  ed  empio». 
Diflero  a Graffo  i Parti  iniqui e trifti , 

E’I  gorgozzui  gli  empier-,,  per  maggior  fcempio- 
Del  metallo,  che  cercan  §U  alcbimifli  ; 

lo-  troverà-  mai-,  fe  il  ver  mi  vaglia. 

Che  negli  fcrigni.  altrui  quella,  canaglia,.  . , 

42- 

Crefce  il  tleffó  delRor  nelle  perfóne',. 
Quanto  l’oro  medefìmo-  in^  lor  crefce  ; 

L’ avaro-  Graffò  io  fin  ptefo-  al  boccone 
Rimafe^,.  come  fpeffò'  avviene  ai  pefce 
A pezzi  fatto  fu>  quell’ Epulone- 
Colle  fue  truppe  ; e quel,  che  più  m’increfcf: 
Al  figlio-  fuo giovine  ardito,  e forte. 

Saggio,  e gentil,,  toccò  la..fteffà.  forte  *. 

4?’  . 

Vago  di  fare  al  padre  compagnia  ,’ 

E d’adoprar  anch’ei  co’Parti  il  brando,. 

Un-  reggimento  di  cavalléria: 

Pubblio  ottenne  da  Celare , e volando  . 

A guerreggiare  andò  nella  Sorià,. 

E faria-  forfè  Rato  un  altro  Orlando  ,. 

Ma  morte  ihvidiofa  al  fuo  valore  - . 
Aduggiò  l’età-  fua  fui'  primo- fiore..  _ . - ... 

Lungo 
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Lunga  farebbe  a raccontar  le  prove , 

Che  Pubblio  di^  fra  le  nemiche  fquadre  ^ 

Di. pietà,  di  valor  sì  altere,  e nuove. 

Che  a morte  corfe  per  falvare  il  padre: 

Cicerone  nel  Bruto , ed  anche  altrove 
Colle  forme  piìi  tenere  , e leggiadre 
Piange  la  morte  fua  : le  fue  parole 
Legga  chi  fofpirare,  e pianger  vuole. 

45 

Per’ la  morte  di  Craflb  era  vacato 
Un  porto  neir  orrevole  collegio 
Degli  Auguri , e venendo  domandato 
Dal  nortro  illurtre  Senatore  egregio, 

Kertim  di  contrartargli  avrebbe  ofato^ 

Un  fimile  ornamento , un  sì  bel  fregio  » 

Se  trovato  non  fbffefi  un  certo  Irro 
Piti  petulante , e ardito  ancor  d^  un  birro  » . 

Di  Tullio  dichiarar^  osò  rivale  ' ' 

Cortui , eh’  allora  appunto  era  tribuno  ; ‘ 

Ma  troppo  eflfendo  ad  erto  difuguale  y 
Fu  lo  leherzo,  e la  favola  d’ognuno: 

Dell’ordine  gentil  facerdotale 
L'Eroe,  che  ha  pochi  eguali,  ovver  nefTunoj 
Da  Ortenfio , e da  Pompeo  fecondo  il  rito 
Che  era  in  ufo  a que’  dì , venne  infignito  • ; 

47 

Sapendo,  che  l’ otior  del  facerdozto 
Non.conrtrte  in  andar  ben  pettoruto 
In  cocchio,  nb  in  paflar  la  vita  in  ozio,'  ^ 

Come  da  molti  forfè  vien  creduto. 

Che  credon  d’aver  frtto  un  gran  negozio,  < 
Quando  hanno  ben  mangiato,  e ben  bevuto,  ' 
De’  fuoi  cortumi  alla  riforma  attefe  | 

Ed  cfemplare  a fuo  poter  fi  refe»  , i 

Di  ^ 
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Di  più  d’ im  fua  compagno  in  quel  collegio 
Che  non  penfava  ad  altro,  che  a far  feda^ 
Che  avea  fra  gli  altri  quello  privilegio 
D'alzarfi  la  mattina  a ora  di  Seda; 

Che  voto  di  faper  , d’ ogni  altro  pregio  y 
Piena  fola  di  baje  avea  la  teda, 

Tullio  ridealì  ; io  ridomi  di  quei. 

Che  fan  lo  dedb,  e peggio,  a’ giorni  miei. 

4P . 

Se  anche  da  fecolare  ei  fe^  già  tanto,, 

Che  fatto  non  avrà  da  facerdote  ? 

£ fé,  come  ho  toccato  in  altro  Canto, 
Erafmo  Defiderio  a chiare  note 
Dide , che  Tullio  gli  pareva  un  fanto; 

A mio  parer  cosi  fpiegar  fi  puote. 

Che  s’ei  fede  vivuto  un  po’ più  tardi. 

Tale  dato  faria  per  più  riguardi. 

5? 

Se  di  religione , e di  morale 
Erano  già  ripieni  i libri  fui  ; ^ 

Se  ebbe.^à  prima  in  abbominio  il  male. 

Se  era  già  avvezzo  a far  del  bene  altrui  ì 

Infignito  del  titol  augurale 

Tutto  b crefeiuto  a quattro  doppi  in  lui; 

Se  di  zelo  arfe  già  1’  alto  Oratore , 

Adelfo  b tutto  ^o,  e tutto  ardore. 
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Se  non  ha  Cicerone  a dir  l’olHzio, 

Altre  ■ faccende  egli  ha  gravi , e feyere  / 
Guerra  mortale  ha  dichiarato  al  vizio , 

£ agli  impodori,  e ai  rei  non  dà  quartiere 
Adelfo  più  che  mai  di  fiir  fervizio 
Ai  bifognofi  ei  credei!  in'dovere; 

Se  lo  faceva  già  di  proprio  moto. 

Ora  lo  fit  per  obbligo , e per  voto. 


Se 


Se  prima  aveà  le  leqgi  in  riverenza,' 
Adeflo  più  che  mai  Tullio  le  olTerva: 
Serper  la  patra  fu  già  tutto  ardenza. 
Da’  mali  a (uj  potere  or  la  preferva; 
Avrebbe  Tullio  troppa  erubefcenza 
Di  veder  Roma  fui  fatta  vii  ferva; 

E fa  ogni  sforzo , per  tenere  in  piede 
La  libertà , che  vaccinante  el  vede  ^ 


A n ^ 

A quello  fine^  ora  e tutto  occupato 
Ad  innalzar  Milon,  che  un  nuovo  Entello' 
Sembra  alla  robuftezza , al  confolato. 

Per  fornir  la  città  d’un  buon  puntello, 

E per  moftrarfi.  conofcente,.  e grato 
A un  amico , che  lo  ama  da  fratello , 

Anzi  da  padre,  e che  per  lui  già  fece, 
Quel,  che  da.  un.  uomo  appena  fperar  lece. 


I nobili,  il  Senato,  e buona  parte- 
Degli  Elettori  a Tullio  fon  propizi  ; 
Ed  ei , che  per  Milone  or  fa  le  carte , 
Ha  di  bene  fperar  ficuri  indizi  ; 
^afpetta  fol , che  la  città  di  Marte 
Tenga  nel  luogo  folito  i comizj; 

E già  Milon,  che-  fpera  elTere  in  breve 
Confole,  i .complimenti  ne  riceve... 


Ma  inter'oT,  & offam^-d\ce  Plauto,  ' 
^nita  -cadunt ^ il  che  pur  troppo  ^ vero;. 
E tal  che  fpera  di  trovarli  a lauto 
Pranzo,  li_. trova  in  vece. 'in.  cimitero* 

Un  incontro  fatai  trafle  l’ incauto-  - : 
Confole  in  erba  fuor  dèi  buon  fentlero  ; 
Quando  credealì  d’ afferrare  il  porro , 
TrovolTi  il  povexttom  tra’  flutti  afTorto-,  • 

Oh 
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Oh  quante  volteavvien,.  che  un  rema  afferri 
Tal , che  ^redéafi  fìringefe  la  chlorna.  > 

Della  Fortuna  ! e per  venire  a’  ferri , r 

Tornava  Clodia  dalla  villa  a Roma  ; ^ 1 

' Tornava  in  mezzò  a molti  fervi  , e fgheriì  ' 
Per  la.  via , eh’  oggi  ancor  Appia  fi  noma ,,  • 
Tornava  armato  emne  un  marefciallo 
Coa  numerofo.  (egulta  a cavallo  ^ * 


Milone  andava  per  la  ftefla  -via  • r ^ - 

In  carrozza,  e in  pelliccia andava , dico^-- 
Colla  moglie,  e altre  donne  in  compagnia,, 
Ed  incpnttqffi  in  Clodia  fuo  nemico  j. 
Clodio-,  che.  ufeiVa  allor  dall’  ofteria,  , . 
Prefe , feguendo  il  fuo  cuftode  antico,. 

Ad  infultar  la  gente  di  Milone, 

E a bravar.' fulla  pelle  il  lor  padrone,. 

5^ 

Avendo  malamente  rifcaldato^ 

Tl  capo  pien  di  boria,  e pien  di  vino,, 

Un-  colpo  mifurò'  col  brando  alzato^  . 

A un  fervo  di  Milon , eh’ avea.  vicino  i. 

Ma  un  altro  fervo  di  Milon  prefato. 

Fece.,^un>  tiro  da  bravo  Paladino , . ^ > 

Appiccando  una  nefpola  a quel  braccio , 

Che  al  fup  .compagno  vqlea  dare  fpaccio.,,  , . 


. Clodio  comanda  allora  a’  fuoi  birbanti ' 
Che  non  s’ abbia  rifpetto , nh  riguardo  ; 
Cavanfi  fuori,  i brandi  fulminanti , 

E le  mani  a menar  nefluno.  ^ tardo  .*^ 

Strillai  le  donne , e cercano  co’  pianti 
Di  trattener  Milon;  ma  l’uom  gagliardo,:  , 
Balza  fuori  del  cocchio , e ad  uno  fgherro. 

Di  Clodip.  immerge  nella  gola  U .fer/o  . . ; . . 

ECCOy 
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Ecco  fatta  la  zuffa  generale, 

Che  a quella  razza  porca  berrettina 
Di  Clodio,  e a Clodio  fleffo  fu  fatale,' 

Che  Milone  a combattere  s’oftina: 
Vedendo,  che  la  cofa  andava  male, 

Clodio  cercò  nella  oderia  vicina 
Rifugio , e fcampo , e con  una  bevuta 
Medicò  la  ferita  ricevuta. 

di 

Milon  fa  dar  TafTalto  alla  taverna, 

Senza  penfar  , che  penti  riafen  poi , 

E Clodio  fa  cercar  colla  lanterna , 

Che  non  vuol , che  mai  piò  coftui  lo  annoi 
E la  faccenda  cosi  ben  governa , 

Che  quel  briccon  con  d^ici  de’  fuoì 
Seguaci  lafcia  eftinto  in  falla  drada , 

Poi  fiegue  il  fuo  viaggio,  e più  non  bada. 

. 62 

Succedo  appena  quedo  fatto  drano^ 

Viene  a padare  in  quelle  parti  a cafo 
Un  certo  Pedio  Senator  Romano, 

Che  a dmil  vida  attonito  rimafo. 

Vedendo,  che  era  ogni  rimedio  vano 
Per  Clodio,  che  avea  già  gelato  il  nafo. 

Di  far  portar , per  dargli  fepoltura 
Il  fuo  corpo  in  città , fi  prefe  cura . 

6ì 

Da  Sedo  Clodio , il  quale  era  parente  • 
DelPuecifo,  e minidro  infame,  e crudo, 
Efpodo  in  mezzo  al  foro  immantinente 
Quel  cadavero  fu  fopra  uno  feudo  j 
Perchè  potefTe  numerar  la  gente 
Le  ferite,  fu  efpodo  fcalzo , e ignudo. 
Come  era  nato , e un  mondo  di  perfone 
Vi  truffe  co’fuoi  gridi  il  mafoalzone. 


Dk|.' 
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A Sefto  Clodio  di  gridar  già  flufo  • 
Animofì  fubentrano  ben  tofto 
Tre  Tribuni,  Saluflio,  e Portipeo  Rufò) 

£ un  certo  Borfa , ch^  era  pien  di  mofto  t r 
Come  Te  fofTe  uno  fparviere , un  gufo , 

Il  deforme  cadavere  fu  efpofto  ^ 

Sopta  i.  roflri , acciocché  formafTe  utl  ttifto  - 
Spettacolo  lugubre  al  popol  miito. 

Prefero  a declamare  i tre  Tribuni^ 

Sul  trillo  cafo , e non  con  occhi  afciutti  ; 

£ i luoghi , che  li  chiamano  comuni , 

Avendo  a mente  , gli  adopraton  tutti  : 

Quali  trafitti  fodero  da  pruni 
D*urli  il  foro  ingombrarono,  e di  lutti; 

£ parea  ben,  che  Roma  avefie  fatto 
Perdita  irreparabile  in  quel  matto . * 
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Qui  bifogna  faper,  che  avea  toccate 
Hai  robufio  Milon,  che  flava  all’erta, 

Crifuo  Saluflio  alcune  baflonate , 

Perché  tentò  di  fare  alla  fua  Berta,  ; 

Donna  di  rara,  e (ingoiar  bel  tate, 

11  difonefio  Idoneo  una  berta. 

Di  quelle , che  difpiacciono  a un  marito  j 
Onde  fe  la  legò  Saluflib  al  dito . 

Ò7  •' 

Quello  fatto  da  Tullio  fcritto  venne 
A Don  Pomponio, in  confidenza,  e in  mano- 
Di  SaluAió  la  lettera  pervenne 
Per  accidente  - veramente  flrano.*  , 

Da  ciò  nacque,  cred’io.  Podio  folenne. 

Che  portò  Tempre  alP  Orator  Romano  ; 
Crifpo,  che  come  Seneca  morale,  , 

Caiitavil  ben , ma  poi  rafpava  m^e . 

Adelfo 
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AdefTo  et  grida , e firepìta  j e s’ infaria 
Contro  MilonCj  e col  fuo  dir  robnfto  , 

Fe’  Sì , che  alcuni  trifti  j onde  penuria  • . 
Non  era  in  Roma,  il  fozzo  infame  bullo 
Su  gli  omeri  portaron  nella  Curia,'  ‘ , 
Ove -fra  gli  urli,  e T piamo  fu  combofìoj 
E le  fcranne^  e le  cattedre  in  tant’ira 
Servirono  al  cadavero  di  pira, 

Eflendofi  in  più  luoghi  il  foco  fparlb , , 

Con  gran  duolo  di  Temide,  e d’ Apollo, 
Keflò  il  Senato  incenerito,  ed  arfo, 

E Codici,  e Digéfli , e Protocollo  : 

Se  era  11  foccorfo  un  po’ più  tardo,  o fcarfo, 
Roma  tutta  Toffrivane  un  gran  crollo  ; 

E facea  forfè  il  fin  , che  «Topo  diece 
Anni  d’aflèdio  Pergamo  già  fircc. 

70  , - • 

per  quello  il  furore,  e il  pazzo  I<fegno_ 
De’  mertenarj  rei  pago  rrmafe  .* 

L’audace  infama  lor  crebbe  a tal  fegno,. 

Che  diedeto  l’ aflalto  a molte  cafe  ; 

Se  aveva  effetto  il  barbaro  difegno  ' ' ’ 
Molte  moli,  yenian  dillrutte , e rafe  ; 

Fra  ^olti  altri  il  magnifico  palagio 
Di  Milone  foffrl  grave  difagio.  - >> 

• - 71  . r .. 

Gridando  andava  Sellio  Clodio  intorno: 

Il  noflro  protettor  non  redi  inulto; 

E non  palTavaj  più  notte,  riè  giorno. 

Che  nonli.felTe  a’ buoni  un  qualche  infoi  to  : 
Non  fi  porca  Ccuto  andare  al  forno , ' ' 

Nè  al  macello,  e il  difordìne,  e ’l  ttrtmilfo 
Crebbe  sì , die  Pompeo , ch’era  tornato 
Dalle  Spagne , ufurpoflì  il  oonfolàfo . ' " 

Pro- 
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rropoflo  ei  fdlo  al  pubblico  governo 
Non  poche  truppe  da  più  d’una  parte , ; 

Che  ne’ quartieri  erano  allor  d’inverno. 

Fece  venir  nella  città  di  Marte  ; * : . 

In  Roma,  che  patea  quafi  un  inferno. 
Talmente  ingarbogiiate  crac  le  carte. 

La  ficurezzaj  e la  concordia  in  poco  : 

Tempo  introdufle,  ed  ilTuror  dib  loco*  > 

7J 

Col  caftigo  d’ alcuni  malfattori,’ 

Perfone  vili , e d’ ordine  plebeo , . : » 1 

Calmati,  ch’ebbe  i torbidi,  e 1 romori. 

Che  facevan  tremare  il  Culifeo,  ’ 

Un  tribunal  d’ottanta  Senatori, 

Per  giudicar  Milon,  formò  Pompeo, 

Pompeo,  che  contro  Tito  Annio  Milone 
Aveva  guaHo  il. fegato,  e ’I  polmone^'  } 

74 

Milon,  che  fplende  col  fuo  pròprio  lutiid,' 
E ch’ò  nemico  della  prepotenza, 

Per  Pompeo,  che  iì  crede  un  altro  Nume, 
Non  ebbe  mai  quell’ alta  riverenza,  . ! 

Che  a |e  dovuta^  il  chiaro  Eroe  prefume,  J 
E fe  gli  oppofe  in  più  d’ un’  occorrenza  j 
Or  che  venuta  gli  \ la  palla  al  falto,  . * 

Volendo ^ vendicarfene , calza  alto..  ^ I 

75 

Dalla  fcelta*  de’ giudici,  che  ha' fatta  ' * ^ 
Pompeo , che  Prefidente  è del  configlio  ; '! 

E dal  contegno  ancor , con  cui  lo  tratta , 
Milon  s’ accorfe  , eh’  era  in  gran  periglio  : 
Vedendo,  che  Pompeo  volea  la  gatta. 

Pensò  d’^dare  in  volontario  efiglio,*^ 

Ma  Tullio  fe  gli  oppofe,  e Celio,  e Bruto, 
E s’ offrir  YoloQtarj  a dargli  ajuto^  . 

Bruto 
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Bruto  diceva , e lo  diceva  forte , 

Che  avendo  dato  a un  trillo  « aun  fcellerato» 
A un -ribaldo,  a un  facrilego  la  morte  ^ 
Meritava  per  premio  il  confolato  ; 

Dicea , ch'aveva  invidia  alla  Tua  forte  > 

£ alla  ìmprefa,  ond’ei  s'era  immortalato 
lo  diceva  fol , ma  provollo  anco 
Con  una  fòrte  aringa  ardito , e franco . . 

77 

Celio,  ch’era  Tribuno,  lo  condufle  • 

Su  i roftri,  ov’egli  fe’  le  fue  difefe  : 

Un  buon  effetto  il  fuo  parlar  prodnfTe, 

Che  alle  ragioni  fue  più  d’un  s’arrefe; 

£ perchè  il  fuo  fermon  guflato  fufle, 

E le  difcolpe  fue  folTero  intefe , 

Milon  le  teppe  avvalorar  coll’oro,  • 

Che  fece  a tempo  fpargere^nel  foro.  . 

78  " 

-Tentò  Celio  di  più,  tentò  di  fare* 

Che  il  confiplio , che  aveva  (labilito  - 
31  Confole  Pompeo,  per  giudicare 
MÙon,  fofle  dal  popolo  Polito; 

Ma  i’ompeo , che  potea  farlo  tremare  j • 
Intendere  gli  fece  infuperbito , 

Che  doveffe  diflorfì  da  si  Arano 
AAunto,  fe  avea  voglia  di  Aar  fano. 


Memore  delle  antiche  baAonate 
Seminava  SaluAio  torto  giorno 
Cofe  contro  Milon  sì  Arampalate, 

Che  non  potean  capir  nè  men  nel  forno; 
E i malevoli  fuoi , genti  mal  nate, 
Andavan  feminando  intorno  intorno  • ' 
Invenzioni,  favole,  e bugie  • 

Più  groffe  delle  voAre,  e delle  mie. 

Un 
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Un  rìbaldon  fra  gli  altri  inventò  quefla^  > 
Ghe  i fervi  di  Milon  gli  avevan  detto, 

Che  ordine  avevan  di  troncar  la  teda  . 

A Pompeo;  ma  che  poi  prefo  fofpett'e, 
Ch^ei  non  veniffe  a guadar  lor  la  feda, 

Lo  avevano  ferito  in  mezzo  al  petto, 

£ lafciato  mr  morto  in  fui  terreno; 

£ in  così  dir  fi  dislacciava  il  feno . ' " 

8t 

Si  dislacciava' in  dir  queda  novella 
'II  feno,  e con  gran  pompa  una  ferita 
Facea  vedere  altrui  fimile  a quella, 

Ch’io  fb,  quando  mi  drappo  una  pipita; 
Simile  anzi  a una  macchia,  o taccWella 
Fattami  da  una  pulce  per  la  vita; 

Pur  ciò  badava  a far,  che  ben  guardato 
Andaffe  il  Magno,  e fempre  ben  armato.  ' 

82 

Vi  fu  talun^  che  per  privare  affatto 
D’ ogni  difefa  il  povero  Milone , 

Si  vantò , che  in  -giudizio  avrebbe  tratto  « 

Se  non  fi  dava  chiotto , Cicerone  ; 

E feminò  per  Rom^  pili  d’un  matto. 

Piti  d’un  matto,  cioè  più  d’un  briccone,' 
Che  Milone  era  dato  efecutore 
Della  drage  crudel,  ma  non  l’autore. 

85 

Chi  le  preghiere  ^ò,  chi  le  proroeffe, 

£ le  minacce  usò  più  d’  un  ribaldo , 

Per  far,  che  Tullio  non  s’ intromettefle 
In  quedo  affar;  ma  Tullio  dette  faldo  : 

E perchè  corfe  voce,  che  poteffe 
Farlo  pericolar  qualche  fpavaldo , 

Per  ficurezza,  e pompa  una  fidata 
Guardia  dal  gran  Pompeo  fugll  affegnata. 

' Tom.  VI,  B Pom- 
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Pómpeo  falvar  voleva  P apparenza  ì ? 

E ricoprir  col  nome  di  gìuftlzia  ' , 

Soleva  per  lo  più  ìa  prepotenza  j .... 
Che  al  mondo  ^ Tempre  ftata  la  malizia:  .* 

NÌ  s’  alterò  la  buona  intelligenza' 

Tra  Cicerone,  e lui , nò  l’amicizia,  ' ' 
Quantunque  Cicerone  in  quello' affare 
Facefle  a Pompeo  magno  un  contr’ altare , 

85  

• Anzi  dirò , che  a un  vollro  fervitore , , ■ 
Che  or  con  voi  parla,  alcun  nonfe’  per  diece, 
Nò  tante  cortefìe,  nò  tanto  onore. 

Quanto  a Tullio  in  que’dì  Pompeo  ne  fece  : 
Pareva , che  incollato  aveffe  il  core  ^ 

Con  quel  di  Cicerone  colla  pece; 

E dell’aringa,  che  per  fare  egli  era, 

SpefTò  gli  favellò  con  lieta  cera . 

86 

Gli  fu  dunque  permelTo  di  pagare  . 
Quell’officio  a Milon  ; ma  limitato  ’ ' 

A Tullio  fu  lo  fpazio  d’ari ngare, 

Il  che  fino  a quel  dì  non  s’ era  ufato 
Il  concorfo  fu  grande^  e fingolare, 

E’I  foro,  ov’era  il  popolo  adunato, 

Era  cinto  quel  dì  di  granatieri , 

£ di  trabanti,  e di  cavaleggieri.  . 

Sedea  Pompeo»  nel  più  cofpieuo.  fito 
Con  cento  guardie  intórno;  e appena 'prèfo 
Ebbe  Tullio  a parlar,  che  fu  feritito 
Un  gran  remore , pnd’ ei  non  era  ìntéfo.*  - 
Quel  fracalFo  lacevalo  il  partito 
Contrario,  e' ne  fu  Tullio  liti  po’ forprefo  ; 
Come  una  flatua  io  mi  farei  rimato, 

Se  mi  fofie  accaduto  un  fimil  càfo. 

,,  - ■ • ■ -,  Pi.- 
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Dlfcefo  giù  di  bugnola  io  farei; 

Tullio,  che  non  avea  tanta  viltate, 

Alto  gridò:  tutti  netnici,  e rèi, 

Tutti  tremar  dovete , e m’ infultate  ? 

^ piantò  gli  occhi  in  faccia  a cinque,  0 Tei 
Di  quelle  anime'  vili , e fvergognate  ; 

Ed  ebbe  il  guardo  fuo  tanta  eMcacia , 

Che  a^mafcalzoni  fe^  calar  l’audacia.  ' 

. . «7 

Re^reffa  la  volgar’ pazza  Infolenza, 

Recito  la  leggiadra  orazione,  • 

Piena  di 'foco,  e piena  d’eloquenza,  ’ 

Che  abbiamo  ancor  prò  Tito  Annìo  Miiom  ; 
Orazion,  che  in. ogni  altra  occorrenza 
Data  avria  la  vittoria  a Cicerone; 

Ma  i Giudici  accigliati , o taciturni 
Fecer  capire  che  ttrget  praf enfia  Turni. 

po 

' Quello  latino , fenza  ch’io  lo  fpieghi , 

Vuol  dir,  che  andonne  il  reo  col  capo  rotto: 
Argomenti  non  vaifero,  prìeghi, 

E Milone  rellò  proprio  al  difottO  : 

Lo  condannò  col  piò  de’fuoi  colleghx 
Pompeo  ; ma  coh  trenta  altri  lo  incorrotto , 
Il  rìgido;  l’ intrepido,  il  feroce 
Caton  lo  alTolfe  ad  alta,  e chiara  voce. 

91 

Lo  aflblfe  ad  aka  voce^  e alla  fcopérta  ; 

Il  che  fe  aveire  fatto  un  poco  prima , 

Avtebbe  agli  altri  la  calfaja  aperta,  ’• 

Sì  grande  era  il' fuò  credito,  ’ e la  flioia  s • 
E’I  povero  Milon  colla  fua  Berta 
Avuto  non  avrebbe  a cangiar  clima  ; 

Blè  ito  faria  con  tutta  la  femiglia 
A mangiar  barbi,  c muggini  in  MarligUa.' 
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I Giudici  l’avrebbero  afToluto,'  ' 

£ Io  avr^bìMn  di  più  guiderdonato. 
Seguitando  il,  parer  di  Marco  Bruto,  > 

Che  degno  il  riputò  del  conflato  c 
3E_Pompeo,  che  credevafi  sì  afiuto, 

Milone  a Bare  in  Roma  avria  pregato, 

Se  avefTe  dato  retta  alle  parole 
Dell’Oratore,  il  qual  mentir  non.fuole., 

♦ '9? 

Gli  difTe  Cicerone , e fu  indovino , 

Che  perdeva  in  Milone  un  buon  amico. 

Un  buon  repubblichifla,  un  cittadino. 

Anzi  un  Eroe  di  que’del  tempo  antico  ; 

Che  un.  dì  vorrebbe  averlo  a fe  vicino  . 
Per  confìglio,  ed  ajuto  ; ed  io  vi  dico,' 

Che  d’ aver  condannato , anzi  sbandito 
Milon  fi  troverà  Pompeo  pentito.  . 

94  ■ 

Molte  altre  cofe  ancor , eh’  io  non  ricordo 
Pifle  Tullio  a Pompeo  fenza  timore  3 
Ma  l’alterigia  fua  lo  refe  fordo  , j. 

Ai  detti  del  fatidico  Oratore.*  .j  - ' 

Era  un  po’ temerario , anch’io  lo  accordo j. 
Milone , ma  era  un  uom  di  gran  valore  / 

É poteva  il  fuo  braccio  illuftfe^  e degno 
EfTer  della  repubblica , il  foflegnp  . - 

95  . . 

Fe’  Roma  una  gran  Ardita  in  IVWoue,,'  j 
E un  grande  acquifio  fece. in  lui  la  Francia  ; 
Poiché  dà, Berta,  e, lui  nacque  ,ib  campione 
Che  a’  pagani  fe’  .poi  batter  la*  guancia  ; 

Colui  , che  deferti)  tante  perfone. 

Colui , che  maneggiò  sì  ben  la  lancia  , 

F durlindana  con  invitta  mano,  v i 
Ideft  Orlando  Senator  Romano . . \ ^ .■ 

i a ' Che 
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Che  d’nn  Milòne  Orlando  fbfle  figlio» 

E’  cofa , che  la  fa  tutta  la  gente  ; . ^ 

'Se  non  nacque  da  quel , che  andò  in  efigliÒ ' 
Nato'  farà  da  qualche  difcéndente  ; 

Al  fecondo  partito  anch’io  m’ appiglio ì 
E'  fe  la  cofa  fta  diverfamente , 

10  v’avrò  data  la  Madre  d’ Orlando, 

Siccome  foglio  far  di  quando  in  quando  . • 

•\  97  ' 

Tornando  à'Roma j in  que’ tempi  infelici 
Sello  Clodio , che  fu  di  Pubblio  erede,  • 
Voleva  fterminar  tutti  ^li  amici  ; ’ ; 

Di  Mildne,  e a parecchi  impaccio  ei  diede  ; 

Ma  Cicerone  co’fuoi  buoni  offici 

Prefervogli  , e accudì  con  lemma  fede  , ’ 

Agli  affari  del  mifero  proferitto,  ' ‘ 

11  che  lo  refe  men  dolente  , -e  afflitto 

p8 

Forfè  vorrà  fapere  alcun  di  vui  ' 

Quel,  che  feguilTe  poi* di  Sello  Clodio;-  ' . 

E:Con  piacere  io  vi  dirò,  che  a lui , 

Che  di  zizzania  àvea  ricolmo  il  modio  ; 

E «he  venuto  era  pe’  falli  fui 
A .tutti  i buoni , e a Roma  tutta  In  òdio 
Toccò  d’andare  in  bando  piò  che  in  fretta  : ‘ 

E così  va,  che  chi  la  fa,  l’afpettai  J 

PP  " , ' ' 

Tocchila  fleffa  forte  a Pompeo  Rufo^ 

E a Fianco  Borfa;  accusò  Celio  il  primo; 

E lo. trattò  come  fparviere  il  gufo;  . - • 

Intendetemi  voi,  s’io  mal  m’efprimo:  - * 

Tullio  accusò  il  fecondo,  elfendo  flufo  ' 

Di  foffrir  quel  melenfo,,  infulfo  Mimo^  * ' 

Che  non  badava  ad  altro  , che  a dar  noia 
A chi  io  traffe  già  di  ma»  del  boja.'  ^ 

B ? ' I» 


Digilized  by  Google 


r C A N T P 

lOQ 

In  siudizio  lQ-av«a  Tullio  difefo»,  ^ . 

£ lo  aveva  rcam|»ato  dalla  forp  ; 

Ora  a dargli  molenia  ^ tutto  intefo 
Quello  animai  y che  la  camicia  ha  fporca  : 
Pompeo , che  formidabile  lo  ha  refo 
Non  pub  patir,  che  un  pelo  alcun  gli  torca  ^ 
Ma  Tullio,  con  lui  viene-  a mezza  lama, 

£ innanzi  a un  bravo  giudice,  io  chiama,..  . ■ 

lOt 

Lo  cita•innanz^  ai  Podellà  y ne  prende. 
Pompeo^  per  involarlo  al  meritato, 

Cafligo  il  patrocinio,  e lo  difende; 

Ma  butta  via  per  quella  volta  il  fiato; 

Di  fubbilTarlo  Cicerone  intende. 

Che  n’b  proprio  rlllucco,  e llomacato; 
Aringb  con  tal  forza  d^ eloquenza. 

Che , quale  ei  la  .vplea , fn  la  lenteoza'.. 

reta 

Appellati  in  giudizio  furono  anco 

I due  competitori  di  Milone 

Nel  confolato  ; I^feo,  che  avea  buon  fianco, 
£ buon  braccio,  e Cornelio  Scipione; 

II  primo  in  bando  andò  di  punto  in  bianco, 
L’  altro  falvollo  la  protezione 

Di  Pompeo,,  che  fposb.la  fua, figliuola 
Cornelia  per  coraggio  al  .mondo  fola  * 

■pi  broglio,  o ila  di  pratidhc^ vietate 
Furon  convinti,  e di  bueberamento ; 

Cbe'allor  le  antiche  leggi  erano  andate  . . 
Tn  tanta  decadenza , e fellimento. 

Che  le  fave  venivano  cercate 
Coll’oro  in  man  da  molti;  e a quel,  cheferrto 
A quello,  più  che_al  merito,  s’avea  ..  - ' 
Riguardo  in  qifcll’etT^Gorrqeta^y^c-xea, , 

r ''  Penfa-» 
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Pétìfate  or  voi  quai  furti , e quai  rapine  , - 
Commeflfo  avrafr  durante  il  lór  governo;-  . 
Nelle  Provincie  mlfere,  é tapine 
Fatto  pih  d’ uno  avrà  cofe  d’ inferno  : 

E pereti^  quefio  Canto  è ornai  fui  fine  « 

Pria  chMo  riponga  in  tafea  il  mio  quaderno) 
Sentite  quel)  che  fé*  Pompeo  per  porre 
Kimedio  a quella  mal , che  in  altri  abborre . 

Pubblici  )■  come  confole  j un  editto  j 
In  cui  dicea , eh’  effendo  allor  vacanti 
Molti  governi , chi  avea  qualche  dritto 
D*  afpirarvi , dovefle  farfi  avanti  : . 

E che  dovefle  mettere  in  i^fcritto 

I titoli  ciafeun  de’fùpplicanti 

Atti  a giuflificar  le  fUe  domande  ; . 

E de*’p^^®ùti  il  numero  fb_gfande , 

lòd 

De’ titoli  Ite  avea  ciafeunò  a jófa. 

Che  tutti  ci  flimiàm  più  del  dovere;  ■ • 

Domandavano  tutti  qualche  cofa 

Con  ragioni,  che  a udirle  era  un  piacerei. 

Una  provincia  vada , e facoltòfa 
Si  lufingava  ognuno  d’ ottenerè  ; . ; , . . 

E pochiflimì  furono  coloro  , ' ' 

Ché  non  defleto  fcritto  il  nome  loro; 

.107  -,  . 

Di  tutti  gli  altri  non  facendo  cafo,  . ' 
Di  quello  fearfo e picciolo  drappello 
Pompeo  fe*  porre  i nomi  entro  d’  un  vafo  , 

O come  altri  ha  creduto,  in  un  cappello; 

Poi  fece  edrargli , e giudice  fu  il  cafo, 

Da  un  berro\^iere , o vogliam  dir  bidello  ; 

E *1  primo  nome , che  venìlTe  Cuore , 

Fu  quel  del  noflro  cèlebre  Oratore»  * ' 
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Delle  Provincie  i nomi  a mano  a mano  ' 
Fitt  m altro  vafo  ; e la  Cilicia , 

Che  dopo  il  cafo  sì  funefto,  e ftrano 
Di  Graffo,  refto  già  ouafi  in  camicia,  ..  : 
Toccò  m forte  al  prefato  Eroe  Romano 
Con  un  armata  sbigottita,  e sbricia;.  ' 

E dell  una,  e deir  altra,  quando  meno 
òei  credeva,  ebbe  a torre  in  mano  il  freno; 

' ' , lop  _ 

Quello  mi  da  per  Tullio  qualche  affanno  * ' 
Che  mi  nnerefce,  che  abbia  da  andar  via,*  > 
E nnerefce  a lui  pure,  e tutti  il  fanno,  . . 

E viengli  addolTo  la  malinconia  : 

Non  fo , fe  i miei  Lettori  approveranno 
Quello  trovato , e quella  furberia 
Di  Pompeo  j-  quanto  a me,  che  fono  un  nuovo 
Pefee , e un  baccello , non  la  difapprovo . 

E dirò  forfè  uno  fpropbfitacciò  i - 
Ma  fe  avelTi  da  dar  cariche , e impieghi,'  . .. 
Che  mi  prefervi  il  ciel  da  tale  impaccio. 

Ben  lungi  dal  dar  retta  agli  altrui  priegJi: 

E ad  altre  cofe  fimili  ch’io  taccio, 

^ofTer  ben  miei  parenti , o mìei  colleghi , 

Non  vorrei  giammai  dargli  a cW  li  cerca,  > 
U porti  fpada.al  fianco,  o abbia  la  chierca:  ' 

IH 

A que’,  che  fi  facelfero  pregare  , - 
^ darei  fenza  timore;  -r 

Perch  è fégno,che  fan  quel,  che  han  da  fare 
E certo  io  fon , che  fi  tarieno  onore  : 

Come  ho  giufio  motivo  di  fperare 
Del  noflro  incomparabile  Oratore,  *‘ 

Che  vblentier  la  carica  da  lui 

Non  compra,  o chieda  cederebbe  altrui.  ’ ' 

. c Oh  - 
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Ob'fsrtunata  quella 'regione,' 

Ch’avrà  la  forte  d’efler  governata^  ‘ 
Dall’onorato,  e> dotto  Cicerone,'  ‘ 

Oh  regiqn  ieltee,  e avventurata!  ( 

Ob  ft^i  non  folo'le  perfone , ■ 

Da  cui  quella  provincia  'è  popolata; 

Ma  fto  per  dir  perfino  i gatti  ,"e  i cani 
Della  Soria , che  fono  in  buone  mani  !'  ' 

- * 

£ voi , Romani  miferi , e capocchi , 

Se  conofcefie  ben  quel,  che  perdete. 

Vi  nfcirebbon  le  lagrime  da^i  occhi , 

E voi  forfè  ali’oppofito  rìdete. 

Quali  la  foa  partenza  non  vi  tocchi  ; 

Ma  ben  tempo  verrà,  che  piangerete, 

' Come  pianlì  io , fon*  nove,  giorni , o dieci 
D’on  amico  h perdita , ch°io  feci,.. 

— * ’ 

'' 

, Di  Pò^péo,  che  comandale  9 bacchetta, 
E di  Cefare  ór  ha  Roma  gran  bc^ial 
Che  le  manda  ogni  dì  qualche  liaffett^ 
Coll’anmmzio  fedel  d’una  vittoria  : - *■ 
Roma  non  fa,'  n?  forfè  Tei  afpetta, 

Che  le  ha  da  colìàr  caro  quella' gloria, 

Che  Cefare  le  acquilia,  e la  potenza 
Di  Pompeo,  che  ha  fu  lei  la  preminenza • 

Ma  i pronoftici  rei  lafcìam  da  parte  ; 
Metta  Tullio  in  alTetto  t’equipaggio. 
Ch’io  vergherò  per  luì  novelle  carte, 

£ dietro  gli  terra  nel  Tuo  viaggio: 

Intanto  netterò  ch'egli  li  parte 
' Non  per  privato  comodo,  o vantaggio  j , 
Ma  il  delio  di  giovare  agl’ infèlici 
Alla  Patria  lo  invola , e a’  cari  amici  , 

• ^ " B 5 1 


1 


34  . C A N T O. 

lidi 

Il  ben  pubblico  in  luiiceito  non  langue> 
Per  cavar  fuori  t.miferl  di  dento, 

£’  pronto  Tullio  a rinaanere  elao^e. 
Predo  è di  navigare  a ciafcun  vento  ; 
Quedi  fono  gli  Eroi,,  chelvatiint  a fangne» 
Quedi  mi  vanno  a domaco,.e  a talento  ; 
Son  rari,  h ver,  ma  più:  pregiati,  e cari 
£dl  mi  fon qoant’  oggi  fon  più  rari  « 
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C Hi  vuoi  veder  quantu^ue  può  franui, 

Come  altri  di(Te,  il  cielo,  e la  natura. 

In  finché  pub , venga  a mirar  cofìui , 

Che  col  Tuo  lume  ogni  altra  luce  ofcura: 

Venga  a mirar  quel  raro  moftro , iri  cui 
Pofer  nutura,  e’I  cielo  ogni  lor  cura 
Per  formare  un  gentil  raro  lavoro,  i 

Che  foffe  in  verità  degno  di  loro. 

- . 2 . 

Ma  venga  toflo,  perch’^  fulle  moffe; 

Vedrà j fe  arriva  a tempo,  quel,  che  pofla 
Un  uom,  eh’ è come  noi  di  nervi,  e d’ofle, 

0 per  dir  meglio  affai,  di  carne,  e d’offa-: 

Se  finor-vinfe,  quali  un  Ercol  foffe, 

0 un'Brìareo,  ch’ebbe  già  tanta  poflà, 

Se  vinfe  ^ià  gli  altri  mortali,  adeHTo 
£’  tutto  intento  a fuperar  fe  Beffo. 

Voi  v’accorgete  già,  che  l’Oratore 
D’Arpino  accenno,  e do  l’erba  traflulla  i 
A chi  fu  Laura  fe’  tanto  romore. 

Quali  appo  lei  folfe  ogni  cofa  un  nulla: 

£ fu  dolce  di  fai , dolce  di  core  . ( . 

A dar  cotante  lodi  a una  fanciulla ! v 
Che  fenza  lui,  per  parlar  chiaro,  e tondo, 

Nelfun  fapria,  che  foffe  (lata  al  mondo. 

Quanto  era  meglio , eh’  ei  lafcialfe  Bare 
Gli  occhi  di  Laura.,  il  vifo,  il  fen , le  chiome , 

E dt  Tullio  prendeffe  a celebrare 
Le  illuBri  imprefe,  e il  gloriofp  nome  ; 

Ch’avria  Bitto  una  grazia  lingoìare 
A Cicerone , e a me , che  non  fo  come  ' 

Cavarmene,  che  crefee  in  lui  la  piena 
Delle  faccende,  e manca  in  me  la  lena. 

B 6 Cosi 
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Così  men  Laure  avrebbe  iòrfe  il  tnooUil 
E più  Tulli;  cioè  più  letterati 
Avrebbe  fatti  quel  Cantor  facondo  ' 

Go’fuoi  bei  verfi , e meno  innamorati;  - 
Ma  giacchi  a me  toccato  b quello  pondo , 
Sifogna , che  abbia  anch’  io , come  hanno  i Frati* 
Di  pazienta  più  che  la  mia  parte  > 

E fessiti  a-  vergar  novelle  carte . ^ 

Mille  penfieri  ha  . Cicerone  in  teda;  _ . , 

A Koma  ei  penfa,  e penfa  alla  Provincia,  , 
Penfa>9l  gran  mare , che  a folcar  s’  apprerta  ,, 
Quando  par-  che  fìnifca , allor  comincia  t 
Adeflb-non  c tempo  di-  far  fefta, 

E’  tempo'di  trinciare,  e Tullio  trincia; 
Tempo  ^ da  lavorare,  ed  e?  lavora  ; 

Quel,  ch’altri  fa  in  un  mefe,  et  fa  in  un’ ora 
• • • 7 • 

A cento  caufe  Cicerone,  a cento  • / ■ 

Aff^i  incomitrciati , e non  finiti 
Vuol, 'prima  di  partir,  dar  compimento,, 

Que’ , che  vengon  da  lui , fono  Tentiti  ; 
Tullio’,  che  vuol  lafciare  ognun  contento» 
Compode  ha  in  pochi  dì  di  molte  liti , 

Con  foddisfazion  d’ambe  le  parti  : 

Tullio  pendi  a’Romani , e penfa  a’  Partì  ^ 

■ 8 ' 

Penfa  a’  Romani , che  lafciare  ei  deve  » , 

E j conti  con  ciafcun  faldate  ei  vuole:  ' 

Chi  da  Tullio  ha  da  aver,  da-  iut  riceve»  ^ 
Riceve  oro , ed  argento,  e non  parole  : 

Ai  Parti  et  penfa,  a cui  fudare  in  breve 
Fari  la  fronte  più  che  ’l  caldo  fole  * ' ^ ; 

Di  Luglio;  e de’dùe  CraflT  invendicate  " 

Non  erreranno  più  le  ombre  onorate  ».  ' 

...  . 

. ' ù I ..  . 
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Dal  fenato  magnifico  congedo 
Ha  già  prefo  il  Pronconfóle  dabbene,  , / , 

Che  lo  ha  fpftcclato  in  molto  men  d' un  credo  » 
Col  dir»  che  faccia  quel , che  ftlma^  bene  ; . , 

C fatiguflo  drappello,  a quel,  ch’io^vedp»^ 

Di  quei  proverbio  antico  fi  fovviene,  - ' , 

Che  dice , e s’ ufa  IpeiTo  anche  fra  nui  : 
Commétti  aLfavio»  e lafcia  fare  a ini* 

« ^ * y*  ^ ^ 

10  - 

n dare JfirnzioDÌ  a così  dotto,  . >; 
Onorato , fagace’,  efpcrto  , accorto'  . 

Politico  Proconfole  incorrotto'  , f ■' 

Sarebbe  fiato  certo  un  f^gli  torto.* 

Ma  già  Tarmata,  ond’elfere  condpttó 
Dee  nell’  Afia',  ancorata  fia  nel  patto i • 

E per  non  la  tener  troppo  a piuolo , ^ r 

'Andrò  ^ come  fiiot  dirfi  » innanzi  a volo  » ' \ 

11  ' ■ 

- G ià. piene  fon  le  camere  », e la  corte  . , 

Di  cavalìerr,  oh  che  concorfo  irnmenfo! , 
Corrono  uomini  , e donne  , e corron  forte  » 

Per  veder  1’  Orator,  cui'  tanto  io  pcnfo  r ' ! , 
Piene  fono  fé  vie,  piene  le' porte  '. 

Per  dove  ha  da  paflàr,  di  popol  denfo  i ' . 

Son  piene  le  finefire  di  matrone  ; - . 

E par , che  paflì  la  proceffione  . ; . 

^ ^ . . 

Ed  ecco  il  chiaro , il  riverito,  il  faggio, 
Proconfole  dell’ Afia,  ecco  che  viene  : . ^ 

Corrifpondente  ^ ’l  nobile  eqnipagglò  . 

All’alta  dignità,  ch’egli  foftiene  .• 

Son  rari  que’,  che  mettanfi  in  viaggio. 

Benché  abbian  regio  fangue  entro  le  vene , ^ 
Con  tal  pompa,  e coti  tal  magnificenza: 
Onorate  raltifTrma  Eccellenza.  ' 

• • . ^Ptur' 
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Pur  ei, non  l'hl  Principe,  Conte,  > 

Non  è nè  men  progenre  d’un  Mirchefe-i  . 

Ma  a giovare  alla  patria  avendo  pronte 
Le  voglie,  è a far  del  ben  mai  fèmpre  intefe  , 

E battendo  con  franca  altera  fronte 
La  ftrada  dell’onor,  tant’alto  afcefe: 

Dunque  chi  vuol  veder  quanto  fra  ngi 
Può  là  virtìif  venga  a lòirar  coftui " • ' 

14 

E quel,  che  imporra  piò,  venga  a feritire 
Le  benedizioni,  e i faufli  auguri , ' 

Onde  Roma  accompagna  il  fuo  partire, 

Pregando  il  ciel,  che  il  ferbi  a’ dì  futuri; 

Venga  a fentir,  Signori,  a tintinnire  * 

Del  nome  fuo  l’aria  agitata,  e i muri:  ' 

Vengaa  udir  come,  e quello  il  cor  mi  tocca , 

Parla  Roma  di  lui  col  mele’ in  bocca.  ' - 

Quanti  han  fatto  gran  Loglio , e gli  hanno’ctad 
- Memoriali  per  andar  con  lui } ; 

Ma  invano  fé  gli  fon  raccomandafi  i * / ‘ ' 
Cicerone  non  bada  a’prieghi  altrui:  ' 

Cdor;  che  feco  mena,  ei  gli  ha  pregati. 

Elfi  arrefi  fi  fono  a’prieght  fui; 

E gli  ha  cappati  proprio  fuor  del  mazzo  ' ‘ 

Dal  primo  officiai  fino  al  ragazzo . * 1 

't'ulFio  fra  gli  altri  molti  ha  (juelìo  pregio,  I 
Che  degli  uomini  è gran  conofcitore  ; ' J 

Come  il  fico  dal  pero,, e' dai  ciliegio  , . , ) 

Difiingue  1’ uom  dabben  dallo  impofioiré;  I 

Chi  da  natura  ha  quellò  privilegio. 

Come  dicon,,.(:he  lo  ha  lo  Imperadore, 

Atto  quel  tale  io  giudico',  che  fia 

A,recgere  qualunque  monarchia.'  ’ , 

Va. 
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Vaglia  per  mille  efernpi  >l  gcat^4-^u§t>;■; 

Che  perche  ieppe  Iceglier^  fempre  mai  . . . , 
Miniftri  di  fe  degni  , e di  Parigi,  _ : I 

Fe’  cofe  , che.’l,  mìo  dir  vincoli  d affai  ; . ■ ' 

In  lettere,  ed  in  armi  fe’  prodisì  » ... 

E nelle  arti  la  Francia , e allegri , e gat 
' I giorni  traffe  fotto  così  efperto  . ; 

-Raro  conofcitor  dell’ altrui  metto  ^ . .i..- 

is  ; . . 

Quel,  del  gran  Luigi  oggi  fi  dice i.: 
Diranlo  i noftrì  poderi e nipoti 
Dell’ Augufta  Regina  Imperadrice,  ^ i. 

DesnilTìma  d’ incenfi  , altari , e voti  : 

Anzi  di  q^uefta  illuftre , alma  Fenice,  - •. 
Che  andrà  famofa  ai  fecoli  remoti  , _ . 

Lo  dice-  il  mondo  tutta  infina  ad  ora,  • 
Che  l’ ammira  la.  veliera , ^e  .l’ adora  * . ^ . i 

19* 

Fra  gli  altri  eccelfi  pregi  II  mondo*  acijorda 
A lei  la  .fcelta  con  Aia  fómma  gloria 
' D’eccellenti  minifiri,e  mi  ricorda,.  ' 

Che  fon  più  di  vent’  anni,  oh  ehe  memoria  ! 
Ch’  ia  medefma  toccai  gii  quella  corda. 

In  quella  mia  non  favolofa  ftoria. 

Sebbene  io  dilli  molto  men  del  vero*  m 
Parlando  del  fuo  giuffo  Ulufire  impero  ju.  j 

IO 

Tornando  a Tullio  fehben  non  ho  ’l  vizio 
D’indovinare,  io  ci'  fcommetto  un  dentea 
Che  co’minillfi  fcelti  con  giudizio  j,  T 
Farà  fiupire  il  lucido  Oriente:  ^ •' 

A un  Paolo  Emilio,  a un  Curio,  ad  un  Fahbrizio, 
Lo  anteporrà,  lo  giurerei,  la  gente/  • ■ *.  ■ 

Dunque  il  Levante  fi  rallegri,  e pianga' 
Roma,  finchV.dì  lui  priva  rimi^^  ' • 

‘ E 
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E- piange  in  fatti  ora  eh’ egli' ^ partito 
Se  la  prtv^ion , ficcome  ho  letto  * • ^ 

In  un  antico  autor,  mette  appetito,  '■ 

Par,  che  fi  mangi  in  Roma  per  difpettoì 
- Anzi  créfee  la  fame  in  infinito  - - '> 

2cidi , che  fentonfi  nel  petto 
Molte  perfone,  e maflìme  coloro, 

Che  fon  deli’ uno»  oppur  dell’ altro  {orai 

La  lontananza  d’un  Eroe  sì  dotto  ^ ‘ ’ 

O per  dir  meglio,  la  privazione  — 

D un  giudice  fevero,  ed ‘incorrotto',  ^ 

Qual  era  appunto  li  ’noftro  Cicerone-, 

Ne  feguaci  di  Temide  ha  prodotto  - 
Tal  fame , ed  una  tal  replezione , ^ ^ ’ 

Che  d udir  temo  in  breve  ■ un  qualche  feoppio;  " 
Perche  ora  mangian  quali  tutti  il  doppio  . 

■ aj 

^ Ma  r appetito  b nulla  appetto  al  duolo  / 

Che  opprime  una  gran  parte  de’  Romani  / 

Chi  batte  la  conforte,  e chi’l  figliuolo,  ‘ 

£ rti  coi  fervitor  mena  le  manu* 

adirarmi  io  non  Ibn  folo , 
lercW  altri  contro  i gatti,  e contro  i cani  ’ 

E fuo  dolore  sfoga,  e la  fua  bile  ' 

Con  calci,  col  bafion collo  fiàffìle.-  • ■ ' 

< E per jP amara  perdita,  ih’ io  feci,"*'' 

Tempo;  fa  d’un  amicOj  e Signor  mio, 

In  «quante  beftié  per  que’nove  , o dieci  ,/  ’ 

^ pih  dì  m’abbattei,  vi  ferdir  io,  .*  • *r 
toccarono,  e fchimbeci , ' ' 

Che  le  guarir  del  zoppo,  c dei  reftio;  " 

* ^ale  fcherzo  a un  cane  io  fei  coTpìede, 

Che  guaifee  oggi  aheor.,  quando  mi ‘ vede. 

• * Nm 
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Non  tace  T^ra  Roma  il  fuo  dolore; 

Ogni  Accademia  ora  ^ maninconofa  : 

Chi  piange  in  poefia,  grande  Oratore» 

La  tiia  partenza,  e chi  la  piange  in  profa.: 
La  Curia , e ^1  Foro  fon  di  mal  umore , 

Sta  frefca  Mona  AUrea,  come  una  rofa: 

11  teatro  che  prima  era  sì  allegro, 

£ sì  felìofo  ora  b vedlto  a negro.  * 

' Vi  vanno  i cavalieri  in  negra,  vede 
'Vi  fi  recita  fol  quaich’ Elegìa  » 

£ Tragedie. lugubri,  e tetre,  e mede. 

Che  direbbero  pianger  T allegria: 

1 giochi,,  follazzevoli , e le  fede 
Son  finite  nel  Circo  ; e ald  Oderia , 

Ove  i Romani  ridean  come  matti , 

Or  miagolar  vi  s' odon.  foiosi. gatti.  < 

*7 

Miagolan  f dico,  i gatti  alla  taverna;  .< 
Ove  non  trovan  piti  carne,  nb  pefce.*  < 

£ neflìm  cane  in  eda  or  non  sMnterna,. 

Q fe  pur  v’entra.  Cubito  fe  n’efcè  : * 

de  non  munge  a leccar  qualche  lucerna , 

Non  v’ e nb  men  del  pane  , e mi  rincrefce  > 
£ do  a veder , che  perdali  in  fodanza 
D’andare  all’ Oderia  la  buòna  ufanza. . . 

Il  popolo  fi  vede  andare  attorno  .>'• 

Smarmo,  e non  gli  reda  altro  conforto; 

Se  nbn  che  del  Proconfole  il  foggiorno  ■ 
Nell’Afia,  ove  s’^invla,  debba  efler  corto  : 

£ mentre  da  afpettando  il  fuo  ritorno 
Fa  una  cofa , alla  qual  voi  pure  efortp  ; . 
V’efórto  a dare  a’  fuoi  bei  libri  il  guado,  , 
Come  or  fanno  i Romani  a tutto  pado . 

, , - *■  ' jPi« 


. j 

r 

/ 
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Pili  non  potendo  lidif  le  fue  paróle,  i'  . 
Le  opere  Tue  prende  la  gènte  in  mano , ' ' 

E nel. leggerle  par;  che  fr confole 
' Del* rammarico , che  ha,  perch’^  loótaho:' 
Non  fi  fpiegano  quali  nelle  fcuolè'  ‘ • ■ 

Altri  libri,' che  i Tuoi  j fe  (Telfi  ftranò  ' ; 

E (ingoiar  lo  fpaccio  era  già  prima,  , ; *7 

AdelTo  ^ tal  j che  iTupèra  ogni  ftittla-^  • ■ 

...  2^'  ■ - --r 

Conòfco'anch’iòj'cne  qui  darebbe  ‘ 

Una  didinta  enumerazióne  ‘ 

Delle  opere  pili  gravi,  e delle  àmefne  ' , ' 
Pubblicate  dnor  da  Cicerone  , ^ . 

Che  fon  fuccefle  ìn  Róma,  ed  in  Atene 
A quelle  d’Aridotile,  e Platone;  ' . r 
Ma  parlerò  foltanto  di  due  d’ effe , ' . 

Che  fono  date  ultimamente  imprelTe, 

Sono  amendue  quelle  opere  eccellènti  ; ‘ . 

E per  dir. qualche  cofa  della  prima,'  -•  * 
La  quale  ergerla  lunghi  coment! , 

Cofa  diffidi  troppo  a fard  in-rima,  ' 

Non  fu  fcritta , al  parer  degP  intèndenti , ■ 

I quali  ne  han  modrato  un’alta  dima, 

Dai  Pagani  , chè  pur  ne  fcriffer  tante V \ 
Un’opera  sì  dotta,  ed  elegante, 

, r r . . M 

( ' - Qued’ opera che  i fecolf  han  confunta,^  '• 

Chiamavaia  l’ Autor  là  fua  diletta.: 

In  effa  la  dottrina  era  congiunta  ' ' / 

Al  buon  gudo  , ed  era  opera  perfetta  ; 

Voleffe  il  ciel,  ch’a  noi  foffe  ella  giunta,  - 
Che  a chi  comanda  ai  popoli  a bacchetta, 

A chi  per  ben  del  pubblrco  s’adopera. 

La  raccomanderei  fopra' ogni  altr’ opera; 

■ ' . In 
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In  fei  l'tlsri  fi  fa,  ciberà  divila  » 

Ed  ogni  libra  avea  qualche  appendice  j ' 

Ai  Principi  infegnavafi  in  che  guifa 
II  popolo  può»  rendere  felice  » , . , , 

Pili  (Tuna  queftion  v’cra  decifa, 

E fi  metteva  in  chiaro  quel , che  lice  , 

E quel  « che  non  h lecito  a un  Sovrano  x 
Opera  degna  di  quel  gran  .Romàno,.  ; 

Quelli  fei  libri' etano  infitoiati  vv-  r 

Df  Republiea'j  e v’ erano  per  entro  ^ 

Bellifiiroi  , e utili  (Timi  t -attati/  ~ . r <. 

fautore  in  efli  andava  molto- addentro  ! 

Vi  difcorrea  perfino  de* peccati, 

E la  giufiizia  ftabilia  per  centro-  • 

Della  feliciti,  che  invan  fi  cerca  ‘ , 

Da  chi  colla  virth  non  f«  la  rowa  ì . 


E ficcomé  ginfiiwa  efier  non  puote,  <*  'r 
Dove  non  h rcligiotìè  , in  efifi  ; - . ' 

La  inculcava  con  lòtti  y • chiare  note  . .,^v 
Come  in  altri  di  far  par  ohe  non  ccm;*  \r 
^e’ libri  fcriffe  come  fa^tdolej;  ■ ^ =■  , - 

Non  vi  turbate  no  , sMo  mal  -m’  efprefli} . 

Gli  fcrifiò,  coltre  facerdote , io  dico 
De*favolofi  Del. del  tempo  antico> 

A quelli  libri -tollo-  che  fu  elètto  ^.-p 
Augure,  flimlr  ben  dt  metter  mano  j ^ . . . ■ 

Parendo  a lui  che  per  piìt»  d’ un  rifpetto 

ConvenilTèro  a quell’onòrfovcano: 

E le  elillellè  , qualcheduno» ha  detto 
Che. quell* opera  fctitta  da  un  pagano  ^ , -?  ■ 

A tante  altre,  onde  il  mondOioggi  h ripièno , ^ 
Servir  potrebbe, di  contravyelesov , „ ' 'jg.  • - 
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. ?7  - .V  ■ • ‘ ^ . 

E Io  prova  col  dir,  che  i fciócchi  errori" 

Prefo  avendo  a combattere  ex  prafejfo  . . 
De’ Filofofi  Achei  diftruggitori 
Della  relision , t:on  buon  fncceflb , ' 

Verrebbon  confutati  anche  gli  autori 
Moderni- che  ripetono"  lo  ife(To  , - ■ - ' . 

Che  fo«naron  gli  antichi  ; e in  lor  di  nuovo 
Altro  nior  ohe  lo- intonaco  non  trovo,-  . ^ 

Era  quella  repubblica  ^ bel  quadro,  ' [ ^ ' 
Anzi  una  mole  ben  architettata  ; . ^ 

£ febben  mefTo  avea  Tullio  a Soqquadrò 
Quella-,  '^he- da  Platon  fu  fabbricata,  ' 

Non  fi  può  però  dir,  che  foffe  un  ladro, 

Perocché  molto  piu  della  derrata 

Era  la  giunta,'  e quelle  cofe  ftéffe,  " ‘ ; 

Ch’  avea  imitate , eb  le<  avea  rhegUo  ‘efpreflTe  « ' 

3P  '• 

E quel,  ‘chè  'importa  molto ^ l'che  ideale 
Non  era,  come  quella  di  Platone, 

La  Repubblica  fua  ; ma  ella  era  tale , ' 

Ch’  abitar  fi  potea  dalle  uetfone  ; - 
Ed  'é  fama,  che  in  effa  l’immortale, 

E dotto  Autor  con  vaga  invenzione 
Lafciafie  efprefle,  anzi  dipinte  gli  vivo  "■  '• 

Le  imprefe  file,  ch’io  cosi  mal  deferivo;  - - 

40 

Quelli  fei  libri  quel  fublitne  ingegnò , 

Da  eui^  giullizìa  non  fu  mai  corrótta , 

Gli  fcrilfe  a prova,  e quali  come  uh  pegno 
Della  fua  faggia  orrevole  condotta  : 

Di  Scipione  valorofo , e degno  .v  . ■ ' 

Leggete  il  fogno,  il  quale*  ad  - otta ad  otta  ' > 
Servito  ha  di  modello  a quanti  poi  * ' * 

Hanno  fognatav  o fogaeran  fra  noi,  ' f ' 

^ Que- 
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Queflo  bel  fogno,  <^e  a ragione  efalto, 

Al  Petrarca  fe’  dir  con  vivo  zelo.* 

Deh  perché  tacque,  che  al  parlar  tanPalto.  r 
Poco  biancb , co’  io  non  rimali  in  cielo  ! 

£ a me  , che  pure  ho  in  petto  un  cor  di  fmalto 
Fece  dire , fprezzanda  il  mortai  vielo  , «i 
Quando  fui  giunto  al  fin,  guardando  in  Tufo.* 
Aprali  la  prigione,  ovMo  fon  chiufo. 

Della  illufire  Repubblica  prefata - 
Quello  fogno  degniUìmo.di  loda,  ...  m 
Ch'  eflatica  reflar  fa  la^  brigata , 

Era. un  picciolo  fquarcio,  anzi  la  coda;  j 
Ora  penfate  voi  ^ qual  ' farà  fiata  ^ . /. 

Tutta  l’opera  in  un., gentile,  e fodaj  , . 

Ch’io  paflb  a favellar,  di  quell’ altr’ opra ,\ 

.Che  v’ accennai , fé  vi  fovvien,  di,  Ibpra.  . 

Non  contento  d’aver -fiitto  il  modello 
Tullio  d’ una’ Repubblica  perfetta  i.  . . rr 

La  vofie  corredar  col  fuo  cervello  j. 

Di  leggi,  ond’ella  avelTe  da  efler  retta.*  . 
L’opera  dèlia  quale  or  vi  favello,*  . • . vr 
A par  della  Repubblica  fuddetta,  > , .1  -Vj 

Alla  quale'  appartiene  in  qualche  guifa,  > ' 

In  fei  libri  da' lui  venne  divila.  . 

. , , . . . . . ..  i j ^ » 

44i 

Di  fei  libri  tre.' foli  a "noi  fon  giunti  ; * ■ 

E quelli  ancora,  a guiCa  di  monete 
Vecchie,  ihgran  il  tempo  gli  ha  confunti,  < 
Come  voi  ftelfi  Icorgeré  potete;  . 

Benché  interrotti  fien.da  vari  punti,.  ; i 
O da'  lacune,  come  voi  volete,  '' 

Oltre  lo.fiile  afiat  leggiadro,  e colto. 

Anche  nel  retto  v’b  da  . ìmparar^fnrdlto.  i 

Quel- 
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Quello  che  retta,  fa  defiderare 
Quel,  eh' e perduto,  e fa  venir  la  bile’ 

Contro  del  tempo  rio  : ma  non  vi  pare  -, 

Ch’  io  ineriti  la  frutta , e lo  ftaffile  ? . 

eóiìciottìache , dovendo  accompagnare;  ‘ ' • 
Nel  Tuo  viaggio  l’Orator  gentile  , . " 

Mi  vo  fopra  ì Tuoi  libri  intertenendo,  ^ " '* 
£ vi  parlo  di  quel , th’ io  non  intendo . • 

48 

£ccovi  dunque  r Orator  latino  • • - • 
Giunto  in  Frafcati , ò fia  nel'  Tufcolano  : 

Da  Frafcati  precipita  in  Arpino  ; ’ ■’ 

Ecco  che  lafcia  Arpino^' e va  in  Arcànd.*'  . 
E di  là  col  frate!  vola  in  Aquino;-  ‘ ^ 

Poi  va  a trovar  Potnpeo'nel  Pompeiano^  ' \ 
Con  lui,  che  lo  attendea  quali  in  ginocchio 
Fermoflfi  un  dì , poi  rimontò  nel  cocchio . 

, . 47  . ..ì^ 

Dal  Pompeiano  Tempre  per  la  pofià  ‘ ; 

Patta  a Cuma  famofa  antica  villa  ' \ 

Poco  dalla  gran  Napoli 'difeotta,  ' . 

E chiara  ancor  per  la- Cumea  Sibilla;  'j 

Venuta  ivi  era  tanta  gente  a porta  • 

Per  riverirlo , come  amór  le  inttilla , ' 

Che  a Cicerone  parve  di  vedere  ' 

Una  picciola  Roma  in  quel  quartiere, 

■ -,  . 

Corfe  fra  gli  altri ,'  ancorché-  male  In  gambe  yr 
Ortenfio  colla  febbre  j -e  colla  rotte  j 
Ed  al  collo  avventatofegli  ad  ambe  ' ' 
Braccia,  gli  diede  tré  gagliarde  fcoìTe 
Gridando;  non  avrien  catene,  0 ittrambe,’  ‘ ' 
Tenuto  faldo  Ortenfio,  che  non  fotte  ' ' * 

Venuto  ad  abbracciarti , o del  mia  core  , 

E dell’ anima 'mia  patte  migliòre,  • " ' " ' 

Tul. 
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Tullio  Io  accolfe,  come  appunto 
Tra’  veri  amici,  in  modo  aflai  cortefe  ; 

DilTer  cofe  da  fiir  piangere  i fa0ì  ; • 

E Tullio  dall’amico  altro  non  chiere,  ■ !': 
Se  non  di  fare  in  gulfa,  che  non  palli 
L’anno  il  goyemo  fpo  nh  men  d’un  mere; 
Simile  inchiefla , io  ve  lo  leggo  in  cera , . * 

Stravagante  vi  p^r.,  non  vi  par  vera,  > 

Quello  avvien , per clih  y’  e.  tròppo  divario 
Fra  gli  altri  Eroi  più  celebri , ed.il  mio>*  * 
Che  fa  cofe  sì  fuor  dell’ordinario  , ' /i 

Che  a crederle  talvolta  dento  anch’io.* 

Di  grandeggiar,  nh  d’ impinguar  l’erario  ■ 

A fpefe,  e a danni  altrui  non  ha  defio.*!; 
Giunto  ancor  ei  non  h nella  Seria., 

N'e  penfa  ad  jdtro.già  che  a venir  via,  V 

,3(1 

Della  Sibilla  l’ orrida  caverna  . 

Vifitò  Cicerone;  e come  Enea,  r . . . • 1 .> 

Farlo  calar  nella  palude  Averna  .•  ..  ..  . 

Io  potrei , eh’  eg^l  merito  egli  avea  ; * - > 

E la  memoria  mia  rendere  eterna.  . - - . t,.  ^ 

Potrei  col  darvi  una  didinta  idea  ^ i 

De’ luoghi  tridi,  e bui  non  anco  .ìntefa; 

Ma  più  tempo  .bifogna  a tanta  imprefa, 

- Molte  cofe  avvenute  in  altw  etatl,  ' > 
Che  umida  refer  più  d’.unà  ;pùpHla , 

E moltiffimi  cafi  inafpettati -,  : i:  ' . 

Contro  cui  da  più  d’un  fi  grida,  e drilla, 
Porli  potrei , come  fero  altri  vati , / 

In  bocca  alla  fatidica  Sibilla;  .•> 

Ma  fe  riprendo,  in  altri  la  ìmpoflura 
Guardarmene  degg’ io  con  fomma-cura, 

Da 


Jiì. 
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Da  Cuma  pafsò  Tullio  a Trebulàno,'  , 
Dove  con  parecchi  altri  foreftieri  - 
Lo  attende  ) Ponzio  cavalier  Romano  « 

'Ch’era  alla  teda  allor  de’ gabellieri .* 

Se  Tullio  andar  volefTe  a mano  a maao 
Ad  alloggiar  da  tutti  i cavalieri , * 

Che  ne’ palagi  lor  ftanlo  afpetjtando,  ' 

Giungerebbe  nell’Afia,  Dio  fa  quando. 

. ' S4  • 

Gli  diede  Benevento  una' gran  cena 
Sotto  la  noce  al  mondo  sì  famofa  ; ; ^ 

A Tullio,  ed  a color,  che  feco  ei  mena,'  ^ 
Ogni  fotta  d’onor  fece  Venofa.*  * ' . ' 

Il  primo  luftro  avea  compiuto  appena  ’ 

Orazio , e la  gentil  madre  amorofa 
Cofe  così  mirabili  gli  dilTe  ''  ~ 

Di  Tullio,  che  nel  cor  falde  le  fcrilTe.  . 

SS 

D’Orazio  il  genitor , che  Tullio  vedfe 
Giunto  col  fuo  fapere  a tanto  onore  ■ 

Quella  educazione,  al  figlio  diede , . 

Onde  poi  diventò  sì  gran  Cantore  ,* 

Corre  la  gente  chi  a cavai,  chi  a piede,'  • 

Per  rimirar  raltiffìmo  Oratore, 

Che  inver  Taranto  prefo  ha  già  la  volta , • • 
Che  Pqmpeo  vuol  vederlo  un’^altra  volta. 

...  S^ 

Quivi  infieme  paffar  tre  giorni  interi  , 

E tennero  cotai  ragionamenti, 

Ch’eflTere  non  potevano  più  feri, 

Ond^  altri  non  vi  furono  préfenti  ; • ♦ 

S’aperfero  a , vicenda  i lor  penfìeri , ^ ‘ 

E furono  concordi  i fentimenti  ' 

Intorno  alla  repubblica,  la  quale 
Conchiufero  amendue,  che  flava  male.  ^ 
' Co- 
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57  . . 

Conofce  ora  Pompeo,  che  la  fomofa  • 

Lega  ad  altro  per  lui  non'  ha  fervito. 

Che  a indebolirlo  , e (lata  ^ vantaggiofa-' 
Solamente  per  Celare  fcaltrito , 

Che  menando  una  vita  faticofa , 

Baloccato  non  s’ è , non  ha  dormito  ; ' 

Pompeo  conofce‘,  e toccalo  con  mano, 

Che  la  ferpe  ha  morduto  il  ciarlatano . 

58  - 

Conofce,  che  mentre  egli  incarognato 
Della  fpofa  perdeva  il  tempo  in  Roma,  ' 
Giulio  Cefare  intanto  in  campo  armato 
Nuovi  allori  intrecciava  alla  fua  chioma: 
Ganofce,  ch’egli  (leiTo  hallo  innalzato 
Tròppo  aito,  e fciocco,  e bergolo  fi  noma; 
Pitrch^  morta  la  figlia,  e morto  CralTo, 

Il  fuocéro  lo  guarda  il’ alto  in  bado. 

fP  . 

Or  conofce,  che  gii  ha  predetto  il  vero 
Tullio,  quand’ei  rendea  troppo  potente^ 

Cofare , in  cui  di  monarchia , d’ impero 
Bnma  fcoreeafi  fmoderata  ardente: 

Ta:di  conofce  il  celebre  guerriero. 

Che  fpine , e bronchi  fventuròtamente 
Sorfer , dove  fperò  coglier  le  rofe  ; 

Conofce  ora  Pompeo  tante  altre  cofe  '.  * 

60 

L’ Ero? , per  cui  vergai  già  tante  carte , , 
Dall’amico  Pompeo  non  partì  prima 
D’ averlo -confultato  intorno  all’arte,’ 

Che  il  Cornazzani  ha  poi  trattata  in  rima  ; 

E per  la  qual  Pompeo,  qual  nuovo  Marte,' 
Giuftamente  era  avuto  in  alta  flima; 

£ più  d’un  falutevole. ricordo 
A Tullio  ei  diede,  e non  lo  diede  a Qn  fordot.' 

Tom.  VI.  C I 
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61  , 

I libri  di'PcUbio,  e Zenofonte,  ■'! 

E di  Frontino  Cicerone  ha  letto,  ' ? 

£ molte  altre  opre  allor  famofe,  e conte, 

E raccolto  ha  da  lor  più  d’un  precetto; 

Gii  lotto  Mario  diè  coll’  elmo  in  fronte 
Gran  prove  di  valor  da:  giovinetto  i . , 

E fpa ventar  non  lafciafi-djt^Parti , <■ 

Che  combatton  fuggendo  erranti , e fparti . 

6t 

In.  Quinto  fuo; fratei,  bravo  fojdato,  ' 
Che  lungo  tempo , fe  ve  ne  fovviene  , . 
■Sotto  Celare  in  Francia  ha  militato. 

Ha  tutta  la  ragion  di  fperar  bene  :• 
Similmente  in  Pontino  luo  Legato 
Ha  ripollo r a ragion  non  lieve  fpene,< 

Il  qual  trionfò  già  de’ Savoiardi , 

£ d’ altri  fieri  popoli  gagliardi . ^ . 

A Tullio  ei  fi  conofce  debitore 
Della  Aia  forte  ; ed>  alla  prima  inchiefia  , 
Che  gli  fecMi^(?ntil  Governatore  . . 
D’andar  <^n  lui,  chinò  Pontin  la  teda: 

Ma  in  Brindili  fi  . lente  un  gran  romore, 

£ fa  quella  città  ,ba^pria,,e  fella. 

Per  l’ arrivo  di  Tullio  j e .in  si  bel  loco 
Ragione  è ben,.ch’ei  fi  fipofi.  un. poco..  .. 

64 

'Quivi  diè  Tullio  ogni  ordine  opportuno, 
£ della  flotta  fece  la  ralfegna; 

Quivi  il^fuo  pofio  diede  a oiafc^eduno , ■ 
Quivi  di  Roma  inalberò  la  infegna: 

Quivi  invocando  Tetide , e Nettuqo.>  - - 

£ colui,  che  fu  i venti  impera,  e regna,.. 
Lafciò  gli  amici  queruli , e dolenti , 

£ fece  (Ur  le  pinte  vele  venti . 
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. . 65  ^ ' 

Di  Brlndlfi  a Gorfìi  fece  pafTaggiO)  • 

Poi  giunfe  d’ Anzio  alle  &mofe  arene: 

Seguendo  a ^an  giornate  il  fuo  viaggio')  ' 
Sbarcò  nel  pòrto  della  dotta  Atene: 

£ r alloggio  accattò  , che  Arido  il  faggio  > 
Gli  offerfe , e eh’  era  a un  tempo  uomo  dabbene  '> 
Ma  dovette  concedere  il  fratello 
A Zenon,  che  gU.diò  comodo  odello. 

66  ‘ •' 

Era  codui  fegnace  d’ Epicuro,  . ... 

£ Quinto  era  loldato,  ided  non  era  . ■ . 

DI  cofeienza  dtetta,.e  v’adìcuro,  • ' , , 

Che  per  piU  di  fecero  buona  cera: 

Ma  de’ loro  follazzi  io  non  rni  curo, 

E a que’li  lafcip  della  loro  fchiera,  ;< 

E torno  a Tullio,  che  a tutt’ altro  penfa, 

Che  al  gioco,  che  alle  femmine,  oalla  menfa. 

67 

Tullio,  come  ammiraglio,  e come  degno 
Governator,  penfa  alfa  flotta,  e penfa  ' 

A quel,  che  regger  dèe,  non  piccol  regno ^ 

A quedo , e a quella  i fuoi  pender  di^nfa  .* 
Divide  tra  l’fifercito  lo  ingegno, 

£ la  provincia  Aia.*  fe'iìede  a menfa. 

Se  pafTeggia , fe  dorme , alla  Aia  mente 
La  doppia  dignità  fempre  è prefente . 

68 

Alla  flotta  ,noo  vuol , che  manchi  un  chiodo. 
Non  vuol che  manchi  a’  remiganti  un  remo  ; 

£ penfa  a ridorare  in  qualche  modo 
La  Cilicia,  la  qual  come  vedremo,  '* 

£’  in  mocinto  di  farli  al  collo  un  nodo, 

PercV  e ridotta  ad  un  bifoguo  odremo  -, 

Hi , che  del  male  altrui  non  A fa  beffe , 

Provvede  roba  a macco , ed  a bizzeffe . ' ^ 

' . C ' z Pen- 
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Penfatel  voi,  fe  un  uomo  cosi. dotto,' 

E fagace  cosi,  vuol  afpettare  • ' 

A provveder  la  buiTola,  o il  blfcotto, 

£ le- fatte,  e le  vele  in  mezzo  al  mare: 

0 fe  vuol  afpettar , che  gli  «a  rotto  * 

31  capo,  a prender  l*  elmo  , o a caricare  ^ 

Lo  fchioppo , come' , quando  andava  a caccia 

10  fei  talvolta,  all’inimico  in  faccia.  - - * 

Chi  po^ria’ raccontar  le  vive,  e vere  ' j 
Prove  d’amor,  che  non  guardando  a fpefé,  . 
A Tullio  diede  a tutto  fuo  potere 
La  Grecia  allor  si  dotta,  e si  cortefe?  ' 
Era  una  meraviglia  , ed  un  piacere  ■ " 

11  vedere'!  magnati  del  paefe  • 

Far  tra  loro  a capelli,  ed  anche ‘peggio 
Per  onorar  V Eroe , cui  tanto  io  deggio.  • ' 

*A  que*  giorni  trovavanfi  in  Atene 
PiU  di  nove  Romani ,,  e più  di  dieci  ; ’ ■ 

£ a convitare  il  nollro  Eroe  dabbene , ' 
Fecero  a gara  cogli  fìefR  Greci  ‘ 

Io  lafcio  i,  loro  pranzi , e le  lor  cene , ! . , 

Di  cuj  gran  conto  in  vita  mia  non  fecij' 
Invidio  folo,  e in  cor  tal  brama  avvampa 

1 bei  difcorfi  lor  degni  di  (lampa’.  - - 

Alle  loro  Accademie  invidia  io  porto, 
Ch’eran  più  dotte  in  quell’ etate  antica^ 

Delle  nollre ; perché  mi  fono  accorto. 

Che  ci  rincrefce  troppo  la  fatica  y ‘ ' 

Io  pel  primo,  febbene  ho’l  vi(b  fmorto,*  •' 
Del  mio  pallor  lo  Audio  non  ^ mica 
Cagion,  che’l  tempo  fpendo  in 'chicchirilK , 

In  bazzecole , e il  capo  ho  pien  di  grilli . ' 

Fu 
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Fu  coftrétto  a fentir , conie  fa  Peco , . ^ 
Che  fcanfar  non  fi  pub,  parecchie  cecitet  . 
In  cui  lodato  fu  in  l;acIno,  e in  greco 
Con  lodi  delicate  , oneCle  , e lecite  : 

Ma  forfè  col  mia  dir  noja  gli  reco , 

£ ragion  vuol,  cbe’l  Tuo  partir  folìeciter 
Acciocché  avendo  a*  voti  Tuoi  propiaio 
Il  vetito  lo  indugiar,  non  pigli  vizio . ' 

.74  . ' 

Prima  ch’egli  partiffe,  volontario 
Numerofo  drappel  di  cavalieri 
S*  offerfe  a lui , che  con  non  ordinario  .. 
Piacere  accolte  i prodi  avventurieri  : ^ 

Eran  d’ Atene  il  fiore  ; e fé  ’l  Re  Dario 
VeniiTe  via  con  tutti  i fuoi^  guerrieri , 
Credo,  che  Tullio  non  avria  paura» 

Tanto  l’eletto  ftuol  lo  rafiicura... 

Ecco.  Tullio  di  nuovo-  entrato  in  barca  , V 
Che  allo  fpirar  di  lievi , e frefcho  aurette  • 
Il  vaghifTìmo  Egeo  correndo  varca 
Ripieno  d’ amenifiime  ifolette  : 

Stupido  il  ciglio  U pafieggiere  inarca 
Verfo  di  lor  , che  Cicladi  fon  dette  ,. 

£ fur  già^Ninfe,  fe  vogliam  dar  fede 
Alla  Grecia,  alla  nelTua  pih.  crede..' 

.76 

Qua:rantacm4ue  fon  le  principali;. 

Quella  di  Delfo  forma  come  il  centra 
Di  sy  vaghe  ifolette  , delle  quali 
A favellar  per  brevità  non  entro  ; 

Coue  cosi,  che  fembra  che  abbia  le  ali 
Il  naviglio' gentil che  chiude  dentro  . . 
11  curvo  feno  l’Orator  latino,  " 

£ feherzano  t Tritoni  intorno  al  pino  ^ 

' ■ C '3  Aven- 
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Avendo ’d’ onorarlo  un  gran  prurito  •' 
Cinto  il  crin  d’alga,  e duellerà,  e di  fiori* 
A porre- il  pi^  full’ arenofo  lito 
Di  quelle  ifole  i lieti  abitatori 
Con  canti,  e fuoni  facean  dolce  invito 
Al  principe  gentil  degli  Oratori; 

Tullio,  ch’aveva  un  cor  fimile  al  mio, 

A Zofiera  sbarcò  ; non  men  che  a Sciò . 

' 7^  - , 

A Giaro , a Sciro  fimilm'cnte  ei  tenne  ' 
L’invito,  e a Rodi , e'  ad  Efefo,  ed  a Deloj 
E accolto  Tempre 'mai  dal  popol  venne 
Come  celefte  fpirto  in  utnan  velo  : ' - 

Dappertutto  il  concorfo  era  folenne  , 

Ma  in  Samo,  ove  afpettato  egli  era  a cielo j 
Trovò  l’alto  Proconfole,  ridotti  ' • 

Mezza  la  gente  Achea,  per  non  dir  tutta.' 

, ~ 79  . 

Per  veder  Tullio  chiaro  in  mille  carte , 
Correa  la  Grecia,  che  parea-fauatica ; 
Correva  fimllmente  una  gran  parte 
Della  gente , che  chiamafi  Afiatica  ; 

Tullio  di  farli  amar  fapeva  l’arte,  ■ ' 

E in  quella  ocqafion  la  mette  in  pratica'; 

Chi  ha  la  fortuna*  di '^parlar  con  lui, 

Aefta  incantato  de’ bei  modi  fui.- 

, . . 8o  - ^ _ 

Immaginate  or  voi , quai  rimarranno’  ^ 
Color,  dn'e  han  da  provare  il  fuo  felice, 

E dolce  impero  : quelli  toccheranno 
Il  del  col  dito,  il  cor  me  lo  prèdìcé  : • 

M’ increfce , eh’  abbia  a durar  foto  un  anno 
Il  fuo  governo,  e tutto  il  mondo  ir  dice: 
Durar  dovria  per  ben  delle  perfone  ' 

Il  fuo  governo  un  anno  di  Platone.  ■ - 

Di 
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Di  quefta  ad  un  Proconfofe  non  credo , . 

Che  pofla  darfi  pib  gradita  loda;  — 

Ma  da  Samo  egli  ha  già  prefo  congedo , ’ • 

Ed  a Laodicea  già  Tullio  approda  : , 

Mei’ immagino  .sì,  che  qnafi  il  vedo, 

E’I  feftofo  clamor  mi  par,  che  s oda;  • 
Ovunque  volge  Cicerone  il  piede, 

L’ allegrezza , ed  il  giubilo  il  precede . 

8x  . . ■ .V  f ^ 

Ecco  cbe  in  man  le  redini  ha  già  prete 
Della  Provincia  fa  a Jullio- onorato:' 

E sì  pierofo,,  affabile,  cortefe  ; 

Sì  moftra,.e  giufto,  e difintereflato. 

Che  comincia  quel  povero  paefe^ 

A provar  quel.,  che  non  ha  mai  provato  ; ^ 
Nelle  miferie  fue  tal  gioia  prova, 

C he  le  riefce  > fconófciuta , < c.  muova . , 

' A refpirar  comincia. quel  bel  regno; 

Bello  già  un  tempo , ma  ridotto  adeflo  - - 
Da’paffati  Proconfoli  ad  un  fegno. 

Che  a chi’l  conobbe,  piu  non  par  quel  dello  : 
Unica  fua  fperanza,  e fuo  foftegno 
S’ode  chiamar  dall’. uno , e l’altro  tetto  ; 

Tale  e la  cura , e la  pietà  paterna  „ 

Con  cui  Tullio  que’ popoli  governa..,  , ' 

^4*  , . ; 

O li  ricrea  più  rotto,  e li  rittbra, , 

Come  il  Medico  fa  cogli  ammalati:  . 

Non  mi  ttupifco,'fe  ciafcun  l’adora, 

Se  ne  fon  tutti  quanti  innamorati  ; ' 

Roba,  e danari  affai t porta van  fuora  • 

Del  paefe  1 Proconfoli'  pattati  } ' ^ ^ ^ 

E Cicerone  adeflo  par , che^  faccia  . • 

La  reftituzione , oh  ch^  bonaccia  . - 


85 

Quel , che  lo  incompin’abil  Cicerone  n 
Fe’  già  nella  Sicilia , e un  bel  niente  • 

E oon  farne  cafo , in  paragone 
Di  quello,  ch’egli  fa  prelentemente : 

Fa  cofe  fuori  d’ogni  opinione,  ' 

Cofe  da  fare  sbalordir  la  gente, 

Fa  cofe  Cicerone,  che  in  que’ tempi 
Erano  veramente  fenza  efempL^  ' 

^ 86 

Poicht;  parti  da  Roma , non  hàT  data 
Alle  comunità  veruna  fpefa  ; 

Quella  i cofa  llupenda , inufitata  , 

E in  un  Govcrnator  non  anco  intefa.* 
Una  cofa , che-  ben  conGderata 

tv  a qualunque  ìllullre  imprefa 

Maffimamente  elTendomi  Tufanza  ^ 
De’fuoi  predeceflbt.  nota  ^balùnza^ 

87 

Altra  follecitudine  coRoro 
Uon  avevan  fe  non  di  far  avanzi , ■ 

E di  venir  poi  via  carichi  d’oro. 

Come  tanti  airaliìni , c tanti  lanzi  .* 

Tutto  il  bello,  ed  il  buono  era  per  loro, 
Facean  digiunar  gli  altri , e lauti  pranzi 
Facevano  elfi  s e il  fegno  in  ogni  loco 
Lafciavan , come  il  folgore ed  in  fòca. 

88 

Non  fol  volean  la  roba’,  che  pur  pure 

cola,  che  fi  può  quafi  paflarej 
Ma  il. peggio  fi  h,  che  da  collor  ficure 
Non  erano  le  donne  ancor  più  chiare  : 

Gli  uomini  poi  dovean  fu  per  le  alture 
Pantere , e tigri , e fiere\ancor  piò  rare 
Andar  cacciando,  e por  la  vita  a rifchio. 
Che  tal  belile  non  prendonfi  col  vifchio . 

“ Le 
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Le  mandavano  a Roma  qnede  fiere - 
Agli  amici.,  • fervian,  per  le  lor  fède; 

Oltre  i pardi,  le  tisri , e le  pantere,  - 
Che  dovevan  cacciar  per  le  forede , ' 

F'ìVgiani , e darne  edì  erano  in  doyere 
Di  portare  ogni  giorno  a gerle , a.  cede  ;. 

£d  imbandir  dovean , non  conto  favole , 

Di  pefcagioue  ancor  le  loro  tavole  ^ 

90 

E pefcar.pel  Proconfolo  i un  dettato,  - 
Che  in  bocca,  al  volgo  anche  o^dl  fi.  featC;; 
£ neir  antico  filo  fignidcato 
Vuol  dire  adaticarfi  inutilmente; 

Vuol  dir  buttar  via  T opera,  ed  il  datO’, 
Come  face'  io  con  voi  ; madimamente  > 
Quando  vi  do  qualche  utile  precetto, 

O che  riprendo  in  voi  qualche  difettò» 

91 

I frutti , che  a me  piacciono  cotanto, . 
Non  li'  godevan  mica  i.  pofTedbri r 
Erano  de*  Proconfoli , che  *1.  vanto 
Si  davan  di  mangiar  Tempre  l miglbrt  ;. 

E che  ( non  dico  iperbole  ) di  quanto,,  ^ 
Ah.  ghiotti , ah  fcellerati e traditori  l . •: 
Nafcea  di  buono  in  quelle  regioni,' 

Si  credevan  difpotici  padroni, 

9* 

Cicerone,  non  vuol  nè  men  la  legna,  r 
Nè  le  candele  , anzi  nè  meno  ei  prende  f 
Gli  alloggi  e di  dormire  ei  non.  fi.  fdegtia: 
All’  ufo  militar  fotto  le  tende 
A far  lo  fieflb  a’fubalrerni  infegna, 

£ neffuno  fi  duo!.,,  neffun  s’ offende  ; ' 

Colla  fua  continenza  continenti 
Fa  Tullio  diventar  tutti  i lèrventi»  , 

et  Col 
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Col  fuo’faper  la  Grecia  altera»  e dotta 
Ha  già  fòtto  (lupi  re  ; ora  comincia 
Colla  (lupenda  fua  rara  condotta-  - • 

A far  maravigliar  la  fua  provincia:  ••  • 

In  lei,  che  a brutti  paffi  era  ridotta,  . ^ 
Tutte  le  fpefe  inutili  ritrincia; 

£ r economo  fa  non  per  fe  (lefTo, 

Ma  pel  paefe  poco  men  che  oppreflb.  . • * 

' 94 

Io  non  avanzo  propofizione 
Ne’  verfi  miei , fe  non  ho  tanto  in  mano 
Da  foftenerla  in  faccia  alle  perfone,* 

Voi  fapete,  s’io  fon  parabolano  * 

E m’ afcoltate  con  attenzione , 

PerchV  fapete,  ch’io  non  parlo  in  vano:  • 

Sapete,'  che  provare  ad  un  bifogho 

So  quel , eh’  io  dico , e che  noh  v*  inzampogno  . 

,95 

E' pèrche  del  mio  dir  meglio  s’ imprime- 
Il  colto  ftil  dell’Orafor  d’Arpino,^ 

Vo’ provarmi  a ftorpiar  colle  mie  rime 
Alcune  righe  del' fuo  bel  latino  : 

Sentite,  come* bene  egli  fi  efprime 
Nel  deferiverp  appunto  il  fuo  cammino; 

Anzi  fentite,  come  mal  traduco  ^ - 

Le  fue  parole ,'  perchè  fono  un  duco . - • - 
• ' 96 

Partii  da  Samo  ai  fedeci  del  mefe  • ' 

In  compagnia  di  cento  Deputati , 

Che  la  Cilicia , che  fa  magre  fpefe , ' ’ 

Per  onorarmi,  incontro  m’ha  mandati:'  ' , 
Dal  vederli  così  male  in  arnéfe 
Squallidi , e magri , e fmunti , e affumicati , 

11  lagrimofo  flato,  a cui  ridotto  - 
£’  quello  regno,  argoment^di  botto: 

Quel. 
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Quello , che  allor  m’ immaginai , l’ ho  vtdo 
A mano  a man  che  innanzi' fon  venuto: 

' Trovate  anzi -ho  le  cofe  anche  in  più  triii® 
Stato  di  quel , che  prima  'avea  creduto  : 

Di  vittovaglie  effendo  ben  provviflo , 

Nella  miglior  maniera,  che  ho  potuto. 

Ho  riftorato  di  Laodicea 

La  gente , •«  ’I  popol  mefto'  d’ Apamea , ». 

In  Sinade  or  mi  trovo  : altro  noti  odo' 

^ fentito  ho  finor  da  quelle  genti,  ' ^ 

Se  non  che  i pefì  fon  crefduti  in  modo, 

Che  a poterli  portar  fono  impotenti  : 

Per  follevarli  r anima  mi  rodo. 

Pietà  mi  fanno  i dolorofì  accenti  ; ' 

Hanno  dal  primo  alP ultimo  una  fame,' 

Che  maogerieno,  (lo  per  dira,  il  rame. 

99  , . ' 

Molti  in  cafa  non  han  che  quattro  fave; 
E’  grande , e univérfal  la  careiìia  ; 

Sotto  P ufcio  più  d’ un  mette  la  chiave , 

£ col  bordone  in'  man  fé  ne  va  via  ; 
Uomini,  e. donne,  appena  ufcii  di  nave. 

Ho  ritrovate,  e trovo  per  la  via. 

Che  non  han  panni  indolTo,  e tutte  quante 
Hanno  in  bocca  il  bel  detto  di  Biante. 

100 

Omnia  meety  van  dicendo,  mecum  porto ^ 

E van  limofinando  per  le  ftrade; 

® Alla  meglio  ch’io  fo,  lì 'riconforto, 

E feminando  vo  danari,  e biade: 

' Ho  dato  ordine  efpreflb  in  ogni  porto, 

O per  dir  meglio,  in  tutte  le  contrade. 

Ai  Sindaci , ai  comuni,  che  à cofloro 
A conto  mio  fi  dia  p§ne,.  e layoro . 

C 6 
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Se  vedem  a che  flato  fon  ridotte 
"Quefle  città  dal  mio  Predeceflbre, 

t dirotte,  . 

Et  aflicuro,  che  mi  fcoppia  il  core- 
Altro  penfier  non  ho  ni  Vi.  ni 
& non  quel  <1  alleviare  il  lor  dolore  ^ 
Non  fol  colle  parole,  ma  coi  fatti" 

E ti  potrei  contar, mille  boi  tratti.  . 

t,  - . . 102  • 


Non’c^».-A'?ti»  To 
Ouant’onnr.  t.  _ 


Dalle  felyofc  jnofpite  montagne  • - 
1 Suanatori,  che  le  «rade  han  refe 

oSÓ!  ®i>  ’ *'■“  <“  caftagne 

fpe^^ 

di  medicar  le  altrui  magacne 

Che  ti  Cicerone,  . 

Che  ha  fuperata  ogni  efpettazione . , 

E ^Ile^  Pomponio,’ 

t alle  fue  Mie  lettere  abbondanti  ’ 

Aimetro  il  mio  Lettore , e tiro  avanti . 
Ecco  giunto  il  Proconfole  in  Iconio  ’ 

Ove  adunati  flan  cavalli , e fanti  • ’ 

Etl  opportunamente  ha  deflinato , • 

P«  farne  la  raflégna,  un  vallo  prato. 

Ben 
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' 105  . ' ■ 

Ben- lungi  di  moHrarfi  sbigouiti.,,  ' > 
Fremoh  cavalli , 6 fanti  contro  i Parti  ; 

£ in  campo  armati,  intrepidi , ed  arditi 
No  vogHon  far  tanti  uomini,  da  farti  ; 

De’ valorofì  militi,  traditi , 

£ del  lor  Duce , come  tanti  Marti 
Vogliono  vendicar  r acerba  morte  , • 

O correre  con  loro  una  egaal'  forte .. 

'106  • ' • - 

Penfando  Tullio- al  doppio  fuo  caratteri' 

DI  Generale.,,  e di  Governatore,. 

Poicb’  ebbe  dato  fedo  alle  altre  tattere 
£di allargato*  a’ popolanL  il  core^ 

Pieno  d’ardente  brama  di  combaitere,. 

£ di  moHrare  in  campo  il  fuo  valore.,. 

Si  pofe  dèli’ efercito  alla  teda,. 

Che  falutollp  con. tripudio , e feda.  . 

107 

Ben  mi  dan  chiaramente  a<  divedere- 
t lieti  gridi,  onde  fu  Tullio  accolto. 

Che  di  lui  ^elle  tlludri  ardite  fchiere. 
Avevano  un’idea  diverfa  molto 
Dalla  idea,  che  oggi  ne  ha  più  d’ un  ciarl!èi>e 
Più  d’un  meJenfo,.  che  (jpand’io  gli  afcoltOf 
Stento  alfa! , febbene  ho  la.  fella  rafa,. 
Stento,  dico,,  a tener  le  mani  a cafa. 

1Ò8 

Par  ben , che  Tullio  foffe  un  Don  Chifeiotte, 
Un  Conte  di  Culagna,  un.  Sancio  Pancia^ 
Che  non  fur  buoni  che  a iniìlzar  ricotte,, 

A udir  certi  baggei,  che  ban  tanta  ciancia.* 
Credon  cortor,  che  le  perfone  dotte 
Atte  non  lìeno  a maneggiar  la  lancia;  . , 
Credon,  perché  fu  Tullio  letterato, 

Ch’ edere  non  potede  un  buon  foldato- 
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Famofo  in  armi,  e in  letteti  non  meno 
Un  Cefare  fa  pure,  e un  Senofonte: 

Uomini  di'  valor  foffero  almeno  < • 

Que\  che  han  le  Hngueacingiiettarsì  pronte  : 

Ma  fon  perfone,  che  hanno  im^corè  in  feno  » 
Sebben  favellan  con  fuperba  fronte , ' 

Pih  debole,  piU  timido,  piti  picciolo _ 

Di  quello  d’ un  coniglio,  e d^uno  fcricciold. 

1 IO 

Dite  lo  fteffo  ancor  d’altre  perfone>  ' 

Che  fiedon  tutto  dì  prò  tribunali 
Contro  i verfi'del  dotto  Cicerone,  - 
E fatti  effi  non  ne  hati  giammai  d’ ugnali  .• 

E cploro,  che  mettonlo  in  canzone, 

PeréhV  s’ungea' talvolta  gli  flivali^ 

Di  Ilui,.  che  ne’ miei  verfi  sfòrmo,  eflroppio, 
Fatè'  pur  conto , che  fon  • vani  il  doppio . ^ 

. • ut  , .._/,■ 

Un’azioh  coflor  'non  han  mai  fatto/  - ! 

Degna  di 'lode,  e non  la  faran  mai  \ 

E credono  di  dare  fcacco  matto  -i 

A Tullio»,  dì  cui  fon  pili  vani  affai, 

E a me  non  men,  col  dirmi  tratto  tratto 
Con  trilla  intenzion  ; non  fo  fé  fai , 

Che  POrMor,  di  cui  ferivi  Ia»ftoria, 

Era. da  capò  a pib  pieno  di  boria.  ’ 

IIZ 

Nella  fleffa  maniera , che  non  manca  | 

Chi  Tullio  ofa  attaccar  co’ detti  fuoi; 

Così  fiedono  pur  tanti  altri  a panca 
Contro  i noflri  più 'chiari  illuflri  Eroi  ; 

Ma  quefli , che  ofan  por  con  faccia  franca 
La  bocca  in  cielo,  chi  credere  voi , 

Che  fien  ?'  fon  tanti  ciechi,  miei  Signori, 

Che  vogl ioti  dar  giudizio  dc’coiori-v  '• 

Dell’  . 

. . 
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DeU’.arte  miUtar  chi  e , che  decide  » 

Chi  critica  un  efperto  Comandante , 

Se  non  colui»  che  ’l  campo  mai  non  vide» 

E nel  meftier  dell’ armi  è un  ignorante  ? 
Chi.biafima  un  Cahtor,.  chi  lo  derido 
Se  non  chi  ha  quattro  quarti  del  pedante  ? 

E che  mifura  i verfi  collo  Tpago,.  t.. 

Non  dUmpararv  ma  di»co.ntender  vago^ 

114. 

Prima  che  a cenfurat  l’ altrui  valofe  » 

Ed  il  merito  altrui  talun  fi  metta , 

Penfi  che  d’ordinario  ogni  Genfore- 
D’ignoranza,  e livor  la  mente  ha  infettar 
E chiunque  per  afUoj  e per  livore 
Contro  deeli  altri  mormora  , e cinguetta  » 

Io  dico,  cìie  quel  tale  è manifefto ,.  . 

Ch’ii  un  (bienne  ignorante  anc^e  per  quello . 

Ttn  ' ) • 

' Si  Signori»  tenetelo  per  certo» 

La  confeguenza  c:  giufia , è naturale  » 
Chiunque  porta  invidia  all’ altrui  merto»  . 

E’  fegno»che  di  merito  (la  male:  r 

Quello  argomento  m»  par  piano,  e aperto. 
Anche  ad  un  intelletto  dozzinale  : ^ ' 

, Pur  fe  chiaro  non  fembravì  abbaflanza» 
Rifchiarerollo:  ancor  nell’  altra  danza  • - 

116 

Chi  col  merito  proprio  fi,  didingue,  . 

Di  rado  invidia  in  luì  ritrova  loco  ^ 

Ad  un  uom  gralTo  nón  ha  invidia  un  pingue 
E di  gralTezza  io  me  ne  intendo  un  poco  : 
Lafciatele  gracchiar  le  invìde  lingue , 

E la  invidia  non  fol  prendete  a gioco» 

Ma  bramatela  ancor  ; perchb  codei  ^ 

Morde  i migliori,, e isifcia  dare  i rei . 
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.^•7  • - ' 

Al  fulmine  ella  \ Hmile  ',  che  attacca-  : ' 
r luoghi  ecxelfi , e lafcia  ì baffi , ed  imi  9 \ 

Gii  uomini-  d’ alta  sfera , e d’ alta  tacca , : 

I più  dotti  m’ intendo , e i più  fublimi , 
Appetto  a’quali^  ia  vaglio  men  d’ un’  acca , 

A provare  ì Tuoi  colpi  fono  i primi  ; . 

Andiamle  dunque  incontro  con  coraggio  » 
Penfando  a Tullio  Eroe  valente,,  e. faggio 

ti8 

Set  n^  anche  a lui  cofiei  non  la  perdona  , 

II  quale  era  da  noi  si  differente,  ^ ' 

Quale  oggidì  farà  quella  perfona. 

Che  prefuma  d’andar  d’ invidia  rfente  ?' 

E qui  dirò  l’ Avemmaria,  che  fuona ' 

Poi  porrò  fine  al  cicalio  prefente  , 

Se  fatto  mi  verrà  , con  un  Sonetto  r 
^ Che  parrà  nuovo  a chi  non  l’ ha  mai  letto  , 

119 

Veggio  i tuoi  lampi  anzi  che.  i tuoni  afcoltò  , 
Invidia  rea,  di  mille  infanie  accefa ; 

Ma  noni  fia  , che  sbigottito  in  volto 
Io  de’ fulmini  tuoi  tema-  l’ofFefav 
Mentre  il  tuo  vati  Irvor  barbaro,  e-  fioltO'  - 
Lacera  altrui , le  altrui  virtù  palefa, 

QuaJ  folgore , che  aprendo  a rupe  il  feno,' 
Scopre  un  teforoi,  ond’  effa  il  grembo  ha  pie^io  . 

' . . 

Sentite  ora  il-  refiante'  del’  Sonetto; 

^ oltraggiare  i migliori  ù ’l  tuo-  talento , ' : 

* 'Méntre  d’ invidia*  ioi  deggio  eflfer  oggetto,  ' 

. Superbo  andtò  dell’ira  tua  contento; 

E quefhr  voce' tO' mando  fuor  del  petto,: 

Nell’  aringo  d’ onore  a ^oria  intento  : - 
Invidia,  altri  ti  teme,  io  ti  defio; 

Qui  terqiina  il  Sonetto/,  e ’l -Canto  mio  . 

• ' Ua’ 
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UK'  opra  ìnalagevole  mi  pare  < 

Tra  ie  cofe  di(&Ui,da  farfi 
Quella  y Sipnori  miei , del  giudicare  y ' 
Che  i perfetti  giudizi  fon  sì  fcarfi 
Ma  dove  poi  fi  gioca  a indovinare  > 

Dove, da  tutti  per  lo  più  fuòl  darli  ' ’ 

In  ciampanelle ideft  dove  più  s’^erra.»  ' 

£^- appunto  ne’ giudizi  della  guerra  » ' 

'a  ■ 

Qui dico ^ 4ove  ingannafi.  la  gente  » 

£ fpropofiti  dice  dà  cavallo  > . 

Ed  ho  fpropolìtato.  anch.’  io  fovente^  ‘ 

Parlando  or  dell’ln^efe,  ed  or  del  Gàltoi 
Ed  avendo  nel  Canto  antecedente 
Petto,  che  Tullio  entrar  voleva  in  ballo 
Co’  Parti , mi  fovvien che  la  brigata 
Mi  fece  in  faccia  una  gentil  ùrata  » 

Con  Tullio  ognun  la  fece  da  pedante , 

£ chiaramente  a diveder  mi  diede 
Che  in  Cicerone,  come.  Comandante , ' 

Avea  poca,  fperanza.', -e  poca  fede  : 

Ond’io,  che  fon  talvolta  intollerante,,  ^ 1 

Del  feminaro  ufcil  y come  fuccede 
Sovente,  e ài  C^nto  mio  pien  d’  ira,  e (corna- 
Un  fine  io  diedi,,  che  non  vale  un  corno. 

' Con.  tutto  db  <t)i fogna,  eh?  io  confe^  , 

Che  per  Tullio.,,  che  avea  cotanto  ingegno,'.  > 
Aveano  un  gran  timor  gli  amici  ftelJi  ,*  : , 

Ed  erano  inquieti  a.  maggior  fegno  : 

E parecchie  lor  Intere  già,  lelfi. 

In  cui , come,  s’ ei  fofle  un  uom  di  legno . 
Lo  confortano,  a '(lare  unicamente  , 

Sulle  difefe  I e non  tentar  niehtfe . 
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E quafi  anch’io  comincio  a’dubitare, 
Ch’egli  non  fia  per  farfi  troppo  onore.* 

Ha  un  efercito  debole,  ha  dà  fare 
Con  un  nemico  fiero,' e vinòitore;  ^ • 

E non  ha  mai  penfato  a diventare 
- Gran  capitano,  n^  conquiftatore  ; 

Di  Pallade , e di  Temide  ^ feguare , • 

E non  dì  Marte,  in  fommacun  uom di  pacchi- 

Se  i Parti  erano  già  fuperbi , e alteri,’  ' 
Penfate  quai  faranno  ora  che  Graffo , 

E tanti  altri  terribili  guerrieri  ■ 

Con  effolui  mandarono  a Patraffo  : 

Tullio  in  oltre  divifi  ha  i fuoi  penfieri. 

Che  gli  fanno  portare  il  capo  baffo; 

Lo  fiato,  in  cui  fi  trova  la  Cilicia^,  ^ • 

Lo  fa  tremàr  d’inverno  anche  in  camici» à 

Sudar  fallo  in  camicia  anche  d’inverno,  ’ _ 
Io  volea  dire,  il  che  ha  pili  del  mirabile*  ^ 
Dura  cofa  ^ l’aver  certo  il  governo 
D’ una  provincia  afflitta e deplorabile  ; • i . 
D’una  provincia,  che  ha’l  nemico  interno,  ’ 
Idefi  la  fame , che  la  rende  inabile 
A provveder  l’ efercito  di  biade,  • - : . 

E ch’^  ridotta  a fomma  povertade;  ‘ 

Han  giudizio , han  ragione  que’  Paftori  , - 
Che  levano  alle  pecore  la  lana,  ^ - 

Ma  non  la  pelle  ; e cosi  que’  Rettori 
De’ popoli  han  giudizio,  e mente,  fana, 

Che  fon  diverfi  dagli  antecefforì  • ; . . 

Di  Tullio,  che  conciaio  in  forma  firàna  ' • 

La  Cilicia perché,  quando  fian  bene  ' ' 

I fudditi,  a’fovrani  util  ne  viene,  ' 

Se 
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Se  color,  che  fposUarono.U  paefe  ^ ? .» 

In  guifa,  che  or  gli  manca  il  neceflario,  . 

Adeflb  fi  trovalTera  alle  prefe . . * ‘ ‘ ‘ * 

Col  Parto,  ch’^  an  terribile  avverlanOj  - / 
Imparerebber  forfe  a torO'  fpefe,  j.  . /■ 

Che  lo  fpolpare  i fudditi  e contrario 

Alla  ragion  di  fiato al  ben. del  regno,  . ; 

E fremerien  <il  collera  yo  di  fdegno..  - . ' , 

10 

Manco  male  che  al  dotto  Eroe  Romano’  ' 

Ha  preflb  tutto  il  mondo. un  tal  concetto,' 

Che  danaro  non  mancagli,  nh  grano j > * 

patirà  l’armata  alcun- difetto r - . ^ > 

Ond’egli  fpeta,  e non  lo  fpera.  invano,  . 

Di  far  calar,  parlando  con  rifpetto,  ■ > 

Le  brache  ai  Parti,  e di  finii  pentire  ; 

Se  a infultarlo  verran,  del  loto  ardire  . : 

n ' . , 

Non  v’^:  nb’ capitano , nV  Tribuno  , 

Tenente,  o colonello,o  alcucl  alfiere,-  ..  . 

Cui  Cicerone  temporè  oppartuno  - 'i 

Fatto  non  abbia  già  qualche' piacere  : * . - 

E tra’foldatì  non  ve  ne  na  pur  unO\  ..  • - ' 

Che  non  abbia,  di  lui , come  b dovere  y-  ? 

Tutta  la  filma,  e che  andar  fteufi 

Per  luì  contro  il  cannóne,  e gli. archibttu*  ■ ; 

IX  . ] ^ . 

Siccome  a fq  medefmo  ei  ilon  permette'  .* 

La  minima  poetica  licenza  j - . ' ■ ' - ' ^ - c ' 

Così  poi  per  la  regola  del  lette  . x 

Facilmente  tien'gli  altri' in  penitenza;  v 

E l’efercito  fuo  terror  non  mette  , . . j 
Alla  provìncia  amica;  e un’ infolenza  - 
Non  s’ b finor  nb  vifta , ne  fentita  , 

Che  per  cofa<  mirabile  s’addita,  . . 

r 
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. Era  fcarfo  V efercito  Romano  ^ • 

Ma  le  fue  truppe  or  hai  Tullio  accrefcluter 
Ovunque  palfa , trova  a mano  a mano- 
Quantità-  m cavalli,  e di  reclute;  , 

Con  Quelle  poi , che  da  piiSi  ^ un  Ibvrana 
Del  levante  a quell’ora  ha  ricevute^ 

In  pofitura  egli  è da  far  tremare 
Chiunque  cerca  rogna  da.  grattare  « 

14 

Il'mimero  precifo  de’  foldatt 
A piedi , ed  a cavallo  ioi  noi  fo  dire, 

Che  Giatnbartolommeo  non  gli -ha  contati  9 
So  ben , che  in  faccia*  moflran  mdito  ardire 
So , che  fon  ben  difpo{li , e ben  armati  « 
Vengano  pur  fe  vo^iono  venire 
I Parti , che  faranno  t ben  venuti  s.  . 
Vengano*,  che  faran  ben  ricevuti ..  . 


L’  Eroe  dotto',  e pacifico  d’  ArpinO  > 

La  guerra,  che  a gente  ammazza  , eflcoi>pla 
Ricercando  non  va  col  fufcellino , < 

Com’  io  cercai  già.i  grilli  nella  doppia  ; r 
Ma  fe  il  . Parto  vien  via  per  fer  bottino . 
Farà  vedergli , che  in  fe  feflb  accoppia 
Due  cofe  rare  in . un  foggétto , amore  - 
Di  pace  ided,  e militar  valore . • 

lò 

Ed  ecco  che*'gK  vengono  recate-  > 

Nuove  certe  j che  i Parti  avidi  d’  oro 
Han  pafTato  m buon  numero  l’  Eufrate- 
Sotto  il  comando  del  lor  Re  Pacdro.* 

' Marciando  Cicerone  a grm  giornate 
Per  prevenire  i rei  difegni  loro  ^ 

Per  abbaflar  l’ innata  lor  ferocia  ^ 

Ad  occupare  andò  la  Cappadocta 

. i P^O- 
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ventesimo,  m 

'Proprio  da  càpltaii  fagace , 'éfperto 
Torto  che  il  lor  paflaggio  egli  ebbe  intefo,'  i 
Senza  punto  efitar  tenne- per  certo,  ' 

Che  quel  cammino  i Parti  avrebber  prefoy  • 

Per  efler  quello  un  tenitoro  aperto  ^ ' 

Da  tutti  quanti  i lati,  e mal  difefo.*' 

Però  di'  prevenirgli  éftimò  bene,  ^ \ ’ 

Che  fa,  che  alloggia  mal  chi  tardi  viene."  i 

V’era  un,  gran'  monte  allor  nella  fuddettà 
Cappadocia , e faravvi  anche  al  prefente,  ...  > 
Chumato  Tauro  ; e colà  giunto,  in  fretta  . A 
Della  montagna  al  pi^  colla  fua  gente  , ' - ' 

Senza  cercar,  fe'v’eran  fichi  in  vetta,  i 
S’accampò  Tullio  vantaggiofamente , 

11  qual  fapea,  eh’ e fidile  à far  fronte  - . . 

Al  nemico  a chi  tien  la  fchieiia  al  monte, 

ip  -, 

Vedendoli  Pàcoro  prevenuto,  > ' . 

Dell’ efercito  fuo  nella  Cilicia^  - ^ 

Mandò  gran  parte , e vi  fu  ricevuto 
Sì  ben , che  vi  lafciò  fin  la’ camicia  : - J 

Al  varco  lo  attendea  ben  provveduto  * ‘ 
Pontino,  come  il  topoHh-la  micia,*  . j 

E quei  poveri  Parti  fur  disfatti,  ^ ' 

Come  diftrutti  i topi  fon  da’ gatti,  - . 

2®  , * 
Coll’altra  parte,  ch’era  la  maggiore  ' i ^ , 
Pacorp  penetrò  nella  Scria , • . • . ’ 

Dove  era  Cajo  CalTìo  uom  di  valore , ' ^ ■ \ 

Ma  che  di  truppe^  aveva  careftia  > 

Vedendoli  al  nemico  inferiore*' 

Per  modo , che  afpettarlo  era  pazzia , ’ / 

In  Antiochia  videfi  cortretta  . ' . ■ 

’ A ricovrarfi  la  fua  gente  in  fretta.  - ■ 

Pa** 
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Parendo  a’  Parti  allpr  d’aver  buon  g^oco'y 
Ad  Antiochia  pofero  rafledio, 

E contro  la  città  fecer  gran  foco , ■ 

Ch’ai  Tuo  mal  non  vedeva  alcun  rimedio  ; 
Ma  Tullio  a comparire  ftelte  poco, 

E torto  torto  la  cavò  di  tedip,-  . 

Andando  ad  accamparli  a Mpntaraano 
Palla  detta  città  poco  lontano  ^ 


22 


pi' quel  monto  occupò  tutti  i fentieri,' 
Chiudendo  i varchi  anguirti , ed  i tragetti 
A montanari  , infami  marnadieri , ; 

Che  da’  Parti  venivano  protetti  .* 

E mandò  ih  corpo  degli  avventurieri 
Contro  il  nemico,  che  ogni  pò’ che  afpetti. 


£ che  a piegar  le  tende  ancora  induge , 

Sarà  qual  cacio  Ì!i  mezzo  a due  grattuge . 

Metteva  in  opra  ftratagemmii  ed,  arri  ' » 
Oface  dell’ artedio  il  comandante; 

Ma  due  rie  nuove  da  diverfe  parti 
Udì  Pacoro  quali  in  un  irtante,  * 

La  fconfitta  cio^  degli  altri  Partì, 

Che  recogli  un  corner  ;fudato , anfaite  , 

E l’arrivo  di  Tullio  in  quel  contorno, 
Doppio  danno  pei  Parti,  e doppio  fcorno. 

' *4 

La  notte  attefa  avrebbon  volentieri  ' * , 
Pacoro,  per  partire,'  e p face  aftutp;  ’ / r 
Ma  all’ udir,  che  venian^gli  avventurieri 
Con  non  poche  aliitc  truppe  a fpron  battuto  ' 
E che  chiufo  era  il  varco  a’ marnadieri , • 

Onde  fperato  avean,  rinforzo , e ajuto , 

Per  prevenire  il  tuon avvedendo  il  lampo, 

Levò  l’uno  i’affedio,.©  l’aUpo  il  ?aoipo. 


•1 
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Allora  sì  che  Camo  fu  contenta,-  , * 

£ il  cacio, gli  cafcb  fui  maccheroni; 

Perocché  ufcito  fuori  in  quel  momento 
Efaltando  alle  ftelle  i Ciceroni , . , 

11  Parto , che  fuggia  pien  di  fpavento , 

Infeguì  co’  cavalli , e co’  pedoni , 

Mentre -que’ montanari  in  continenza 
Teneva  Tullio  colla  fua  prefenza. 

• 26 

Io  dico, che 'le  fpalie  aveqd<>  branche,  - 
Caflio  i Parti  infeguì  colle  fue  truppe , 

£ quantunque  menafléro  ben  le  anche , ' /*' 

Pur  gli  ra^giunfe ,,  gli  attaccò,  li  ruppe;' 

Né  le  aquile  Romane  inferme,  o Aanche  ; 

Si  moHraron  quei  dì;. né  a mangiar  zuppe  \ 
Attefer  que’  guerrier  i ma  dalle. dalle , ' t ' 

Il  Parto  tqtto  il  dì  gli  ebbe‘àllé  fpalie.  • ' 

-27 

Tem^JO.  nomerà. di  parlar  di  pace;..,,. 

£ beati  c^lor,  ch’ebbèr.la  forte 
Di  ripaffare  il  rapido,. e rapace  _ 

Eufrate,  ma  parecchi  ebber  la  morte.* 

Moti,  fra  gli  altri  ili  Generale  O^ce,  * 

Che  combattendo  almen  morì  da  forte,.  -> 

Il  che  non  fer  quegli  altri,  che  nelle'acque  i 
Soffocati  reAar,  cpme  al  ciel  piacque. 

. . . 

Molti  uccifi  reAafon  da’ Addati  . ^ ^ - 

Di  Cafìfìo,  che  correan,  come  levrieri  ; 

E fecer  colpi  orrendi , Aerminati 
Di  Cicerone  i bravi  avventurieri  : - 

Molti  veAìIJi  furon  racquieti,  ^ . 

Furono  fatti  molti  prigionieri  ; 

E vendicò  de’,Craffi  le  ombre  erranti 
L’Eroe,  per  eui  già  fatto  ho  tanti  Canti. 

'■  '■  Fra’ 
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Ffa’ prigionieri  fa  riconofciuto 
Del  Re  Pacoro  un  giovine  nipote, 

E figKo  di  colui , che  avea  battuto' 

L’efercito  di  CrafTo  Sacerdote  ; 

Chiamato  era  Sourina , e avrta  potuto 
Tullio  di  lui,  cW  le  verginee  gote 
Di  pianto  afperge,  e che  la  morte  afpetta,' 
Prendere  onefta,  e lecita  vendetta. 

Ma  in  vece  lo  tratro  cortefemente  ^ 

Ed  avendo  mandato'  il  Re  Pacoro 
A Tullio  per  rifcatto  un  bel  Vatfente; 

31  Romano  Proconfole  il  teforo , 

Ed  il  nipote  generofamente  > • ^ 

Gli  rimandi)  con  que’due  verfi'd’oto  .• 

Dell’ altrui  vita'in  prezzo  òro  non  cerco; 
Guerreggio  in  Alia , e non  vi  cambio,  o merco, 

Pacoro -fu  si  attonito;  e contento, 

Quando  di  Tullio  sì  beH’atto  fcorfe,  • 
Che  ver  Roma  cangiò  l’afpro  talento,  ’ ' 

E Pompeo 'contro  Cefare  foccorfe, 

E contro  Augufio  poi  ' con  oro , e argento  ; 
Nò  Giambartolommeo  lo  mette  in  forfè," 
Perla  Romana  libertà  fpirante 
Fece  quanto  potò  grato,' e collante 

....  .. 

Pòichò  de’Crafli  eOinti  vendicata 
Ebbe  la  morte  il  prode  capitano, 

A una  imprefa  più  nobile,  e onorata 
Tullio  s’accinfe,  e non  fi  accinfe’in  vano.* 
Come  ho  detto,  ei  tenea  ftrètta,  e blocca» 
La  gente  infame  , e rea  di  Montamàno, 
Gente  fenz’arte,  e fenza  difciplina, 

Che  viveva  di  forto,  è di  rapina. 

Si 
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Si  pofc  dunaue  Cicerone  in  capo 
. Di  mettere  a dover  que’  malviventi , 
Siccome  di  domare  io  pur  m^  incapo 
Le  rime  fchizzinofe,  e renitenti:  . 

E per  venirne  agevolmente  a capo , 

Fece  piegar  le  tende  alle  fae  genti , 
Fingendo  di  Volere  andar  parecchie 
Miglia  loncan  da  quelle  catapecchie.. 

Marcii  dì  buon'  mattino  mi  verfo  Tarfo 
Andando  adagio , e fingendo  lo  ilracco  : 

Poi  rinfrefcò  Pefercito,  ch’era  arto  ^ 
Dalla  fete , dal  fole , e dal  tabacco  , 

Dalja  polvere  ideft,  ond’era  fpaffo. 

Indi  fatte  ripor  le  trombe  in  Tacco  « 

Fe’  far  tantodo,  che  tufToflì  Apollo  ^ 

Nelle  onde,  alle  fue  truppe  .un  caracollo. 

Facendo  jri  ciel  le.  fic^e  ad  ambe  niarn 
Il  popol  rio , che  libero  h rimafo , ~ ' 

Al  fuon  de’ filtri , e akri  firumeuti  Urani,  ~ 
Da  falla  gìoja  intempediva  ravafo , . 

Siccome  appunto  fecero  i Troiani- 

notte,  che  feguìl’orribil  cafo, 

Si  diede  a tracannar  cervogia,  e -birra,  . 
Bevanda  al  fpiaccnte  al  Dio  di  Cirra . ' 

Tullio  giunfe  li,  donde  era  partito  •• 
Nell’ora,  che  nel  coro  or  vanno  i Frati, 

E avwdo  buona  pratica  del  fito. 

Che  i padì  avea  già  prima  efaminati, 

^nza  edere  nà  vido,  nà  fentito. 

^rprefe  que’  ladroni  addormentan , 

E occupò,  prima  ch’eglino  neppure 
Sei  fognafler , que’ greppi , e quelle  alture . 

‘ Tom.  VI.  D Di- 
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CANTO 

Divife  in  quattro  fchiere  la  fua  gente. 

Due  ne  diede  a’  Legati , una  al  (rateilo  i 
Tullio  guidò  la  quarta  allegramente) 

E fi  fe’  fu  que’ gioghi  un.  gran  bordello  j - 
Si  fece  , per  parlare  onefiamente , - ‘ 

Su  quelle  bricche  un  orrido  macello; 

£ fi  perdonò  folo  a chi  pettate 
Le  armi,  dal  vincitor  chiefe  pietate. 

Di  que’ briganti , ed  empi  mafnadieri'  . ' 
Una  gran  parte' uccifa  ne  rimafe; 

A que',  che  eran  rimafì  prigionieri. 

Colle  forbici  fur  le  tede  rafe  ; 

Impiegò  Tullio  dieci  giorni  interi  > 

In  ardere,  e atterrar  quelle  empie  cafe, 

£ le  da  lor  credute  inacceflibili 
Kocce,  onde  erano,  altriu  così  terribili . . 

39^ 

' La  principale,  e la  piòibén  dffefa  . 

Di  quelle  rocce  fi  chiamava  Erana; 

oppugnarla  Pontinò  ebbe  la  imprefa, 

£ la  battò,  la  firinfe  in  fòggia  (frana  >* 

£ (ebbene  ella  fe’  qualche  difefa , 

Pure  ogni  cofa  in  fin  le  tornò  vana  ; ' 

£’l  fedo  dì  Pontino  v’entrò  drente, 

. £ le  Aquile  Romane  (piegò  al  vento . 

. 

Allor  con  lieto  grido  univerfale  ■ < • 
Tullio  fu. proclamato  Imperadore;  • 

Era  quello  quel  titolo,  col  quale  • • < : 

L’éfercito  Romano  vincitore  . 

> Salutava  il  fuo  bravo  Generale , 

Quando  mofirato, avea  tanto  valore^ 

Da  potere  fperar  d’entrare/ in  Roma  ■ . 
Del  lauro  trionfai  cinto  la' chioma.  <1 
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I fafci  confolari , e ogni  altra  infegna 
Cìnfe  Tullia  d’ alloro , e ogni  foldato 

Il  capo  ornò  dell’òliorata , e degna  r ' 
Fronde,' che  impazzar  fece  il  gran  Torquato: 
Cicerone  quei  di  fé’  la  ràlTegna 
Delle  fue  genti  ad  lffo-j  ove 'accampato 
Era  Aleflfandro  magno  il  di , che  ruppe  t ' 
Al  Re  Dario  le -cerna,  e «die' -fue  truppe. 

Se  facelTe  il  Procon^le  in  quel  giorno 
Qualche  atto  nel  fuo  cor  di  vana  gloria, 

Io  non  lo. fa,  ni. voglio  con  mio  fcorno 
Adulterar  la  fua  fedele  iftoria  : ' ’ 

So  ben  , che  fece  quello  fpirto  adorno  ' ' 
Innalzar  dall’rfercito,  in  memoria 
D’ Aleffandro , in  “quel  campo  altera  mole, 

£ può  vederla  anch’ oggi  ognun  che  vuole.- 

Un  bel  dèlio  di  gloria  m tutti  accende 
Tullio,  che  da  ciafctin  padre  s’appella.* 

Son  quali  fernette  alzate  lé  fue  tende , 
caccia  indietro  alcun’ la  fentinella:  ' 

Con  opre, 'e  cori  parole  a‘ tutti  rende 
Giullizia,  e il  metto  di  ciafctino  abbellì 
Con  eloquenza  ■ tal , che  le  fue  fchiere  > 
Andrieno  a dar  l’alTalto  ad  un  tagliere..  ^ 

44  ..... 

II  veder  di  pugnar  delìderofo 

L’efercito  Romano  j il  faUfto  evento'  - 
Dell’ armi  fue  Io 'refero  animofo  ’ 

Ad  una  iraprefa  di  macgìor  momento  ; 

E dopo  alcuni  giorni 'di  ripofo  " 

Partilli  dal  prefato  accampamento, 

E le  fue  fquadre  con  licura  frónte  - 
CondulTe  a dar  l’alTalto  a un  altro  monto;  ^ 

Da  Era 


Digitizcd  by  Googic 


7Ó  CANTO 

45 

Era  quel  tnontc^  un  orrido  abitacolo 
D'un  popolo  nemico  de^ Romani» 

Cuj  Ài  fovente  di  non  lieve  oHacolo» 
Perchè  fapea  menar  ben  ben  le  mani  : 

Era  de' Parti  un  altro  ricettacolo^ 

Eran  gli  abitator  fieri,  u iuumam»  ^ 

Pieni  di  difertori  eran  que’ greppi, 

Anzi  di  ladri  erano  infetti , e zeppi . 

46 

V' erano  molti  luoghi  ben  muniti  » 

In  cui  color  credevanfì  ficuri  : 

Ma  quel , che  ^li  rendea  foperbi , e ^arditi  » 
Era  un  caflel  cinto  di  (ofTa,  c muri.* 
PindenifTo  lo  chiaman  gli  eruditi  ; 

E fe  fodero  flati  meno  ofeori  ^ _ 

Gli  abitatori,  PindenifTo  a paro  . 

Di  Montalbano  andria  famofo»  e chiaro,' 

47 

A nefluno  era  mai  badato  il  core  ’ 
D'afTaggiar  quel  caflello  per  P altezza» 

Ove  era.  poflo  » ed  anche  pel  .valore 
Di  quella  gente  alla  rapina  avvezza** 

Era  un  caflello,  che  mettea  terrore. 

Solo  a guardarlo  ; era  una  jgran  fortezza, 

£ quando  fi  diceva  PindenifTo, 

Parca,  che  nominafTefi  il  fubifTo. 

Tullio  ne  avrebbe  fatto  volentieri  ’ . ' 

L'acquiflo,  perchè  prefo  t Tuoi  foldati  . 

In  que' contorni  avrebbero  i quartieri^  , 
D'inverno,  c avrieno  i pafTì  aflìcurati  : 

Ma  dubbìofo  era  ancor.ee' Tuoi  penfieri»  ' 
Perchè,  oltre  l'eflTer  ben  fortificati 
Que'fiti,  v’eran  dentro  a centinaia 
1 Parti,  anzi  allor  v' erano  a migliaia. 

Quin- 
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Quindi  che  pria  d^accingerfi  alla  tmprefa 
Tenne  confìgito  generai  di  guerra  ; ' 

£ poich^egli  ebbe  ben  la  mente  intefa 
Di  chi  nel  conGgliar  fa  che  non  erra,  ' 
Prima  che  apparecchiati  alla  difefa 
Foflfero  gli  abitanti  della  terra , 

Non  temendo  fvegliare  il  can , che  dorme 
Ne  intraprefe  lo  afledio  nelle  forme . 

SO 

Fu  quella  imprefa.  gtoriofa,  e chiara 
Per  Cicerone , e ancor  per  le  fue  g^ntì  .* 
Pontino,  e Quinto  fer  tra  loro  a gara  < 
A inventar  nuove  macchine , e ftrumenti  : 
Doto  tre  mefi  di  claufura  amara 
Ridotti  ai  cafo  eGremo  t malviventi 
Al  vincitore  aperfero  le  porte,  / 

Afpettando  da  ini  la  Iota  forte.  >.  . , . 

. . St 

Così  TilluAre' General  Romano  v _ ' 
Reftb  padron  di  tutte  quelle  valli  ' * ' 

Abbondanti  di  pafcoli , e di  grano , 

Di  pecore,  di  vacche,  e di  cavalli: 

I pTOoli  vicini  a mano  a mano  ' 

DI  Roma  dichiararonfi  vaifalli  ; 

E fecero  lo  (lefTo  i Triburani, 

Ch'eran  da -Pimknilfo  affai Tontanr.  ' 

A Tullio  Jnranto  furono  accordate 
Le.fupplicazroni  dal  Senato:  ' 

Roma  lo  (la  afpettando,  e a man  badato 

II  nome  imperiai  gli  ha  confermato  : - 

Cefarefleffo,  ch’era- in  queir etate  ' 

Per  militar  valor  sì  rinomato , 

Come  nelle  fue  lettere  fi  vede,  ■ ' 

D’Imperadore  il  titolo  gli' diede.  • ' 

D j Che  - 
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C A N T O A 
for^  dirà  taluno,' 


Che  bell’onor. 

Il  trionfar  di  quattro  mafcalzoni, 

£ di  quattro  affafTini!  Io  mo  fon  uno,  > 
Che  al  trionfo  di  fimili  ghiottoni-  - » • 

Antepongo  pochi  altri,  anzi  neHuno,- 
E una  mi  par  delle* belle  azioni,  • 

Che  un  nomo  polTa  fare  utile  al  mondo» 

£d  a chi  mel  contraila , io  non  rifpondo  « " 

54. 

Perocché  i ladri  fono  i -noUri  veri'  ' r ; 
Nemici  j fon  nemici  capitali  « " 

Del  danaro , e di  tutti  i noftri  averi, t 
E della  vita  ancor, quelli  animali;  " . 

Benedetti  per  tanto  i giullizieri , ,<  ■ . • ' 

E benedetti  que’lbvrani,  i quali  ' 

Netti  gli  Aati  lor  tengon  da  queftit 
Birbanti  all’uman  genere  si  infelii»  '-n  / 

5?  . . 

Non  vantino. gli  Argivi  i joro  Alcidi  , '^ 
Che  fe  un  Caco,  ammazzar  , ne  amms^zzò  mille 
Tullio,  e diftrulfe >i  loro  infami  nidi, 

E U converfe  in  cenere , e in  faville  : 

Io  r antepongo  ai  due  famofi  Arridi , 

Ad  Enea  lo  anteporr , e al  Aero  Achille,' 
Che  fmaltir  le  loro  ire  incontra  gente 
Utile  al  mondo», orre vele , innocente.  . 

E chi  deirOrator  » eh*^e(àlto  in  rima:;  /' 
Degnillìmo  d’un  Taflb,  e'd’un-Orfeo.»  ' 

In  genere  di*  guerra  ha  poca^Atma, 

E’ perch’egli  è,  come  era  anch’io,  baggeo  r 
Dello  AelTo  parer  era  anch’io,  prima  ' 

Che  avelli  letto.  Giambartolommeo  : 

Era  eretico  anch’io -fu* qoeAo  articolo,^  •- 
£ Cicerone  già. polì  in  ridicolo.' 

t Che 
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Che  volete,  Signori eh’ io  vi  dica? 

Ha  gran  forza  una  vecchia  opinione,^ 

E bifogna  grand’arte,  e gran  fatica 
A cavarla  dal  capo  alle  perfone;  ^ > 

Anch’io,  vi  dico,  non  credeva  mica^ 

Se  debbo  dirvi  il  ver,  che  Cicerone 
In  genere  di  guerra  foHe  tale , 

Che  fen  poteffe  far  gran  capitale. 

..  58 

Cento  volte  fentU,  non  una  fola, 

Cicerone  fpacciar  da  piti  d’un  matto  < i 
Per  poltrone,  fin  quando  andava  a fcuola,  ' 
E del  meftier  dell’ armi  ignaro  affatto: 
Anch’io,  per  non  ufat  peggìor  parola,  . 

Su  quedo  punto  a Tullio  oltraggio  ho  fatto; 
E bollo  fpacciato  anch’io  fenza  riguardo 
Per  timido, linefperto,  e per  codardo. 

Or  mi  difdico,.  che  non  ho  roffore,' 

(/bella  verità,  di  ritrattarmi 

In  grazia  tua,  s’io  prendo  alcuno  errore, 

E ne  prendo  parecchi  ne’ miei  .carmi; 

E dico , che  fu  grande  T Oratore 
D’Arpino  nella  toga,  e in  mezzo  alle  armi  : 
Orche  a Tullio  anchein  ciò  giudizia  horefa, 
Accennerb  di  lui  qualche  altra  im prefa.  ^ 

60 

11  Re  di  Cappadocia,  ch’era  troppo 
Dolce  di  fai,  ridabilì  fui  tropo 
Tullio  fenza  votar  n%  anche  uno  fchioppo; 
M’intenda  meglio  ognun  ch’io  non  ragiono.* 
E per  andare  innanzi  di  galoppo 
Pochi  furon  color , che  qualche  dono , 

O grazia  non.aveffero  da  lui,  » 

Che  parea  nato  per  giovare  altrui . - 

D 4 Rice- 
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6i 

Ricevèttcr  magnifici  prefenti 
Da  Cicerone  i Re  confederati  ; 

£ colie  fpoglie  di  que’  malviventi 
Altri  parecchi  fur  gttiderdonat't,^ 

Tal  che  tutti  partirona  contenti , 

£ furono  contenti  anche  i foldati  ; 

£ del  nome  del  dotto  Comandante 
Rifonava  a que*  dì  tutto  il  Levante  » 

6i 

£ perché  il  freddo  fi  face»  fentire. 

Mandò  le  truppe  ne^  quartier  d*  inverno  ; 
Acciocché  non  veniffero  a patire  ^ 

£ tutto  s’ occupò  nel  fuo  governo  ; 

Senza  punto  piaggiarlo,  io  vi  fo  dire,- 
Che  gran  Infogno  avea  d^un  cor  paterno, 
Come  il  fuo,  fenza  il  qual  la  inferma,  afifHtfia 
Provi  nei»  ve  fo  dir,  coella.esa  fritta,  ^ 

6? 

L’Afìa,  che  fotte  t Zerfi,  e fotto  i Ddtl 
Vivea  felice  in  mezzo  al^opulenza  , > 

Era,  non  fole  fmunta  di  danari  , 

Ma  era  ridotta  aU' ultima  indi^nza:. 

Non  fono  co^  carichi  i fomari-, 

*Veri  mòdelli  della  pazienza,  - 
Di  peli,  come  i’Afìa  era  gravatm 
JEre  alis>i9-y  ideft  indebitata» 

64  >• 

Quefli  debiti,  a'guifa  di  cancrene,  ' 

La  mangiavano  viva  (fon  le  ftefle  • 

Parole,  colle  quali  mi  fovviene,  • ' ■' 

Che  Tullio  in  una  lettera  fi  erpreffey 
£ dir  fi  fuole  di  chi  mangia  bene, 

£i  farebbe  a mangiar  collo  intcreffe; 

Maffime  ch^  eran  d’ un^  ufura  tale , 

Che  raddoppiava  in  breve  il  capitale. 

Le 
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V 

Le  ufure  eforbitanti  in  primo  loc®’ 

Scemò  l’almo  Proconfole  cfaiTai;  ^ 

Sebbene  ei  prevedea,  che  in  fin -del  gioco» 
AddofiTo  tirerebbefi  de’^guai  j ’ ‘■ 

Ma  pel  pubblico-  bene  IHmb  poco 
I lamenti  degli  avidi  ufurai , 

Che  contratti  avean  fatto  in  quella  terra. 

Che  non  poteano  ftar  nè  in  ciel , nè  in  terra  ^ 

66 

' Ma.  chi' erano  coftor,'voi  mi  direte^  • '' 
Indffcreti  così , così  inumani  ì . > 

Del  noftro  Eroe  con  comodo  leggete 
Le  lettere  ,«rfe  il  crei  vi  tenga  fani^  ' 

E da  eflc  chiaramente  intenderete r ^ 

Ch’  eran  de’  primi  cavalier  Romani  r 
Bruto,  e Pompeo  tira  ^li  altri  ( ifioria  vetv^ 

E vergognofa  ) eran  di  quella  fcbiera» 

.67 

Le  lettere , che  Icrille  a Don  Pomponio' 

( lo  non  vi  cito  già  falche  novella  ) 

Leggete,  e fer vitan  di  tellimpnior 

Che  vero  c quel , eh’  io  dico  in  mia  favella  r 
Leggete  un’ altra  ancor,  eh’ è di  buon  conio v 
Con  cui  rìfpofe  Cicerone  a quella. 

Che  da  Roma  gli  fcrtflé  un  certo  Celio, 

£ feorgerete  in  Tullio  un  Marcaurelio^ 

68 

Cofluè  da'  Cicerone  fu  difefo. 

Come  ho  già  detto,  fe  ve  ne  fovviene; 

A rallegrarlo e ad  onorarlo  intefo 
Lo  ragguaglia  di  quel,  che  in  Roma  avviene; 
E poco  fe  la  libertà  s’è  prefo 
Sapendo,  chea  lui  vuol  Tullio  un  gran*  bene,* 
Di  domandargli- uno  di  que’ favori  , 

Che  rokan-fai:  gli  altri  Governatori  » ' 

» y Io 
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10  dico , che  una  lettera  gentile  • 

Gli  ha  fcrittOj  in  cui  gli  dà  la  faufta  nuova» 
Come  di  frcfco  h flato  fatto  Edile, 

E che  perb  vuol  metterlo  alla  prova: 

Indi  foggiunge,  che  fe  affatto  a vile  > : • , 

'Ei  non  lo  tiene,  e fé  appo  lui  ritrova  • • 

Grazia,  o mercede,  ora  veder  gliel  faccia  » 
Co’ danari  non  mea^  che  colla  caccia  ». 

70  ^ . 

Qui  bifogoa  fapér  j.  che  oltre  i tefoti,-  • ' 

Che  facevano  entrar  nella  lor  caffa  ; •'  [ >. 

Oltre  le  ruberie  de’fervitori,  1 . 

Che  facevan  fui  jpopoli  man  bafla»  , 

I Proconfoli  , o fia  governatori  ■ 

Per  gli  Edili  mettevano^  una  tafla , , ' ! 

Colla  quale  cfigean  dagli  abitanti  , ? . 

Pelle  fmunté  città  molti  cornanti  ...  • 1 . 

71 

Si  mandavano- in  oltre  belle  e vive  . - 

Ai  nuovi  Edili  beftie  d-ogni  razza  * >.  t • 
Come  ho  già  detto,  c al  fuon  d’agrefti  plvcr 
Si'fecevano  poi i ballare  in  piazza: ' -, 

O nel  Circo  ora  fciolte , ed  or  cattive 
Condotte  effe  venivano  alla  ntazza  ; r' 

E quelle  a Tullio  ancor  Celio  richiefe 
Nella  prefata  lettera  cortefe.  -,  > . 

72 

Leggete  quella  lettera , eh’ V bella  ; ’ 
Leggete  fimilmente  la  rifpofla,  ; : ■ < • 

E vedrete-,-  che  Tullio  non  corbella  \ 

Vedrete,  ch’ebbe  anch’ei  la  «faccia  tofta:  ' 
Sebbene  il  trafportare  in  mia  favella 

11  fuo  latino  io  fo_  quel,  che  mi' coda', 

Ne  tradurrò  due  rignec  udire  un  poco, 

Come  Tullio  comincia^  c con  che-  foco.. . 

- V . Che 
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7?.  . ' , . 

Che  ho  da  farci  io,  dice  ei,  fe  tu  non  hai 
Intefo,  che  In  Cilicia  non  fi  sborfa  • t 

Un  foldo  pel  Procenfolo  ?■  e fé  ’l  lai  • 

Come  tant^  oltre  la  tua  penna  fcorfa?  - a 
Come  danari  a lui  cercando  vai,. 

I quai  rubati  .fien  dall’ altrui  borfa?  - • l 
Stupifco*,  che  il  divario  tu  non  fappia,  •• 
Ch’b  tra  la  lesse  Tullia,  e la  legs^  Appia. 

74  . ' 

E ti  par  siufio  v cH*io,  che  do  la  caccia 
A’ ladri,  abbia  poi  da  efiere  afiTalfino? 

Se  mi  conofci , come  vuoi , ch’aio  faccia 
A metter  quefio  popolo  a bottino?^  1.  • ^ 
E ti  par  ragionevole , che  in  traccia,  ■ 

Per  follazzare  il  popolo  latino, 

Di  fiere  tutto  il  dì  con  reti , e cani 
Abbian  da -andare  i poveri  villam?  - 
, ,7?  , 

I poveri  abitanti  di  Cibira  > < 

Ti  fo  dir  io,  che  hanno  tutt^ altro  in  tefta, 
Che  andar  cacciando  ( umanità  mi  tira 
A fcriverti  così  ) per  la  forefia  : ' > 

In  feguito  con  lui  quafi  s’adira,  - ... 

E finifce  la  lettera  cotk  quella 
Sentenza,  che  ho  piacer,  eh’ ognun  la  intenda: 
A6  amieis  honefia  fmt  petenda^  . ' ' 

^ 7<S  , . ^ 

Se  la  imprima  cialcun- ben  bène  inamente  , 
E fappia  adoperarla -all’ occorrenza, 

Quando  da  alcuno - domandar  fi  fente 
Cofa,  che  non  può  farli  in  cofeienza  t ; 
Dica  allora  a quel  tal  liberamente  ' * • • ! 
La  prelàta  bellifllma  fentenza;  ' • 

amieis  hone^a e cacci  via 
L’iniquo  teatacor,  fia  cbiccheina - 

, p 6 E 
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£ voi  donne  imprlmeteU  nel  core 
In  carattere  tondo  all’  ufo  antico , 

£ quando  alcun  vi  tenta  nell’  onore  ». 

Fate  vcdei;».  ch’avete  lui.  cos  pudico 
Senza  gravare  il  celebre  Cruore 
La  Cilicia;  mandu  feppe  all’ amie». 

Fuon  numero  di  pudk»  e di  pantere.,. 
Xi’ionfanti  ».  ircocervi ed  altre,  fiere . 

78 

Cacciar  Ttdlio:  le  fece  a proprie  fpefe>' 
£d  all’  amico  fcrifCe  quefìa  bella 
Facezia  »,  fcrifle,  ch’ei  le:  aveva  intefe: 
Lagnarli  in  loro«  barbara  favella \ 
Che  ad  alcun  altro  non.veniffer  tefe 
Infìdie».  fuor  che  a loro  in  tutta,  queliti  ' 
Provincia  ove  vivea  clafcuno  in  pace 
£ Tullio anche  fcherzando  ».era>.  verace.*. 


£ s’io  le  rimo  mie  fpargo  d’inezie-,.  ^ 
TùlHo>,  che  gli  avea  Tempro  al  fuo  comando^» 
DI  bei.  motti  » e di  nobili  facezie 
Le  lettere  fpugea  di  quando-  in  quando  ^ 

Ne  aveva-  Cicerone  d^ogni  fpezieL».  : 

£ la  lettura  lor  vi  raccomando.» 

Perché  ficuca  fon  »,  che-  vi  daranno 
Altro  piacer,  che  i verfi.  miei  non  fanoo.v. 


80 


E una  bella  fatica  a rifparmiare;  : ■ 

Mi  verrete  ».  Signori  ».  perchb  ia>  effe:  < 

Del  femofò  Proconfole  le-,  eh  tare: 
lllufln  iroprefe  ttovetete'eipreflfei. 

Ond’  io  cilolvo  di  lafciacle  Ilare  ».  ' ' 

Per  non  tediar  più-  d’ un ,,  che  già  le  lefTe 
£d  alcune  bazzecole  foltanto- 
Dirò,  per  dar  la  foa  niifura  al  Canto-.. 

Cant^ 
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Cam^vane,  qnaisd^eran  ne' quartièri  ^ 

Le  truppe  poce  men  che  a difcrezione  ; 

£ le  vedeva  ogmm  malvolentieri 
Ne* Tuoi  contorni,  e. ben  ne  avean  ragione:: 
Per  fottrarH  i mer-cantt e i cavalieri 
A taf  molèftia a tal  veflaaione , ‘ 

Pagavano  al  Proconfoie  in  contanti  ,. 

Quando  le-avevan«  fomme  eforbitauail*. 

82 

Groflì  guadagni  anche  per  quella  yerfir 
Fecero  altri  Procoiìfolii  non  pochi*;.  * 

Cicerone  da>  lor  troppo  diverfo^  ^ ^ 

Non  prefe  un  foldo  : e in*  tutti  quanti  i loditi 
Ove  alloggiò  reTerdto  dirperlo>, 

S'  ebbero  a far  per  allegrezza  i fòclttV 
SI  continenti  furono  i Legati , 

I Tribuni,,!  Teuenti , ed  l fidati..., 

.8? 

Parevan  quali  tanti  Cappuccinr,. 

Non  perchò  foflfer come- alcun  fuppofe  ,. 
'Sentendo  il  mio  parlar  fenza  t^attrini^  . 

E come  fo che  un  Papa.  già.  nfpofe 
Ma  perebò  noja , e incomodo  a*  vicini. 

Non- davano  , e parevan  tante  fpofe 
Per  la  modellia  lor,. pel  bel  contegno,. 

Che  fotta  Tullio  ufarono  ìrt  quel  regna..  . 

84 

Quando  giungeva  un  Tuo  predecellOEn 
In-  alcuna  città borgo o camello  ,, 

Era  tal  lo  fpa vento  , ed  il.  terrore-, 

Che  parea,  eh' arrivdfe  Farfarello; 

Pareva,  eh* arrlvalTe  un  opjprelTore ,- 

II  carnefice  v il  fìAoIo ,.  il  flagello  ,. 

Il  folgore r il  malanno,  e la  tempefla;-  ' 

Ma  dove  arriva  Tullio,  ocnun  fa  fella... 

Era 
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Era  obbligata  a darglr'in' pruno  loco 
Un  alloggio  fornito  d’ogni  cofa,  • ; 

A regalare  il  creden2àéce , il  cuoco,’ 

E tutta  la  famiglia' numerofa; 

Era  obbligata  ancor,  fe  quello  è poco*  “ 
Ogni  città,  quantunque  bifognofa, 

A sborfar  fotto  nome  di  prefente 
Al  Proconfole  flelTo.  un  bel  valfente  . 

8d 

Cicerone  prendea  quefto  danaro,  ’ ' 

Seguendo  in  ciò  gli- altri  Governatori,*  - ’ 
Ma  lo  fpendea , come  fan  non  di  raro  - • 
Coi  pupilli  i folleciti  tutori; 

Lo  fpendea  , dico,^  per  parlar  più'  chiaro  * 

In  fatisfere  ai  giudi  creditori, 

Ai  creditori,  intendetemi  bene. 

Delle  fteflè  città , che  uonw  dabbene  ! 

Il  provvido  Rettor,  che  penfa  a tutto  ^ 
Fece  una  pace  orrevole  coi  Parti , ” 

E ne  tralFe  il  paefe  ottimo<  frutto;  ' 

11  commercio  ajutò  , promòfTe  le  arti-:’ 
Sebbene  il  caTo  loro  era  aflat  bratto , ^ ■ 

Tullio,  che  fa  tagliar,  meglio  che  i farti* 
Secondo  il  panno , con  lode  Infinita 
Tornò  molte  città  da  morte  a vita. 

88  , 

Tenea  tavola  aperta  a grande  onore , 

E non  guardava  a incomodo , ne  a fpefe-: 
Ovunque  et  fofle  v’ era  fernpre  il‘ fiore"  ^ 

De’  nobili , e magnati  del  paefe  : 

Tullio  deirAfia  s*^acqutdò  l’amore, 

E della  Grecia,  che  già  tanto  intefe; 

Anzi  ai  Greci  parea,  pareva  ai  Perii 
Di  rivedere  e gli  Ariftidi,  e i Zerfi,.  - 
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V E N T esimo; 

A tutti  era,cagion  di  contentezza  ; .x 
Anche  color che  immerfi  eran  nel  duolo,. 
Nel  vederla  fentian  qualche  allegrezza , . i 

£ i nojofi  penfier  fugglano  a voloc  • > 

Era  coi  buoni  pien  di  gentilezza,  ^ 

E di  difcreztone;  al  ladri  fole,,  ; ’ 

£ a^  nemici  del  pubblico  ripofo 
Era  Tullio  uti;,ogsetto  fpaventofo» 

Sotto  Tullio,  tremavan  gli  ^ avvocati • 
Tremavano  anzi  tutti  quei  del  foro  i ^ 
Perché  da  lui  venivano  trattati  > 

A mifura  delle, opre,  e metti  loro.'  » 1 
£ parecchi  ne  far  sì  fpaventati > 
. Vedendo,  che  con  lui,  che  in  verfi  onoro,. 
Vane  erano  le  cabale,  e la  altre  arti. 

Che  fuggiroo  tra  i Perfi , o fia  tra.  l Parti . 

Nobili/Iima  fuga  e che  la  imiti 
Ben  degna  alcun  di  tanti  Legulei, 

Ch’altro  nom  fan,,  che  accrefeere  le  liti,.  - 
Perchè  fon.  forfè  al  par  di  me  baggei  ; . . . j 
O fe . d’ alcun  faper  fpn  pur  forniti , , ' t ' 
Non  fon  forfè  difTìmili  da  quei,  < j. 

Che  fuggirono  via  dalla  Cilieia  . , => 

Perchè  avevaoa  fporca  la  camìcia  ►.j,  . , 

Alla  fua  porta  io  vece  (klje  :ufate,  ■ }-. 
Guardie,,  atte  fpìo  aj-ìfvesLlta^  JW'ro^eVi:-*  '! 
Cicerone  tenea.  genti  fidate,  '.  a >.1 

Che  gttidaiflerQ>  a lui  di. tutte  le  orej,  , . ^ 
Senza  (ftnte  anticamere,  o ambafeiate, 

Foffe  ben  anche  un  povero  fattore , • . . .i 

Chiunq^ue  avea  bifoguo  delle  fue  _ l'  , 
Orecchie,  che  non  erane  .che  due , .lu'  - 

Era» 
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Eran  dàe,  ma  valevano  per. venti  ^ 

E Hon  avea  timor  di  logorarle: 

Certe  perfone  poco  pazienti  , 

Che  fono  così  avverfe  alle  mie  ciarle,. 

E che  ad  udire  altrui  fon  renitenti. 

Mi  contento  per  ora  di  mandarle. 

Per  non  ufare  altra  peggior  parola. 

Dal  paziente  Cicerone  a fcnola. 

94  ^ . 

D’udir  la  gente  era  così  follecito>-  / 

Il  cortefe  Proconfole  latino. 

Che  anche  iieirAfia  lì  faceva  decito 
D’ alzarli  di  bonilHmo  mattino  ; 

E come  io  fo,  quando  Poflfizio  recito, 

A padreggiar  metrevafì>  in  giardino, 

Accib  potefle  ognun  fenz’ altra  fcort» 

Ricorrere  da  lui ‘per  la  piìi  corta» 

. , 95 

Ma , mi*  direte,  ov’  è 1*  amor  antico 
Per  le  lettere  a lui  tanto  dilette* 

Intendo  i voliti  fcrupoli,  e vi  dico,* 

Che  le  lettere  fon  da  lui  protette.*  -/ 

Dei  dotti,  come  prima,  è Tullio  amico  j; 

Ma  la  carica  Tua-  non  gli  permette 
Adelfo  di  lludiar-,  come  egli  era  ufo , 

Perch’r:  troppo  occupato,  ed  io'  Io  fcufo. 

.,96 

Anzi  lo  lodoi’e  ammiro  pii!-  «fi  primi,’ 
Perché  gran-  fenno  rieotiofcO*  in  lui  * ^ 

Lodevole  i lo  liudio  in  ogni  clima, 

Quando  non  V contrario  ai  bene  altrui  ; 

Ma  der-  tempi  vi  fon-,  fe  ben  li  IHms,, 

E vi  fon  ;certe  circolìanze  , inr  cui 
1 libri  abbandonar  la  di  tnelHerì  , 

Per  badar,  còme  Tallio,  a^fuoi  doveri  » ^ 

- V Chi 
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Cht  fapefle  contar  le  illolbi  » e belre 
Òpre  del  noflro  Eroe  dotto,  e dabbene t ' 
Del  del  potrebbe  anche  contar  le  flelle  » 

£ potrebbe  del  mar  contar  le  arene  : ^ 

La  Cilicia  non  cape  cntnHia  pelle  f 
Se  prima  Aara  male,  ora  fta  bene,  ■ 

£ ir  medico  riagrazta,  e lunga  vita^ 

Frega  dal  cielo  a bi,  che  F ba  marita.' 

Jì*  . 

£ per  non  Aire  in  roz«K  mio  linguaggio  " 

Su  do  troppo  nojofa  cicalata , 

Siccome  all’ apparir  del  lieto  Maggio-  ' ' 

Cangia  ^cia  la  terra,  o Fha  cangiata / 

La  Cilicia  cosi,  che  appena  UO'  raggio 
Serbava  ancor  della  bekà  pallàca , 

Di  bene  in  meglio  or  va  cangiandoli,  anzi 
Or  più.qneUa  non  par,<ch’cca  poc’anzi. 

99 

Quando  avevano  i faoi  predeceflbti 
Kidotte  le  provincia  a mal  partito , 

A innalzar  , come  a lor  benefattori , 

Per  guiderdone  ad  elTt  in  pih  d’ un  filo 
Statue  dorate,  e limili  lavori 
Le  povere  città  fecondo  il  rito 
Venivano  obbligate;  e guai  per  quelfe,  ’ 

Che  enne  fì;arfe>ia  fimiU  novelle.' 

100 

Tullio',  che  le  ha  beneficate  a un  fegno,'* 
Che  a tutti  fa  (hipore,  altra  non  vuole 
DimoAranza  (Famor  dal  grato  regno. 

Che  tanti  obblighi  gli  ha,  che. di  parole.* 

1 fìmulacrt  fprezza,  oiid’egli  è degno, 

£ ì bronzi,  ei  marmi,  ed  ogni  altera  mole 
Ed  ha  dovuto^  metterlo  in  'ificritto 
Con  fulminante , e rigorofo  editto . 
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CANTO 

lei 

' E - quefto  r.  Orator  » che  ’l  volgo  fpaccìa 

Per  uom  fuperbo,  e boriofo,  e vano?  , i 
E v’ha  chi  d’affermare -ha  tanta  faccia»  i 
Che  Cicerone  avea  del  ciarlatano?  '•  - 

Chi  così  parla  fi  vergogni»  e taccia» 

E ammiri  nel  Proconfole  Romano  • 

Un  uom  , ‘ch’ altro  non.  vuol»  ch’efler  arcato 
Da  coloro,  ch’egli  ha  beneficato.  , 

lOZ 

sé  altro  non 'brama,  fpeifo,  ch’efaudito 
Tullio  farà:  nel  core,  e nella  mente  - ; ; . 

Sempre  impreflb  ftarà’.  Tempre  Tcolpita  < . . 
Della  da  lui  beneficata  gente  : ' ' 

Toltone  forfè  un  qualche  fcimunito , 

Tutti  gli  altri  io  avran  femprè  prefente  r 
No  non  v’h  chi  non  ami,  e non  adori 
Tullio,  da  qualche  fcimunito  in  fuori.  ' 

> io{  . 

E ben  lo'mamfeftana  quegli  urli,  ‘ i;  ' 
Che  s’ odon  perle  cafe,.e  per  le  piazze.*., 

, ' Gridano,  . e nou-tenaete,  eh’, io  vi  burli,  - 
Gridan  le  donne  sì,  ché'pajon  pazze* 

Gridano  sì,  che  pajon  tanti  chiurli  ' • 

Gli  uomini,  e i putti;  gridan  le  ragazze^ 

E pel  tanto  gridar  le  facce  han  rofle,  >.-u 
Sentendo  dir,  che  Tullio  è in  folle  mofEe..' 

104 

Nuovo  ordine  di  cofe  alle  mie  carte  ’ 

Si  dia, 'che  ^ova  il  variare  fpefFo.*  r 
Faccia  fardello,  e alla  .città  di  Marte  •'  c 
Ritorni  Tullio,  onor  del  nofiro.  feffo  : . 

Ma  vedo  un  fecolar,  che  fe  ne  parte,  ' • ' 

E un  prete , e un  frate , e due , che  fan  lo  ftefifo  .* 
Giacchi  vedo  ,,cfae  gli  altri  vanno  via,'  -' 
Andronne  anch’io  eondoro.in  compagnia. 

-i  . Stanca 
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STanco  .TulUo,  di  Ì^r  da^fupi  loiita^o:); 
..D^irapàt^Iar  nóa  vede  il  giqrno , elVora  i 
£d  il  Senato  atnpiiinmo  j^onianq,^  . ;}> 

Che  atiche  ^iCcofto,  a (qo , po^r- v onora  , ..  \ { ■ 

Ha  ritnefTo  m ruo.ari^trip  ,;ed  ^in  Aia  aianq; 

Il  far,  fe  vuole „,ultetlQr- dimora.  ' - 

Nella  Provincia,,p,  fe-co^ì  gli  aggrada».: 

11  far  ritornp,alia,fla?ia  qontrada.,.  ^ 

'■  ' * ^ . ' ' 

Al  fecondq.partUore§l,i  s’apprefe.,* 

Ma  primar  di  P^tiye  ? ^ 

Da  rivedere  jl, limo- <j^e:A>efe,  5,,.’ 

Il  che  a noiifpoclii  ia  dple.r  la  teda-.'  . 

Tullio,  che. a fare  i conti  chiari  appresi» 

Ha  per  cofa  si  facilft  anche  quella 5.^  j «ri!: 

Che  con  pi h Scurezza,  ch^io■  non  ciù^Q^ 

Del  dare  ^ ^ dell’  ayer-feee.  ij.  bilap^io  h r . 

Di  quel  filando  TuliIO;%B,fare-i,.: 

Due  copie  , a ciafchechinajdelle,  .qwU.,i,..  i T 
Fu,  poiché  le  ebbe  fa^te^-èfarnijuaije.»  t ,f 
Pollo  li  concordai  fr.  j.u' 

Poi  negli  archivi  delle  d;ae  piLhicbiay^  ' « r'- 
Città,  ch’eran  ua  lor  prelTo  che  uguali). •,  < 
Sugellata  , e fecnataitU  tiiao -propria*  . ..  ~.\ 
Ripofe  Tullio,  Uùna;):^e  r%ltra-!Copia.%  - , . . 

4 

L’ originai  lp.,ppftb:  feca  u.;Rpma-,<.r.. 

Perché  po^a  vederlo. ;ognun  che  palla j 
E febben  io,  per  dirlo  inL;idiomai  r'^.  > j ,■  i.-;  > 
Lombardo,  Io  credea  ridotto  all’ alfa , , ■ . •*' 
Tullio  rrovoUì  anqor.jpiìi  d’ una.  fornati!  • 

E più  di. due  d’qro  coniato  in.cafla,*-  c: 

Il  che  fu  caro  a tutta  la.  fua  corte,  • . • ' ’ 

Piu  che  care  non  foup.a  me  le  torte,  - 

> , fsm 
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Sì  Infingava  quella  buona  gehfe  , ' • 

Come  avrei  fatto  anch^  io , cne  di 
Si  do  velie  fervtr  primieramente,- 
Il  che  mi  fembra  giufto,  il  padron  loro 
Poi  divider  dovelfe  ir  rimanente 
Con  carità  paterna  fra  coloro , 

Che  fsrvito  lo  avean  con  tanta' fede; 

Ma  s’inganna  d’ affai  chi  così  crede. 

Al  loro  òhofe  Cicerone  intento  ' ■ : ' 

Quéfla  maffima  a tutti  intender  fece» 

Che  fe  rubato  non  avevan  cento  ^ ' •• 

Sarebbe  gran  vergogna  il  nibar  dtece  : 

£ f^ta  ad  èfli  un  oel  ringraziamento,-  - 
Che  a fervir  venne  a’  cortigiani  in  vece-  i - 
Di  mancia,  e quali  diflì  di  falario j- " *. 
Portò  Tullio  quelPoro  al  regio  eràrio.’-  - ' 

i 

Da  tutto  ciò  là  gran  delicatézza  • 

Di  Tullio  inferir  può  chi  penfa  bene';  “ 

£ fi  può  foftenér  con  ficnrezza. 

Che  anche  i minifiri  fuot  foHer  dabbene.* 
Una  prova  perfin  della  grandezza  ' , 
Romana  ad  inferire  altri  ne  viene  ; - 

Fin  qui  la  cofa  va,*  ma  forfè  vui  - 
Verrete  ad  inferirne  i furti  altrui.  - ^ . 

8 . ... 

Le  rapine  de’^fttoi  p^edeceflbrt  ‘ 
Verrete  ad  inferirne,  io  io  ^veggio  '. 

Che  vi  conofco  a fondo,  miei  Signori, 

E s’ io  ma)  penfo , voi  penfate  peggio  : 

£fiì , direte  voi , rubar  tefori  , 
lo  fu  quello  la  bocca  aprir  non  deggio. 

Che  le  virtli  di  Tullio,  é le  fue  gefie, 

E non  » vizj. altrui,  fb  manifèfic. 

Vo- 
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Volendo  Cicerone  furro^are  / .•  r 
JU  fuo  governo  un  uom  valente , adatto  f 
probità,  di  fenno  fingolare, 

‘Che  non  venga  a guadar  quel , eh’  egli  ha  fatto  i 
In  sì  feabrofoy  e rilevante  affare 
Dopo  un  cfame  diligente , efatto , 

Di^  le  redini  in  mano  al  fuo  Quedore^ 

Uom  di  mente , uom  di  petto  y jed.uom  d’onore  « 

" - IO 

Quedo  atto  parve,  che  calmafle  alquanto 
11  tormento  , il  rammarico , che  prova 
La  provincia,  che  fparge, amaro. pianto < 

Per  la  udita  tedb  terribil  nuova  ; , ' 

Nuova  per  lei  crudel  ; ma  Tullio  intanto  - ' ' 
Fuori  della  Cilicia  ornai  fì  trova; 

JE  ovunque  pafla  benedir  fi  fente 

Dall’  affollata  clamorofa  gente.,.  - ‘ 

Il  ' / 

Accotnpamato  fu  fino  ai  confini 
Non  fol  da’ principali  del  paefe. 

Ma  da*  magnati , e Principi  vicini , - *,  ■ 

Ch* erano  all’ufo  lor  bene  in  arnefe: 

S^>bene  eran  piuttodo  f poverini , .• 

Pur  facevan  codor  di  grofle  fpefe 
In  cacce,  in  cani,  in'  mnfici,  in  cavalli,' 

£ mortnorar  facevano  i vaflalli ... 

la 

Anche  da  quedi.  Re  gli  anteceflbri  - 
Di  Tullio  per  diritto,  e per  traverfo  V 

Avean  portati  via  di  gran  tefori,  ' ' 

Ma  Tullio  era  da  lor  troppo  diverfo  V‘ 

Avea  fatto  a que’Re  molti  favori,  ' 

Pur  di  fargli  accettar  non  vi  fu  verfo 
Que’doni  ,.ch’ efigevano  per  forza 
Gii  altri  governtfor  di  dura  fcprza . 

Anzi 
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Anzi  con  que’inedcfimi  prefenti 
Tullio  ha  fetto , traftandoli  da  padre  j ‘ 

Che  parecchi  lor  debiti  hanno 
Eiftan  pagato  le  loro  armate  fquadre:  ' /'  ' 

Io  potrei  raccontarne  pih  di  venti*  ^ 

Di  quelle  opere* nobili e leggiadre;  ^ , 

Ma  nella  penna  è meglio,  ch’io  le  laffìy 
E tenga  dietro  a Tullio  a lunghi  paffi.  • ' 

U 

A Deiotaro  Re  della  Gallazia  . *' 

I^fciò  Tullio  il  'figliuolo,  èd-  il  nipote’;  • 

Or  li  ritoglie  , e quel  buon  Re  ringrazia  , ' ' 
Che  bagnate  ha  di  lagrime  le  gote  ; * 

Piange  il  partir  di  lùi,  ch’^  pien  di  grazia'^  , 
E fatti  i compliménti  in  brevi  note, 

Di  faulli  auguri  carico,  e dì  lodi 
Naviga  Cicerone  inverfo  Rodi-.  •- 

i’5 

Quell’  ifola  fra  le  altre  lllullré , è rara  , '• 
Cui,  come  voi  fapéte,  Orazio  diede'  " 
Per  più  ragioni  il  tìtolo  di  chiara, 

Perchè  dicon,  che  il -fole  ogni  dì  vede  V"- 
E perchè  un  tempo  in  lèi  fiorito  à'-garà  ' ‘ 
Le  arti , che  altrove  poi  volfero  il  piede  j *' 
Tullio  volle  con  provvido  conlìglio  * • ' 
Far  vedere  al  nipote i e al  caro  figlio; 

' 1$' 

Dì  vifitare  in  óltre  avèa  piacere  ' 

Anche  una  volta ^ prima  di  morire  ' • ■ = 

Melone  illullre  affai 'pel  fuo  fapere  ; ' 

Come  altrove  da  Wie  già  udilfe  dite  ? ^ 

Quel  buon  vecchióne -anch’ ei  dì' rivedere  ’ ! 
Scolar  sì  degno  avea  Uobil  delire. 

Se  noi  vedea^  benché  varcato  t cento  ‘ 

Anni  egli  alreffe,  non  moria  contento»  " * 
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Fu  grandiffimo  il  giubilo  per  certo 
Di  Molone , e fu  grande  anche  il  diletto , 
Che  in  rivedere  un  uom  di  tanto  inerto  - 
Cicerone  fentl  nel  gentil  petto  : 

Fecer  nell’  abbracpiarfi  un  bel  concerto , 

£ a foco,  é a fiamma  andò  la  cafa,  e il  tetto 
Ma  turbò  l’ allegria,  turbò  la  fella 
Una  nuova,  che  giunfe  aliai  molefia. 

18 

' Giunfe  la  ntìova  a Tullio  della  morte 
Di  Quinto  Ortenfio  fuo  competitore,  • - 
Che  gli  bagnò  di  lagrime  le  fmOrte  < 
Guance , e gli  traile  alcun  fofpir  dal  còre  :■ 
Le  doti , che  in  Ortenlio  aveva  fcorte , 

Non  poth  riandar  fenza  dolore  .* 

Le  loro  gare , i lot  combattimenti  ' 
Tutti  a TuUiOTi  fecero  prefenti. 

Il  dotto  Ortenfio  già  fplendea  nel  fòro , 
Quando  il  crefcente  onor  di  Roma  in  elio 
Fe’  la  prima  coìnparfa  , e fu  tra  loro 
Continua  garài'comè  ho  detto  adeflbi  • 
Pareva  il  forte  Ortenfio  un  BtigUadOrO, 
Che  andalfo  innanzi,  e gli  teneva  apprelTo 
Pieno  di  foco  il  giovine  gagliardo , 

Che  pareva  un  Bucefalo , Un  BajardO . ■ 

io 

Così  volendo’!* uno  andar  avanti, 

E non  volendo  reftar  l’ altro  indietro , 
Camminavano  à palli  di  giganti  - . 

Per  la  via  della  gloria  iti  nuovo  iV)ettb.‘  * ' 
Chi  fpera  di  ridire  i lor  bei  vafttìs 
Spera  chiudere  il  mare  in  picciol  vetro  ; 

Ma  finalmente  quella  hobil  Alma  •' 

Di  Tullio  al  fuo  rivai  tOlfo  la  pidtUa . / 

Giun- 


jj6  . C A N T O 

Xi 

Gianto  d«l  coofolato  ^l’ alto  onore 
Rallentò  forfè  alquanto  i paiTi  Tuoi 
■ Ortenfio,  e in  lui  fcemò  T antico  ardore. 
Come  e faccelTo  a tal,  eh' ^ qui  con  voi: 
Andogli  intanto  iananzi  T Oratore 
D'Arpino  alcuni  pafTì;  e d’indi  in 
Sebben  vergogna,  e llimolo  lo  punfe^ 

Lo  fianco  Orteniìo  piò  non  lo  xaggiun(e« 

22 

Con  tatto  dò  queAi  due  gran  rivali. 
Che  ad  efaltar  co^verfi  miei  , non  bailo  , . 
Tra  lor  non  .fi  tarparono  mài  l’  ali, 

£ l’ uno  all’  altro  mai  non  rofe  il  bailo.* 
Dove  fono  oggigiorno  altri  tali , 

Che  da  invidia  non  abbiano  il  cor  guaito? 
Che  toAo,  o tardi,  oh  debolezza  iimanai 
IQon  fi  cardin  ben  ben  tra  lor  U lana? 


Ben jraando  il  coniigliò  d’andare  in  bande, 
£bbe  Tullio  di  lui  qualche  fofpetto; 

Ma  con  mente  pofata  ripaifando  • 

La  cofa,  lo  trovò  falfo  m edètro^ 

Ortenflo  fece  piò  che  il  Conte  Orlando 
Per  Tullio^  ed  ebbe  il  cor  mai  femore  netto; 
£ d’  avergli  degli  obblighi  non  pochi 
ConfèiTa  Tullio  in  quattro,  <0  cinque  lochi. 


Ragione  ha, dunque  fe  fofbira,  e piange 
D’ un  amico  la  perdita  fatale . 

Cui  non  v’  era  l’ ugual  dal  Tebro  4il  Gauge  ' 
Perduto  ha  un  padre  in  lui , non  un  rivale  , 
£ quel , che  ’l  duol  gli  accrefee , il  cor  gli  fraitgc. 
Quello , .che  rende  il  colpo  piò  ferale , 

£’  l’averlo  perduto  in  tempo,  in  cui 
Ha  Roma  careflia  de’pari  uii. 

...  1 ‘ ' X-o 
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Lo  ha  perduto  Io  impero  alto  Romano 
Nel, tempo,  in  cui  ne  avea  maggior  bifogno: 
Di  regnare  il  defio  malvagio  ìnfano 
Di  tal , che  a dominar  penfa  anche  in  focnoV 
Mi  fa  temere,  e piaccia  a Dio  che  invano. 
Mi  fa  temer  quel  mal , eh’  io  non  agogno 
meno  a un  can , nè  meno  ad  un , che  m’ odi  • 
,Ma  noijfrattanto  ritorniamo  a Rodi.  * 

26 

Anzi  facciamo  in  Efefo  pafTaggio , 

Ove  il  dotto  Procpnfole  è già  giunto.-  i 

Da  Efefo  ,.  feguitando  il  filo  viaggio, 

S è mefTo  in  mar , che  or  canta  in  contrappunto* 
E con  rifehio  di  perder  P equipaggio, 

Anzi. la  vita,  ^arca  in  quello  punto, 

Non  fenza  che  gli  tremino  le  vene 
Pel  i>affato  pericolo,  in  Atene. 

27 

Ivi  non  è per  far  lungo  fogglorno  ' 

Per  le  cattive  nuove-,  ch’ei  riceve: 

La  gran  Roma  lo  prega  a far  ritorno  - ■ • 

Se  le  vuol  bene,  per  la  via  più  breve.- 
Già  la  dilcordia  va  fonando  il  corno 
Per  l’ Italia , che  or  ora  armar  fi  deve 
Contro  fe  lleda  ; e fe  fu  già  sì  bella. 

La  sformeran  phfquam  civilia  heUa,  . " 

28 

Quel  tempo,  ch’afpettava  il  Mantovano, 

Per  dar  fiato  alla  fua  fonerà  tromba 
Per  gridar  alto;  Arma  nitumque  cano^ 

Con  fuono , eh’  alle  orecchie  mi  rimbomba  ; ' 
Quel  tempo , che  attendendo  (la  Lucano  , « 

Per  caricare  a modo  Tuo  la  bomba, 

E che  predifTe  già  Tullio  indovino. 

Quel  tempo  sì  Tematico  è vicino; - 

' E Anzi 
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Anzi  quel  tempo  Orano,  che  ha  temuto. 
Dacché  paflato  ^ Craflb  all’  altro  mondo , 
Cicerone  mai  Tempre,  ora  ^ venuto, 

JE  la  gran  Roma  ^ per  andare  a fondo  : 

Se  qualche  Deità  non  le  :dà  ajuto, 

Oppreflfa  Roma<dal  Tuo  .proprio  pondo  ' 
Soccomberà  ben  toOo , almen  ,ne  temo , - 
£ han  da  porli  in  obblio  Romok) , re  ReB3o« 

Quai  nuvole  fangaigne,  ofcure.y  'e'nere 
La  circondano  tutta  ! oh  qual  tempeOa 
Le  Oa',  nè  credo  già  di  travedere,- 
Perpendicolarmente  in  fulla  teda  ! .. 

Febo  in  me  parla  ; o Roma  piu  non  pere , 

O s’ella  ha  da  perir,  la  volta  è queda; 

Se  pub  falvarla  alcun  mortale,  è folo 
Tullio  j in  Italia  et  venga  dunque  a volo. 

Ed  ecco  il  pih  famoCo  infra  gli  Eroi 
Modo  dal  ■ deuderio , rhe  lo  punge , 

Di  foccorrer  la  patria . a’ lidi  Eoi 
Gli  omeri  volge,  e. eia  da  Atene  è Innge;  . 
Favorevole  avendo  a’ voti  Tuoi  -, 

li  Dio  de’ venti,- e ’l  Dio  del  mare , ei giunge 
A Patra,  che  Patradb  anche, fi  chiama, 

Nome  di  trido  conio,  e peggior  fama. 

Poiché  andare  a. Patradb  iì  Tuoi  dire 
Di  chi  pada  dà  queda  ad  altra  vita  ; 

Ed  il  penfar,  che  un  dì  noi  dobbiamo  ire 
Tutti  a Patradb  a .lagrimar  m’  invita  ; 

Da  sì  ria  danza  io  vorrei  far - partire 
Cicerone , che  ha  Raima  -sbigottita , 

£ da  dubbiofo,  pn’chè  il  Tuo  Tirone 
Gii  dà  di  grave.auol  fiutda  ;cagione. 

Ti- 
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Tiron  bifogna  dir,  ch’aveiTe  anch’efTo 
Uno  ftomaco  fiacco  j^cpoie  il  jnio; 

Egli  ha  patito  il  piare , e giace  adelTo 
A letto,  e fe  guarrà,  fatelo  Iddip  : 

Tullio,  comMo  diceva,  fta  perplelTo, 

Che  febben  di  partire  ha  gran.defìo, 

Vedendo,  che  ua  frefco,corpe  pn  pefce. 

Di  lafciarlp  così  troppo  gP  ìncrefce  . 

. 34  . . ' 

Bench’  abbia  dato  ih  fatti , ed  in  parole 
Provvedimento  efatto  a tutto  quello , 

Che  abbi  fognar  gli  può,  perocché  vuole, 

Che  fervito  egli  fia  come  fratello , 

Pure  il  Tuo  lìa^o  alPanlma  gli  duole, 

£ n’e  maninconofo  , e n'ha  martello; 

E fé  miglioramento  in  lui  non  vede. 

Tullio  non  vuol  partir  che  bella  fede  ! ' 

Ma  chi  è coflui , forfè  dirà  taluno , 

Per  cui  Tullio  cos)  s'aflfahnaj  e cruccia  ^ 

Che  quali , come  il  poverel  diciuuo , 

Dice  l’  orazion  della  bertuccia  r •' 

Quello  Tirone  io  vi, dirò,  ch’era  uno,- 
Cbe^  nato  da  una  povera  donnuccia  „ ' ' 

Fu  rilevato  per  fua  lorte  in  cafa 
Di  Cicerone , e avea  la  teAa  rafa . 

Da  uno  fchiavo  di  4'ullio,  e da  una  fc,hiava 
Nacque  il  Garzon  , che  or  triAo  morbo  infèfta  ; 
Però,  com’  io  .dicea^  nell’  altra  ottava,' 

Rafa  gli  fu  da  picciolo  la  tetta:  ^ 

£ perché  una  bell’anima  moflra^  I 
Fin  da’primi  anni,  e .un’indole  modetta 
Scorgeali  in  lui,  lo  fe’  Tullio  allevare 
Con  carità,. con  cura  Angolare. 

' B a Avfli»- 
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AVendo  egli  un  ingegno  fegnalato , 

£ attendendo  a (ludiar  con  gran  fervore, 
Divenné  in  breve  un  chiaro  letterato , 

Utile  in  molte  cofe  al  Aio  Signore  ; 

E quel  groflb  volume.,  ch’^ftampato  ^ . 
Di  lettere , che  fan  cotanto  onore  '' 

Al  loro  Autore,  idell  a Cicerone, 

Noi  lo  dobbiamo  appunto  al  fuo  Tirone. 
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I^a  queAe  fteffe  lettere , le  quali 
Dal  prefato  Tiron  furon  raccolte,^ 

£ che  fono  sì  andanti , e naturali , 

£ a un  tempo  AelTo  sì  leggiadre,  e colte  , 
Ch’io  non  faprei  dove  trovar  le  uguali, 

Ve  ne 'ha,  non  mi  fovvien,  fe  poche  , o molte 
. A Tirone  medefimo  dirette  ; 

Leggetele , fe  non  le  avete  lette . 


E intenderete  le  opere  onorate 
Di  Tirone,  e la  Aia  rara  vìrtute, 

Per  cui  data'  gli  Ai  .la  llbertate  , 

Da  chi  intus  conofcevalo,  & in  eutex 
Intenderete  ancor  dalle  prefate 
Lettere , quanto  a cor  la  fua  falute 
A Tullio  flefle , al  qual  quaA  era  a paro 
Del  proprio  Aglio  Aio  pregiato,  « caro  . 

40 

PolTon  far  quelle  lettere  arroflfìre 
Molti  padroni , i quali  i loro  fervi 
Trattan'sì  mal , che  Ao’quaA  per  dire  ,' 

Che,  i cani  Aeffi  il  cielo  ne  prefervi , 

£ quegli  ancor  che  ufan  di  compartire 
I lor' favor  foltanto  a’ più  protervi; 

Ma  difcorfo  cangiam  , cangiam  regiflrd. 

Che  a Brindi  A \ già  giunto  il  gran  mininroll 

► ■ * TX  I 
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Precorfo  ,era  il  romor  del  fuo  ritorno,  • 
Onde  fu  accolto  in  modo  affai  feftofo  i 
Genti  infinite  venner  d’  ogni  intorno 
Ad  inchinarli  all’ Orator  famofo  : 

•Giunfe  Terenzia  anch’ella  in  sì  bel  giorno 
Con  un  feguito  illuflre-,  e numerofo  ; 

Giunfe  gente  affai  più , eh’  io  non  vi  narro , ^ 
Chi  in  barca , chi  a cavallo , e chi  fui  carro 

• 42 

Di  quel,  ch’ei  già  fapea,  venne  informato, 
Fu  informato 'cioè  della  rottura  ^ » 

Imminente  tra  Celare  i e il  'Senato , . 

Della  quale*  ebbe  fempre  gran  paura  .* 

Intefe , eh’  eran  giunte  a tale  flato 
Le  cole,  che  provar  la  fua  ventura 
Volea  Celare , il  quale  avea  primiera  ’ - 

Ih  mano , e puc  contei;tta  ancor  non  crai  ? 

‘ ' 4? 

Avve:^zo  quel  campione  a comandare, r 
Ed  effondo  il  fuo  régno  ornai  finito,  . . 

Né  fapendofi  bene  accomodare  ‘r  . .'r 

Ad  ubbidire'  altrui , prefe  ’l  partito 
Di  fare  una  domanda  irregolare. 

Per  avere  un  preteso  colorito 
Di  romperla  co’ Padri,  anzi  con  Roma, 

Per  poi'  porle  le'  mani  entro  la  chioma . • , • 

44 

Come  fe  foffe  un  cavolo',  o una  fava. 
Chiedeva  il  confolato  in  modo  Arano, 

Con  lettere  il  chiedeva  > il  domandava 
Con  alterigia  , anzi  colle  armi  in  mano 
Lo  chiedea , dico , in  atto  d’ noni , che  brava  y 
Lo  chiedeva  da  Roma  affai  lontano  .* 

Lo  domandava  ai  Padri  lenza  tante 
Invenìè , e lo  voleva  in  quell’  iAante 

' ' * ^ ' T?  - ‘ A 
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A tai  domande,  anzi  minacce  efprefTe 
1 Confoli  d’ accòrdo  col  Senato 
A Cefare  rifpófero,  ché  defle 
Al  poderofo  efercito  commiato; 

E che  venire  a chiederlo  doveffé  ' 

In  perfona,  e otterrebbe  il  eonfolato: 

Quafi  Io  aveffer  caricò  d’ ingiurie , 

A tal  rifpofla  ei  diede  nelle  furie . 

Ritrovahdòli  Cefare  a cavallò  ^ ^ 

Non  gli  pareva  beo  d’artdare  a piede 
E lo  fmorttàt  parevagli  un  graa  fallo  y 
Fallo,  o non  fallo,  Cefare  non  cede: 

E s’ appresa  per  Roma  un  certo  ballo,. 

Che  fe  il  pietofo  ciel  non  ci  provvede,. 

Ha  da  eflere  per  lei  vìtuperofo, 

£ l’ onòte  ha  da  toglierle , e il  ripofo .. 

47' 

I “Confoli , e il  Senato  ordine  diero  . * 
A Pompeo V che  con  Cefare  era  in  rotta. 
Per  motivo  per  altro  affai  leggiero  , 

Ì)i  metter  tofio  all’ordine  una  flotta,. 

Di  rinforzar  Tarrtìata  dell’impero,. 

Ch’era  allora  un^ armata  d’acqua  cotta, 

E di  fer  sì  collo  ftar  delio,  e pronto. 

Che  Roma  non  riceva  alcun  affronto.  - 

4^'  . . 

Cefare  d’altra  fpron  non  abbi  fogna, 

Verfo  l’ Italia  fpinge  la  fua  gente  : 

In  Roma,  e nel  Senato,  oh  gran  vergognai 
Ha  chi  parla  per  lui  fuperbamertte  .* 

Aguzza  le  ugne,  per  grattar  la  rogna  ' ' 
A chi  contrada  alla  fua  brama  ardente 
Di  dominare,  e a guifa  d’un  Orlando, 

Vuol  foflcner  la  fua  ragion  col  brando. 

Que- 
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Quelle,  e cofe  altre. Tullio  udia  da  quanri 
Ad  iocontrar  veniva  pec  la.  via;;^ 

Ne  vedeva  sbucar  da  tutti  i c^ti , 

E ne  trovava  piena  ogni  ofteria 

Que’  che,  gli  andaro  incontro , furon  tanti , 

Che  mettevan  nel  panila  careftia, 

Nella  carne  mettevanla  non  meno; 

E i cavalli  mettevanla  nel  fieno . 

' S? 

Tutti  gli  amici , o ftifler  d^un  partito, 

0 dell’  aftro ,.  informavanlo  a vicenda 
Di  quel , che  fino;  allora  era  feguito  ; 

Ognun  cerca  fcoprir  com’  ei  la  intenda  : 

E moli  ra va  ciafcuno.  un  gran  prurito  , 

Quafi  ei  foflTe  un  Achille,  o la.  Tregenda, 
D’aver  nel  dubbio  , e perigliofo  Marte 
Il  famofo.  Oratori  dalla  fua.  parte.  • 

Que’,  ch’eran  del  partito  del  Senato, 
Dicevan  : troppa  flèmma  abbiamo  avuto 
Con  Cefare  „ che  a tutti  h diventato  . 
Infoffribile  ornai,  perch’io  temuto  : 

' Gli  altri  dicean  ; fe  tu  ci  folli  flato.. 

Non  fi  faria  tant’ oltre  proceduto  , ; 

E ad  un  guecrier  sì.  prode , e sì  gagliardo: 
Avuto;  fi  faria  qualche  riguardo 

. 52' 

I feutori  d».  Cefare  parca , < 

Ch’avefleror  già  in*  pugno  la  vittoria;^ 

La  guerra  , aBditamente  ognun  dicea,  ' 
Non  può  che  ritornane  in  noftra  gloria": 

Di  Cefare  aii’  oppoflo  fi  ridea 

La  parte  avverfa:  fcemerem  la  boria  , • • 

Dicea  pili  d’uno',  al  pazzo  capitano  . 

Se  innanzi' egli  verrà  colle  armi  in  mano.  ‘ 
E 4.,  • Avidi 
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5 ? 

Avidi  eran  coftor  d’entrar  in  goerra', 

Come  fé  folTe  un  ben,  che  per  lor  merto 
Mandaffero- a’ mortali  in  quella  terra  - 

I giufti  Dei , non  un  caftigo^  aperto  : 

Tullio,  che  fa,  che  le  cittati  atterra» 

£ cangia  le  provincie  in  un  deferto,  ' 

Frenar  cercava  il  loro  furor  pazzo, 

Pregandogli  a menar  minor  rombazzo^ 

U , 

Ma  il  terrea  non  • trov^v  si  ben  difpofbo  » • 

Da  poter  trarne  la  bramata  meiTe  ,*^ 

£ ne’ capi  ogni  fpeme  egli  ha  ripodo. 

Che  fi  prendean  per  lui  tanto  interefle  r > 
L’uno  d’effi  era  allor  troppo  difcofto  ; 

L’altro  fperava , che  venir  dovefle 
Ad  incontrarlo,  come  appunto  avvenne» 

£ gran  tempo  con  lui  chiufo  fi  tenne . 


SI 

Fu  grande  'iri  Verità  la  contentezza  » 
Ch’ehoe  Pompeo  nel  rivedere  il  caro 
Amico,  e lagrimò  per  tenerezza,.  ' 

Il  che  per  altro  egli  faces  di  raro  : 

Non  vi  £u  vezzo,  non  vi  fu  carezza»  .. 

Ch’ei  non  facelTe  all’Orator  preclaro; 

Gioja  maggiore  ei  non  avria  fentita  . 

Se  Giulia  lua.  fi)ffe  tornata'  in  vita . 

Ma  quando  poi.di  Roma,  e dello  (tato 
Si  venne  a favellar,  lontano  allatto  ' 

Pompeo  modroin  d’ognì  concordato,  •'  ' 
£ falti>  proprio  fui  cavai  del  matto  ■ • ' 

Altra  pace  tra  Cefare,  e il  Senato  , 

Se  non  quella,  chev’e  tra  il  cane,  e ’l  gatto,' 
ElTer  non  può  , dicea  di  furor  ebro  - 

Pompeo,  che  fu  già  un  tempo  onor  delTebro/ 

f Prd- 
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Procurò  Tullio  d’ inacquarsi  il  vino, 
Procurò  gettar  acqua  fui  fuo  foco; 

Ma  non -fece  con  tutto  il  fuo  latino  , 

Alcun  profitto  ; almen  ne  fece  poco 
Tratto  parca  Pompeo  dal  fuo  defìino  f 
Al  precipizio,  e fi  prendeva  a gioco , 

Picn  di  prefunzion  chi  di  periglio 
A lui  parlava,  e non  volea  confifilio. 

Parèa,  cbe  fpfTe; tratto  al  fuo  malanno 
Da  occulta-  forza , come  il  faffo  al  centro  . 
Dalla  fua  gravità , che  fpiecar  fanno 
Color , ne’ cui  milleri  io  giS  non  entro: 

Tullio  m veder,  che  breccia  irf  lui  non  fanno 
I detti  fuoi , che  non  andrebbon  denno 
L’alma  oflinata,  fe  parlaffe  un  mefe. 

Dall’  amico  Pompeo  licenza  prefe  . 


Con, tutto  ciò  Pompeo  temendo  appunta. 
Che  Tullio  àveffe  ancor  qualche  fperanza 
Di  pace , quali  che  fu  quello  punto 
Dichiafato  non  fofTed -abbaflanza , . 

Gli  corfe  dietro  ; e avendolo  raggiunto. 

Si  tenne  coti  lui  folo  in  una  danza , 

E' fpefe  poco  men  d’un  giorno  intero. 

Per  togliergli  d’ accordo  ogni  penderò . 

6o 

E per  jridur  le  molte  lor  p«-ole 
In  poche,  Tullio  al  dn  redò  capace. 

Che  come  altri,  temer  la  guerra  fuole. 

Cosi  appunto  temea  Pompeo  la  pace 
£ in  più  d’ una  fua  lettera  d duole 
D’aver  trovato  cosi  pertinace  ^ . 

Pompeo,  che  parve  gli  ferpefle  in  feno 
Tidfone  audel  col  fuo  veleno . 


Digilized  by  Google 


io6  • 


V. 


CANTO. 

6i 

E per  ufar  le  fue  parole  flefle^, 

Colle  quali  il  medefimo  concettò  - 
Tullio,  feri  vendo  ad  ui>  Amico,  efprefle. 

Pareva  , eh’  a Pompea  fèrpeffe  in'  pettó 
Tortuofa  fui  far  quali  d’ un’ effe,  ' • 

Colle  vipere  fue  la  cruda  Aletto, 

E la  face  fcoteflèvl  Megera ,,  . j 

Efpreflìon  gagliarda  ma  vera.  ' i 

6z 

Ciò  non  oflante  if  \Cafò  ancor  diede-  j 
Per.difperato  ; i trifli  effètti , e rei'  I 

Di  tal  difeordia  troppo,  ben  prevede 
Lontani  ancor  cogli  occhi  fuoi  lincei  r '| 

Se  tra  la  patria , e Cefare  fuccede  ' ^ 

La  rottura  fatai  y povera  lei/'  ' ' ' 

Povera  libertà  , povero  foro  ,. 

Poveri  Padri , e chi  verrà  da  loro  / 

Se  il  granl’dinpeo  con  Cefare  "entrain  ballo 
La  libertà  latina  io  veggio  eftinta  ,v 
E Roma,  la  gran  Roma  Ha-  fenza  fallo 
Da  fervir  fempre'O' vincitrice , o vinta.*  ' 

A lei  fuccederà  come  af  cavallo,  ' • ’ - 

Che  poiché  al 'collo  ebbe  la  corda  avvinta,. 

Dal  labbro  non  potb  più  trarne  il  morfo , 

Nè  il  cavalcante  fcuotere- dal  dorfo., 

64 

Vinca  Cefare , óppur  vinca  Pompeo , 

Di^  Roma  il  vinèitor  farà  tiranno  : ' 

Ciò  fenza  il  cannocchial  del  Galileo 
Tallio  lo  vede,  e gli  dà  grande  affanno.* 

Per  non  lafciarle  porre  un  tal  crifieo  1 

Cerca  di  diflornare  anche  con  danno, 

E biafmo  del  fuo  nome  una  tal  guerra. 

Che  ad  un  fol  colpo  ogni  fperanza  atterra . 

DifTì,  ! 
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Dim , con  danno , e biafmo  del  Tuo  nome , 
Perché  moflrando  tanta  avverfione 
Alla  guerra,,  anche  allor  che  avea  le  chiome 
Cinte  d’ allor,  pafsò  per  un  poltrone; 

E tanto  invalfe-  preflb  ì (brocchi , come 
Spedo  avvien  ; quella-  falfa  opinione  , 

Quel  grido  , che  di  lui  fì  fparfe  allora,  / 

Che  appo  i fciocchl  oggidì  mantienfi  ancora 

Renandogli-  tuttora-  un  fioco  raggio 
Di  fperanza,. ed  un  lànguido  baleno, 

Seguitò  Cicerone-  il  Tuo  viaggio,  ' 

Fino  ad . Albano , luogo  illudce , e ameno  r 
Quivi  fece  alto  l’ onorato,,  e faggio 
Proconfole  col  fuo  non  picciol-  treno , 
Difponendofi  a entrare  in  Campidoglio 
A migUor.-  tempo.*,  e qui  lafciar  lo’  voglio ..  * 

Afpirando-  al  ttionfó  „ entrar  non-  puotè 
Dentro  1’ alma>  città , finché  affegnato 
Il  giorno-,  e parlo  cofer  anche  a voi  note  ,. 
Non  gli  fia- con  décreto- del- Senato 
Intanto  che.  difpongonfi  le-  rote- 
Del  carro  trionfale , é vifitato> 

Da  tutto  quel','  che  forma  il’  luflfo  , e-  il  fiòre- 
Di  Roma,,  come,  eccelfo  Imperadore .. 

68. 

Vietato  é dà  gente- d’' un  partito ,.  '' 

E dell’  altro  j e gli  dice  ogqun  le  fue  : ' ; 

A dichiararfi'  gli  fan  forte  irivito 
I Pompeiani , e i Confoli'  amendue  ; - 
E Cefare  i quell’  ora  gli-  ha  fpedito  • 

Più  d’  uno  Ambafeiatore , é piu  di  due  ;• 

Ma  non  depone  ancor  Tullio  il  pendere: 

Di  poter  far  da  pubblico  paciere . 

E d Ce- 


io8  CANTO 

Cefare  ei  ccide  di  ragion  capace^ 

Ni  di  tanto  inflefìTìbile  natura 
Lo.  flima,  ni^  sì  cieco  > e contumace  , 

Che  far  potendo  un’  ottima  figura , 

E coi  genero  fuo  vivere  in  pace,' 

Commetter  voglia  il  tutto  alla,  venturaj^.  - 
Che  cangia  afpettO'  mille  volte  al  giorno 
■ E caricarli  di  perpetuo  fcorno*. 

70 

Sebben- Tullio  trovb  nel^gran  Pompea,. 
Siccome  li  fuol  dir,  troppo  alte  le  acque;; 
Sebbene  da  furor  pili  che  febeo 
Agitato  lo  fcorfe , il  che  gli  rptacque». 

Non  lo  crede  però  così  baggeo, 

Sapendo  appunto  da  che  fonte  nacque- 
3La  rottura  col  fuocero,_che  voglia 
La  pelle,  avventurar  per  lieve  doglia-,. 

71 

. . E tanto  più  che- Tullio- albua  non- veder  ' 

' Degli  apparecchi  ancor , che  a tanta  guerra- 
Son  necelTacj  ,,e  fi  lulìnga,  e crede,  > • 
Che  quel  Pompeo  (ma  Tullio- forfè  T erra  ). 
Che  quel  Pompeo , che  già  gran  prove  diede 
Di  bontà , di  clemenza  in  mare ,.  e in  terra,. 
Avrà  pietà  di'  innumerabil  gente , 

, Che  a perir  condurria  miferamente 

72 

Non  fo  ben-,  fe  -intendefre  T immortale- 
Alto  Orator  della  città  di  Marte , > 

Che  Pompeo  non  volea  foffrir  T uguale ,. 

Nb  Cefare  il  maggior;  fo  ben-,  che  ad  arte; 
Per  confervarfi  a fuo  poter  neutrale ,. 

Tullia  non  volle  avere  alcuna  parte-  ‘ 

Ne’ decreti,  con  .cui  punfe  il  Senato- 
Fuor  di  Aagiou  Celate  in  campo  atmaro .. 

A 
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A qneflo  fine  andava  prolungando 
Del  fuo  trionfo’  i foliti  apparecchi , 

Per  non  .entrare  in  Roma,  e 'Capitando  ^ < 

E ve  ne  capitavano,  parecchi , 

Qualche  Padre  da  lui,  già  fuflurrando 
Pacifici  penfieri  a’ loto  orecchi; 

E a un  tempo  (kffo,  fi  yis  pacsm  y pfM 
Be/lum,  foggiungea  Tullio  a voce  chiara.  . 


Eran^Cónfoll  un  J.entulo,  e un  Marcello 
Del  Senato  amendue  foftenitori 
Lo  invafato  Pompeo  da  quello  , e quello-^  / 
Prometter  fi  potea  tutti  i favoli-; 

Dar  per,  la  punta  a Cefare.  il  coltello. 
Volevano- eoftoio-;  e oppofitori 
Alle  mire  di  lui.  forti e gagliardi- 
Erano  entrambi,  e ver»  ma  troppo- tardi-.. 


75 

L’ opporli  alle  domande  ,;al  defideri  ^ 
A ncorch^  Urani  d’ un-^  tal-  capitano , ^ 
Dopo  d’ avergli  per  diece  anni  interi- 
Lafciato  il  nerbo-  delle  fwze  in  mano  v 
A Tullio  ,..chernudria  miti  penfieri-, - 
Pareva  troppo  intempeftìvo,  e vano; 
Ma  il-  contrario  parere  al  fuo  prevalfe  ^ 
E con  decreta  Cefare  fi  alTalfe. 

7Ó 

Fu.  dunque  contro  Cefare  un  edittOr 
Dal  Senato,  e dai  .Confoli  fcagUato, 
Che  dentro  un  cesto  termine  prefcrittor 
Dar  doveflfe  all  ’ eferclto  commiato  ; 

Se  a cafo  contro  il  giuAq  » e contro  il 
Non  ubbidilTe fofle  dichiarato* 
Immediate  incorfo  in  contumace,  » 
Nemico,  del  ripofo e deila  pape  • * 


dritta 


Ce- 


4- 


1I0> 


CANTÒ 

77  ^ . 

Cefare  il  colpo  àvea  già  preveduto, 

E contro  d’ efTo  s’era  premunirò: 

In  Roma  fteffa  quel  guerriero  afiuto , 

Come  ho  già  detto,  aveva  il  fuo  partito  r 
A molti , che  gli  puon  recare  a^uto , 

Danari , e benehzj  ha  compartito  ; 

Che  in  fine  egli  non  dà  nulla  del  fuo  ; • ' 

Io  ne.  nominerò,  folo.  uno , o duo . 

78 

ir  primo  luogo- a Marcantonio  viene  ,,  - 
Nemico  capitai  di  Cicerone , ' ' ^ ' 

Anzi  di  tutti  gli  uomini  dabbene 
Viene  il  fecondo  luogo  a Curione: 

Coflor  con funto  quel , che  flava  bene. 

Anzi  male,  in  bagordi,  in  far  tempone,, 

A Cefare  fe  ftefìì  a pefo  d’ oro 
Vendeiter.  prima , e poi  la  patria  loro . 

Eran  tribuni  ihtrambi,  e in  ogni  incontro> 
Di  Cèfare  -prendevano  le  parti  ; 1. 

Se  ardiva  qualchedun  di  dargli  contro , t 
Per  perderlo  adópravan  tutte  le  arti  ; ' > - 

Talcn’  ebbe  a dirPompeo  .■  *fe  un  dì-gP  incontro 
E le  Goflure-,  come  fanno- i‘ farti',. 

Io  non  ragguaglio  lor  fecondo  il' merto,>  ' 
Non  farò' piti- Pompeo  ; ma  il  ferò  certo. 

80 

Le  loro  forze-,  il  lor  malvagio  ingegno.' ^ 

Impiegavan  di>  Cèfare  a favore  : - 

Se  foire-riofcito  iMor  disegno  , 'f-  ■>  : ; 

Lo  avrebber  proclamato  Imperador'é  - • 
La  lor  temerità  giunge  a tal  fegno , " r.  , 

' Che  cogli  occhi  fpirantl  ira,  e furore  ^ ’ 

Ofarono  intromettere’ al  decreto, 

Tefl^  prefato  , il  lor  liberum  vtto.  , " i 

e: 
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E per  quanta  nfr  foflero  pregati , i 
Non  vi  fu  di  rimovergll  alcun  vetfo.* 

Onde  i Padri  fi  vid'era  obbligati , > • • 

Perché  coftor  la  davan-  per  traverfo 
A dare  ordine  a tutti  i- magiftrati  = ^ • 

D’ invigilar  per  ben  dell’ uni Vcrib 
Sopra  di  loro,  acciò  non  fofle  meiTo 
Lo  fiato  a repentaglio,  e in  compromefib.. 

8z. 

Quanda  Tullio  fénti' si  vigorofo- 
Decreto,  onde  più  d’un  facea  gran,  fella 
Giudicando  ; che  il  pubblico ’ripofo'  ■ ; 

Dovefie  aflficurar,  grattofiì  in  tefta;. 

Poi  difie-,  profetando;  il  ciel  pietofo’  • - - 
Faccia  sì  , che  in  tiimulto,  ed-  in  tempelU;, 
Quefio  decreto  la  città  non  metta 
E non  ne  prenda,.  Cefare  vendetta  *.  ■ . 

Voglia  il  éiel,  che  aflfettahdò  un  timor  vano ,, 
Qualche  Tribuno  a 'quel  campionj-non^  vada 
E con  parlar  bugiardo,,  fcaltro  , infano^.; 

Non  aguzzi-  al  medcfimo  la-  fpada  : " ’ 

Voglia  il  eie! , 'che  lo  aftuto  capitano>  ’ 
Tra  le  gambe- non  caccifi  la  ftradii, 

E non  ci  faccia  mi  feri,  e dolenti,  ' 

Mentre  fiamo.  a refifiergll  impotenti . ' * 

^4-- 

Cosi  TuHiò  parlava,  e così  avvenne;  ^ 

I prefeti  Tribuni ed  altri  molti  ' 
VoI’aroH-,  quafi  aveflTero  le  penne 
A Céfòre , da  cui  fùr  bene-  accolti  ; ' 

Dicendo , che  alle  (curi , alla  bipenne 
Sol  col  pronto,  fuggir  s’ erano  tolti  ; 

E che  il  Senato  ,,  e i Cpnfoli  Romani  - 
Latra va-4  contro  luì  -peggio  ebe  cani . 

Can , 
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Can,  che  latra,  fossiunfe  Marcantonio ^ 
Non  morde,  e la  repubblica,  che  abbaja  » 

E’  fprov veduta,  io  ne  fon  teftimonlo  ; 
Scaglia  decreti , e mette  floppU  in  àja  : 
Roma  ti  teme  a guifa  di  Demonio;- 
Se  tu  vuoi  farle  una  terribil  baja. 

Piega  le  tende,  e marcia  adefTo  adeHb.'  . 

. Vendica  i tuoi  tribuni,  anzi  te  iielTo,  , 

86 

Cefare , attendea  folo  un  pretefto^  > . 
Per  poter  mafcherare  il  fuo  difegno, 

Che  non  era  in  foHanza  altro  che  .^ue/lo , ' 
Di  cangiar  la  repubblica  in  un  regno. 

Diede  fubito  fuori  un  manifeCto, 

In  cui  dieta,  che  parfo  un  uom  di  legno  . 
Egli  faria,  fe  a dar  non  fbffe  corfo^ 

Alia  patria  chiamantelo .,  foccorfo. 

87 

r A me,  Cefare venuto  - 

Pili  d’mi  Tribuno.,  e più  d’ un  cavaliere 
Col  pianto  agli  occhi  a domandare  aiuto  „ 

£ d’ aiutarli  trovomi  in  dovere: 

11  popolo,  che  oppreffo,  ed  abbattuto. 

Giace  in  Roma,  io  fon  pronto  a fodenere 
Colle  forze  , che  ’l  ciel  nr  ha  pode  in  mauo  , 
Perchb  Cefare  fono , e fon  Romano . 

88 

Que\  che  in  Roma  comandata  a bacchetta 
Che  dovrien  rlfpettarmi  anche  difeodo. 
Avendo  di  livoc  l’anima  infetta. 

Di  perdermi , fe  pedono , han  propodo  jr 
£ la  gente , la  qual  m’  ben  adèrta  , 

Che  cerca  fodenermi  a fuo  mal  codo. 
Trattano  da  ribalda , e da  rubella  ; 

£ in  vece,  del  cavai  batton  la  fella  ^ 


La 


VENTESIMO  PRIMO . iij 

89 

La  repubblica  ha  d’ uopo  di  riforma  ; < , 
Sicura  più  non  -^  la  Tribunìzia 
Podeftà  ; la  ragion  par  che  vi  dorrna  y 
Taccion  le  leggi,  e non  v’^  più  giuftizia  .* 

Il  Senato  decreti  ogni  di  forma' ^ 

Contro  di  me , contro  la  mia  milizia  • 

Per  foverchio  poter  di  cinque  , o Tei , ■ 

Che  hanno  la  briglia  in  man,  nemici  e rei.' 

po 

A Roma  già  sV  beHa , e si  temuta  - ■ T’ 
Han  porto  al  collo  infopportabil  giogo  ; 

Ma  lottrarla  faprb  , fe  il  ciel  m’ajuta, 

A fimile  vergogna  a tempo,  e luogo  : 

Il  Elevar  la  patria , che  abbattuta 
Geme,  e’I  Cottrar  la  libertà  dal  rogo,  ^ 

Che  altri  le  apprefta,  e il  conCervarla  in  vit^- 
Già  moribonda,  V carità  fiorita*  ■ , 

pi  . . 

Pareva  in  fomma,  ch’eì  6 difponeflb  . ~ 

A fquarciare  alla  patria  il  debil  fianco, 

Non  per  ambizione , od  interefle  » 

Ma  per  farle  piacere,  ed  utile  anco: 

Parca , che  carità  le  armi  raettefle 
In  mano  a lui  di  guerreggiar  già  rtancO  i 
Ma  qual  farà  la  carità  pelofa , 

Se  querta  lua  non  V , chi  dir.,  meP  ofa  ? 

. , nP2  . 

La  fregolata  avidità  d’ irnpero 
La  fete  di  regnare,  oni-egli  era  arfo,'  ^ 

Furo  il  motivo  principale,  e-vero,  ' \ 

Onde  fu  poi  cotanto  fangue  fparfo  : 

Quella  al  parer  del  nortro  Autor  fmeero , 

Che  nel  dir  mal  d’ altrui-  fu  fempre  fcarfo ,, 
Quella  fu  quella  carità,  che  tanto 
Vanto  Cefaie,,  il  qual  non  era  un  fanto. 

AU» 
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Alla  fua  patria,  che  tanto  alto  alzolIo> 

Da  lungo  tempo  meditando  flava 

Di  porre  i ceppi  al  pi^  y la  corda,  al'  cello  ^ ^ 

E di  trattarla  poi  come  una  fchiava.* 

II  dare  ad  una  madre  un  iimll  crollo , 

Che  lo  amb  tanto,  il  fuo  delitto  aggrava,? 
f4a  nel  regnar  ponendo  il  fommo  bene , . 

DI  tutto  il  refto  cpoco  conto,  ei  tiene  .. 

E per  non  metter  troppo  tempo  m mezzo  ». 
Con  quella  fua  mirabile  preflézza , 

Colla  qual  ’de^  nemici  egli  era  avvezzo 
A trionfare , ogni  ritegno,  fpezza  : 

L’efercito,  che  fìava  all’ot^ra,  al  rezzo». 

Per  mettere^  alla  Italia  la  cavezza, 

E per  entrar- co’' fuoi  rivali  in  lizza. 

Fece  sloggiar  da  Monaco , e-  da  Nizza..  . 

Era  piena  di  truppe  la  Liguria  , ■ 

Non  ne  avea  la  Savoia  careHia; 

Il  bel  Piemonte  non  ne  avea  penuria. 

Ve  n’eran  nella  graffa  Lombardia:. 
Montagne,. e fiumi  valicando  in  feria,. 

Senza  fofpetto-  di  trovar  fra  via 
Alcun  oppofitor , Cefaire  arriva  - ^ 

Del  Rubicone  alla  famoTa  riva-.,  . > 

p& 

Quello  fiume,  che  poi.  più>  d’una  penna. 
Refe  chiaro , era  l’ ultimo  confine 
Della  Gailia  , e tra  Rimini,  e Ravenna 
Scorre  coll’  ónde  quali  porporine  : 

Di  volerlo  paffar  GefaVe  accenna  ; 

Se  lo  varca , quante  anime  tapine 
Saranno  infaufle  vittime  di  Marte  ! 

Quante  indarno  faran  lagrime  fparte!. 

• * , Se- 
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Se  Cefare  lo  palTa , còfne  paté  ,:  \ ‘ . . 

Che  meditando  ftia per  ufo  àntico 
Anzi  per  legge  fcritta;  A note  chiare  »*  \ 

Di  Roma  egli  dichraràfi  nernìcb;  • ' ’ . 

Arreflail  pafla^  Oefare  : non.  fare  : • 

Oh  quanto  pagherei , ehe  qualfché  amico  - “ * 
Zelante  del'  fuo  benei  in  fraricO  metro  ' ' 

GridafTe.  in  quello,  punto?  indietto  itìdieeto  ^ 

p8 

Giunto.aìfa  fpbfida-Gefart  dèi  - 

Di  cui  non  può  j fettzà  moRrat'fi  ingrato 
Premer  Pondofo  torbido  volume,.  ' 

Benché  non.  folfe  troppO^  delicato*  j 

Di  cofcienza,  ebbe' pur  tatitO)  lume 
Che  fcorfe  la  viltà  del  fuo  pecdato. 

Sentì  tutto  l’orror  del  fuo  deUttO'i  - ^ 

E fe  gli  leflTe  nella  fronte  fcritio  .K-  / 

99' 

Un,  improvvlfó  tremito  gli  corfe 
Per  la  petfona , e-  gli  pafsò  nelle  olia  ;■ 

Di  valicare  Bando  àncbta  in  forft^  ' ‘ 

La  faccia-  fe-'gli  fece- òr  bianfca,  tofla, 

Ma  Cutiotl  col  fuo  parlalt  lo  motfe, 

E vedendo,  ch^aveà  la  mente  fcOtla  ^ 

Da  dubbion  penfieri , al  gran  paffaggio  ’ 

Lo  conforti  don  lofinghier  linguaggio . ’ 

100. 

Forttìna’ft  pteced'è,-^' 'ornai-  Faretra 
A prenderla  ,,  ò ctan  Gefare,.  pel  cfinè, 

O nemica  Tavrài  : chi  tempo  afpettà , 

Il  tempo,  perde,  è fé  ne  pente-  al  fine 
Mentre-  balocca  il  can  la  lepre^  sbietta , 

Cade  la  rofa,  e redatì  'fol  le  fpmè  r ' . 

Ogni  ritardo  nuoce  a' chi  è pròvinvlo  .* 

Rump&  woM^j'così  parlò  quel  triuo^  * 
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Onde  gli  vide  poi  la  lingua  mozza  - 
Dante  Alighler  nell’ infernal  Cocito  ; ^ 

Il  fuo  ritratto  egli  così  ne  abbozza;  /_ 

Oh  quanto  mi  pareva  sbigottito 

Colla  linqua  tagliata  nella  iìrozza 

Curio  ) che  a favellar  fu  così  ardito  !..  , 

Per  voflrp  ben  talor  penfate  a lui , ' ( • 

O voi)  che  date  rei  configli  altrui.  ^ 

loz 

Qui  bifogna  notar che  Curione  ) . , . 

Finché  fi  regolò  , finché  fi  refle  . \ t 

Coi  configli  del  faggio  Cicerone»'  . r 

Che  Io  ammonì  fovente,  e lo  correfle'y  ' 

Dib  di  bene  fperar  giufia  cagione  ; 

E non  fi  può  negar»  che  non  avefle  . . . 
Ingegno,  e core,  ed  animo  romano»,  . . 

E molto  oprò  col  fenno,  e colla. mano.  . 

Di  Cefare.moftroflì  così  oppdfio, „ , 

Ai  voleri,  che  parve  il.  fuo  maggiore  ..  , 
Avverfario  ; ma  poi  non  così  torto  ,.  ' ‘ " . 

Raddoppiò  la  profferta  il  compratore  ‘ 

Che  a fecondarlo  ei  fi  mortrò  difporto  » '■ 

E rivoltofi  tutto  a fuo  favore , 

Fe’  quelle  belle,  e fimili  altre  imprefc. 

Che  teftò  da’ miei  verfi  avete  iptefe , ^ 

104  ' ‘ ' ' 

Fe’  rtupir  tutta  Roma  un  fimil  cafo, 

Che  ogni  altra  cofa  avrebbefi  afpettato; 

£ volentieri  a Curione  il  nafo  ' ^ 

Avria  recifo,  anzi  lo  avria  fquartato  : " 

Ma  Tullio  vi  fo  dir,  che  n’e  rimafo 
Dolentè'sìj  ma  non  maravigliato; 

Che  già  lo  ayea  previfto,.o  per  dir  meglio 
Già  lo  avea  fc.orto  come  ìn  uno  fpeglio. 

• ■ ' L’al- 
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L’alleanza,  clie  avea  con  » 

Del  quale  flava  quafi  fempre^ ai  fianco, 

E lo  aver  confumato  il 


fino 
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In  peggior  ufo,  fece  fare  al  mio 
Oratore  iln  pronoftico  si  no. 

106 

Di  Cuno  al' favellar  protervo  *,  e 
Di-galera  degniflìmo,  e di  croce, 

L’animofo,  lo  indomito  gjerriero 

Refo  ancor  piti  d''/»'.'"  *.XiVro  • 

Dato  di  fprone  al  fervido  deitnero,  . , 

Dicon , che  mandb  fuori  * . 

Il  dado  b tratto  ; e la  --  - 

Paffando  a nuoto , giunfe  all  altra  fponda . 

. lo  fo,  che  inalche' Autor vnol eh’ ridicene: 

Celare,  o'  Nicolb  effer  , 

'OO  . ' Lì- 

Quel  paflaegio  dovea,  lo  veggio  anch  io, 
A Cefare  coflar  carne  falata  : j - 

Per  interpor  fu  quello  il  a . 

Fu  quella  un’  azion  molto  A * 

Dovea  del  troppo  ardir  ^ ' 

E doveva  mangiarlo  m inlalata  ^ , 

Roma  allor  sì  temuta , e sì  potente  , 

Pur  la  faccenda  andb  diverfamente , 


./ 
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Verlficoffi.in  Cefare  il  proverbio , 

Ghe  la  fortuna  ajuta  gli  arroMuti  : 

Varcato  il  ,fiu;pe  il  Doce,  clr  io  proverbio  , 
Non  perde  mica  il  tempo  in  fuoni,  e in  canti 
Ma  rapido , 'fi  veloce  a par  d’ un  cerbio , ' 
Acquiftando  terrctio,  andando  avanti,  ' 

In  pochiffimi  dì  padron  fi  .refe  \ , 

Per  dir  così , d^on  mondo  di  paefe . 

. . ^10 

Scorrendo  a jguifa  di  torrente  pieno  • 

D umor,  che  t pratij,^e  le  .campagne  allaga, 
Anzi  Scorgendo  a guifa  di  baleno , 

Rimini  invafe  città  bella,  « vaga;  ' . 

Prefe  Pefaro  ancor  nb  più  n'e  meno  , 

Che  gli.ftranier  col  fu(>  buon  vino  appaga, 

E eh  era  in  tanto  pregio  appo  gli  antichi 
Per  la  delicatezza  de’  fupi  fieni . 

_ _ U,i 

’ Ufbino,  ImoU,,  e Fano* 
E Foligno,  e Spoleto,  « Sinigagfia , 

Tutto  quanto  il  .di^retto  Anconitano 
Prefe  non  fol,  fenza  ingaggiar  battaglia , ’ 
Ma  quafi  quali  fenza  rhelter  mano 
Alla  fpada:  parevano  di  paglia 

fortezze,  e ogni  altro  loco, 

E Cefare  parea,  che  foiTe  il  foco* 

112 

Credo , che  ntm , mangia , , beveflc , 

E non  dormifle  Cefare  ìn.  qjue’,giprnì  ; 

Parea  piu  chenpmq  ,;Mzì  parca  che  avefie 
In  ajuto  colui  ,,  cjie. ita, Itinglii  i qprni; 

Il  villano  .nel  tempo,  della  jnelTe,  ' 

Un  fornajo , che  regola  feì  forpi , 
può  dir,ipjie  fi, grattano  la.panc.ia 
Appetto  a lu^j..c^efia.r?mprejn,m«^n la  lancia 

Mille 
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Mille  penfier  diverfi  ha  nella  mente  ; • 
Penfa  all’armata  Tua,  penfa  al  nemico; 

-£  (Iracco  di  penfar  mai  non  fi  lente;  . J 
Fa  cento  cofe  in  men  eh’ io  non  le  dico.* 

Oh  queflo  si  che  fi  pub  dire  un  ente 
Penfante  ; io  m’avviluppo , e -avvolgo , e intricò 
Solamente  a penfar,  come  mai  pofia 
Penfar  cotanto  un-oom  di  carne  , e d’ offa  • 

114 

Io  fon  già  fianco  di  penfar.,  'ficcome 
Po^a  giungere  un  uomo  a ^ penfar  tanto: 

Voi , che  di  penfatori  il  nobil  nome 
Vi  date,  e altrui  togliete  un  si  bel  vanto,' 

Se  vi  dà  ’l  cor  di  pareggiar  le  fome 
Con  efiblui-,  cioè  di  penfar  quanto 
Penfa  ’l  prode  guerrier , di  pui  ragiono , 
Andate  alteri  allor,  ch’io  vi  perdonò. 

115  ^ 

Andate  pur  di  Voi  medefmi  alteri , 

'E  chiamatemi  pure  un  gran  baccello. 

Se  uguagliate 'di  Cefare  i ^enfieri. 

Ch’io  farb.’l  primo  affarvi  di  cappello;- 
Ma  ci  feommetto,  che  in  tre  méfi  interi ,' 

E né  anche  in  fei , voi  non  penfatO  -quello , •' 
Che  penfava  il  gran  Cefare  in  un  -giorno 
Al  quale  filmo  ben  di  far  ritorno. 

116 

Cefare  col  terribile  palTa^io 
Del  Rubicone  ha  Roma  sbigottita  ; 

£ feguitando  intanto > il  fuo  viaggio, 

Fa  cofe  in  verità  dell’  altra  vita  ; 

Cofe,  che  di  ridir  non  ho  coraggio , ' 

Se  non  conforto  1’ anima  fmarrita' 

Con  un  baril  di  vino  generofo  , 

E con  un  niefe  almeno  di  *ripofo  ■ 


Se 
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SE  il  Icon  giunge  a pafcerfi  di  fangue^ 

Dicon,  che  così  ghiotto  ei  ne  diventa,' 
Che  più  r avida  fete  in  lui  non  langue , 
E fol  per  morte  in  lui  rimane  fpenta  j 
Per  quella  fete  fpeflb  ei  rende  efangue 
1,’uom^  contro  il  quale  intrepido  s’avventa: 
Quella  ù gran  crudeltà  j pur  1’  uomo  fpeflb 
P^ggior  mi  fembra  del  leone  flelTo.  . . 

• *2 

Del  Icone .mi'pajono  peggiori,  . ^ 

O con  lui  ponno  almeno  andar  del  pari 
Non  pochi  Re,  non  pochi  Insperadori, 

Come  farebbe  a dire  i Ciri , e i Dari , ■ ' 

£ gli  AlelTandri , e alt-ri  conquillatori , ' 

Gli  Annibali,  i Sertorj , i Siila,  i Mari; 

£ Celare,  e Pompeo  con  -franca  cera  . 

Credo  di  poter  porre  in  quella  fcfaiera. 

?.  . 

Quelli,  ed  altri , ch’io  taccio  per  rifpettb, 
Abbeverato  ch’ebbero,  pugnando. 

Come  ne’  libri  antichi  avrete  letto , 

Di  fangue  umano  il  fitibondo  brando, 

Ne, prefero  tal  gullo,  e tal  diletto. 

Che  nuove  pugne  andarono  cercando, 

£ di  nuove  contefc  andaro  in  traccia. 

Per  troncartene,  efpalle,  e.gambe,  e braccia» 

4 

La  guerra , mi  diceva  un  Generale  • 

D’ armata , h come  l’ atto  del  grattare , ' . 

Che  per  provare  -un  gullo  badiale,  - • . • 
Che  ti  confola,  balla  incominciare.* 

£ raro  ^ hen  quel  Comandante , il  quale 
A tempo  , e Iuogo^-^appia  temperare 
L’empia  fete  del  fangue,  e della  gloriai  * . 
Nata  in  lui  dal  piacer  della  vittoria.- 
'.  Fra 


Digitized  by  Google 


VENTESIMO  SECONDO,  iir 

Fra  qaedi  pochi  a collocar  forpinto 
Son  dall’ amor  del  ver  1’  Eroe,  che  onoro 
Nelle  mie  rime;  il  qual,  benchh  abbia  cinto 
Tuttora  il  cria  di  marziale  alloro, 

Perocché  ’l  Parto  in  giuda  guerra  ha  vinto , ' 
£ abbadato  ha  T orgoglio  al  Re  Pacoro, 

Nel  fodero  ripofla  ha  gii  la  daga, 

£ di  concordia  fol  la  mente  ha  vaga  • 

6 

, Par , che  parlar  non  fappia , che  di  pace  ; 

A tutto  pado  ha  la  concordia  in  bocca.* 

La  guerra  la  deceda,  e gli  dirpiace^ 

Percnh  fa  quanto  mal  da  lei  trabocca:  ' ' 

Qyefto  fe’  dire , e il  nodro  Autor  noi  tace  * 
A piU  d’  una  perfona  ignara,  e fciocca. 

Che  l fegUMi  di  Pallade  fo^  troppo 
Timidi,  e inetti,  a maneggiar  lo  fchioppo. 

* 7 ’ 

Perchè  hanno  i dotti  umaniti  maggiore  , ^ 
Perchè  fono  pih  canti  ne*  perìgli , 

Perchè  hanno  d* ordinario  un  gentH  core, 
Perchè  danno  pacifici  configli  « > , 

Perchè  i furti , e t faccheggi  hanno  in  orrore  , 
Perchè  han,  dirò  così,  corti  artigli. 

Crede  la  gente , che  non  vagita  un*  acca 
Per  1*  armi  chi  in  compor  s*  adànna , e dracca . 

8 

Queda  credenza  poi  di  mano  in  mano 
Ha  prefo  apjtredb  i poderi  tal  piede,  •' 

Che  V*  ha  chi  fcrive  ali’  Orator  Romano 
Timore  ngaale  a quel , che  in  me  rifiede  : 

To  Mtrei  far  veder  quanto  lontano 
Vada  dal  vero  ognnn,  che  così  crede. 

Ma  non  vo’ entrar  in  lite  con  beffardi. 

Come  fono  codor  ; Dio  oie  ne  guardi . 

T#w.  yi,  F 


lo 
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9 

Io  dirb  folo:  andate  contro  i Parti,  • ' 
Come  fe’  Tullio,  a cui  nefTuUo^  H vantò  ’ 
Nega  d’ averli  ditlipati , e fparti 
Col  Tuo  valore  ; e fatene  altrettanto!  ^ * . | 

5 fembreràvvi  d’efl*er  tanti  Mafrtli  * i i 

Sol  che  facciate  là  metà  di  dbanto  ' ' 

Fe’  Tullio,  che  da  vói,  quali  un  àgppeto  ' 
FoHe,  come  fon  io,  lì  preiidè  a gioco. 

10 

.Quel  fàtené  altrettanto  h una  gran  beflià. 

Per  fartacet  più  d’ un , che  gracchia  al  vemol 
£ fé  alcuno  oferà  darmi  mólelTia', 

Quando  avrò  dato  alPopra  compimento^ 

Gli  voglio  dire  ànchMo,  ma  con  modeli^,  ' 

Se  pur  potrò:  fate  anche  voi  da  cento 
Canti,  Signor  Cenfor,  corte  ho  fatf  iò, 

Po]  venite  a fprezzare  il. libro. m io  ..  . ^ ^ I 

ir  I 

Se  non  ha  tèmpo  di  .fer  cento  Canti , ' I 

Facciane  venti , ftccrane  ahnen  fei  ; 

Quando  fatti  gii  avrà;  facCiafì  avanti; 

Facciali  avanti  qitel  Cenfof  de’ miei;-  i 

De’  miei  Canti  cioh  ; che  fon  già  taUti 
Sono  ottantotto  tra  cattivi , è rei  ; 

Facciali,  dico,  e forfè  quella  llima 
Avrà  di  me,  che  hon  aveva  prima.  . . 

Ì2 

Così  chi  di  vHtà  Tullio  • ctmihrnna  , ’• 

Vada  a cinger  d’allòro  marzialle  • / T 

Il  crine  anch^ei  ; pria  di  federe!  a fc ratina  ;• 
Adopri  anch’ei  là  iciabola,  e'ii.  pugnale;  ' <' 
£d  alla  prova,  chè  ferente  fganma  ' 

I temerari , fotfe  quel  cotale 

Di  TuiUo  forrterà  miglior  concetto^  • " ; - ’ 

E parlerà  di  lui  con  pui  rifjpetto;  - 

• i • 'Non  • 
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Ndn  era  vile  il  dotto  Cicerone  ; 

Ma  temeva,  che  Oefare  irritato  ' ■ - 
Non  veniffèf  i palFare»i1  Rubicone  , ‘ • ’ = 
Prima  che  Pompeo  fo^e  apparecchiato  ^ 
A foftenere  il  dritto , o la  ragione  ‘ 

Del  popolo  Romano,  e del  Senato; 

E quello  appunto  c quel , eh’  i già  feguito  , 
Come  nell’  altro  Canto  avete  udito  ; ^ ^ 

' . '4  - ■ 

Va  verro  Roma  , come  tm  altro' -Brenno* 

E di  galoppo  ei  va,  non  che  dì  trotto*: 

AvelTe  almen  Pompeo  tanto  di  fermo , 

Per  non  arridar  col  capo  affatto  rotto,  ' • 
AvelTe  fatto  almen  quel , che  far  dennó  ' ' 
Coloro,  che 'fi  trovano  sd  difettò;  ' 

Giacch’  era  di  refiflergli  incapace , 

AvelTe  chielfa  a Celare  la  pace ' 

15  . 

Ma  Pompeo  ; clie'  fu  già  Duce  si  faggio , . 
Or  fembra , che  perduta  abbia  la  tefta  ; 

Non  vuol -la  pace  , « in  libero  linguaggio  ‘ 

La  difapprova,  abbofnìna,  e detefia;  •' 
Ed  a far  con' calore  , e con  vantaggio  ' ■ 

La  guerra'  in 'tanto  rrfchio  eì  non  s’ appretta/ 
^enza  fòccorfo;  oh  EHo!  fenza  configlio' 

Roma  fi  trova  m mezzo  ali'o  fcompiglro . - 

16  . 

?11  Senato 'Romano  sbigottito  '''• 

Da  un  nemico  irritato  ’,  e troppo  forte  • ^ 
D’ufclr  della  città  prefo  ha  partito;  ‘ 

Quali  Cefare  folle  in ‘folle  porte  : • • •*’ 

Avendo.!  Senatori  (labHtto  • * ' 

Di  cimentare  altrove  la  lor  forte , ' ' 

Lafeiaron  Roma  alla  dlfcreaiòne 
Del  nemico';  c fti’^fto  un  gran  marrone.'  ^ 

F 2 ^ Fotte 
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Foffe  nato  almen  V nltimo  ; ma  de^gflo  > 
Dirvi,  che  lutto  quello,  che  fu  fatto  ’ * 
In  quella  guerra , fatto  fu  alla  peggio , ' . - 

£ il  cafo  IO  do  per  difperato  affatto  : 

Pompeo  magno,  Io  dico,  e Io  preveggio,  ‘ 
Riceverà  ben  tofto  ftaccomatto  ; ■ t . 

Che  chi  nello  allacciarfi  falla  il  primo 
Botton,  li  falla  tutti  a fummo  ad  imo. 

18 

A ciafcun  Senator  qualche  diflretto  . 

Venne  afl^egnato,  accio  colParmi  in  mano  ; 
Lo  difendefle;  un  fimile  prMetto, 

Per  mancanza  di  mezzi  torno  vano  .* 

£ Cicerone,  ch’era  flato  eletto  ‘ 

Comandante  dell’ agro' Capdvano  , 

Per  mancanza  di  viveri,  e di  gente  , 

Ai  Padri  rimandò  la  fua  patente. 

19 

Cicerone  ebbe  ancora  un  altro  fine;  ; • 

Egli  fi  volle  confervar  neutrale , ^ 

Sperando  ancor,  che  le  aquile  latine 
Aveffero  a calar  le  rapide  ale  : • • ' • 

Come  le  rofe  nafcon  dalle  fpine, 

Come  il  feren  fuccede  al  temporale,  ' 

Tullio  fpera,  che  in  breve  dalla  guerra 
La  pace  nafceià  ; , ma  Tullio  la  erra . 

Lo  incendio  della  guerra,  che  ora  £»ppùt^' 
Dn  incendio  farà  devaflatore 
Non  e foco  di  paglia,  nò  di  doppia, 

E’  un  foco,  che  a penfarvi  mi  fa  orrore; 
Quanto  mal  nafcerà  da  quella  coppia. 

Che  già  gran  prove  diò  d’alto  valore! 
Vittoria  l’uno,  e l’altro  s’ impromette , ' 

£ fpeia  il  fuo  rivai'  di  iarejn  fette. 

' . Con-  " 
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Confidava  Pompeo  nella  gitiflizhi  ' 

Delia  Tua  caufa  ; Cefarè  alPo^o{lo< 

Nella  bravura  della  fua  milizia 
Tutte  le  fue  fperanze  avea  ripolhr.* 

Non  han  riguardo  più  nV  all’ amicizia  ^ 

Nè  al  parentado  ; a vincere  è difpoflo 
V uno  y e l’ altro , o a morir  coli’  armi  in  mano  ^ 
£ concordia  tra  lor  fì  fpeia  invano  . 

Z2 

Mentre  Roma  era  tutta  fconcertaU' 

Per  la  fuga  de’ Padri,  e- di  Pompeo, 

Da’ quali  ella  fi  vede  abbandonata,. 

Come  da  Enea  la  fpofa  di  Sicheo, 

Labieno  perfona  accreditata, 

Che  già'  raccolto,  avea  più  d’ un  trofeo 
Dall’ armata,  .di  Cefare , dove  era , 

Fece  palTaggio  alla  contraria  fchiera  . 

Quedo  paf&ggio-  fece  concepire 
Grande  fperanze  -,  e tenne  ognun  per  certo 
Che  molti  altri  doveflfero  feguire 
L’efempio  d’  un  Eroe  di  tanto  merto^: 

Pompeo  magno  riprefe  anch’  egli  ardire- 
Per  r acc[uino  d’iin  uom  valente  , efperto  i 
Che  fu  già  rocchio  dritto  , e. ’l  braccio  defir»' 
DI  Cefare  Tuo  duce , e fuo  maeftro. 

24 

Cefare  intanto' rapido,  qual  vento,  . . 

L’italico  terren  col  vincitore' 

Efercito  fcorreva  a'  fuo  talento 

Spargendo , ovunque  andava , uir  gran  terrore  r 

Chi  cercava  di  porgli  impedimento  , 

Sicuro  era  di  farfi  poco  onore.* 

1*0  mezzo  all’ armi  il  capitan  fagace- 
Non  favellava  d’altro  cherdi. pace*' 

» . - F j.  Egli: 
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Egli  fteflb’  r cartoli  re  (lefe,  ' 

E al  campo  li  mand?>  de’ Pompeiani  ; - 

Ma  la  rifpofta  poi  meno  attefa , . 

Onde  i progetti  Tuoi  tornaron  vani  ; • 

Seguitando  ad  invadere  il  paefe,  ' 

Faceva  intanto  un  gran  menar  di  mani  t, 

I-o  precedea  la  forte  ; e la  vittoria  . . 

D’ andargli- dietro  fi  recava-  a gloria..  • , 

26 

Trovandofir  alla  teda  d] -un’ armata-  ' ' 

Di  veterani,  e altri  uotpint  di  vaglia»  ; 

Una  fregola  aveva  fperticata: 

D’ ingaggiar  contro  il  genero  battaglia», 

Pien  di  foco,  e di  furia  far  giornata 
In  Italia  volea,  non  in  TelTaglia; 

Voleva  a un. colpo  folo  ardito,  e fiero. . 
Decidere,  la  forte  dell’ impeto.,  v - 1 

*7 

E vedendo.  U partii»-  a lui  cooetrafio',',  • % 
Che  ogni* giorno  più  forte,  e poderofo. 
Diventava  il  terribile  avverforio-; 

Era  di  pugna  anch’  ei  defiderofo  ; • ■ 

Parendoci , che  fofle  necefiaria  . « . • • 
L’opporfi  ad  ogni  modo..al:  ruinofo 
Rapido  , altero , e turgido  torrente,  - 
Pria  che  a ingroflar  vemfTe  maggiormente^.  \i 

xR 

Pompepk  teneva  io  queOa  topinionè 

I fuoi  feguaci , benché  avefle.  In  feno 
Altro  dilegno  ; e fcriffe-  a Cicerode, 

Che  andava  ad  affcamparfl  nel  Piceno. 

Con  un’armata  d’olTerva^ione,' 

Con  cui  fapria  tener  Celare  a freno,  : . . 

II  qual  efaufio  in  breve  tempo  d’  ogni;  ^ -r.  • 

Provvifion,  fi  pafceria  di  fogni,. 

't  Bada 
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Balla,  ohe  itvoi,  diceva  Pooapeo  magno, 
Fa<iciam9  frQOtg  a Cefare  in  campagna  • 
Anms  . ch’ei  farà  poco  guadagno , 

E da  fe  fte(To  ha  datti  neita  ragna  l ■ 
Teniamolo  riftretto  in  qaefto^  gagno. 

Che  quamp  prima  arriverà  di  Spagna  _ 

Coir  armata  Varron  , Petrejo  , Afranio, 

E fpezzeremo  all’  avverfario  il  cranio . 

50  ' 

Così  dicea  Pompeo  per  far  coraggio 
Agli  fcocari  ; ma  come  ho  già  detto. 

Quel  Duce,  che  tenuto  era  à faggio^  ' 

Altro  difegno  nafcondeva  in' petto;  '[ 

E il  difcordante  fuo  finto  linguaggio. 

Non  fol  non  fu  ca^on  ^i  buon  effetto. 

Ma  condafle  per  giunta  al  precipizio 
Coir  eferoito  fuo  L«cio  I>oirazio.  . 

Avendo  meflb  iti  poco  tempo  inficine 
Un  buon  corpo  di  truppe  coU’ajuto-  ■ \"; 
D’ alcuni  amici  fuoi  , con  certa,  fpeme  v;  * 
D’ effere  ad' un  bifogno  foflenuro , • ' 

Qual  uom  , che  nulla  omette,  e nulla  temè 
A favor  della  patria a fpron  battuto 
Andò  Donvzio  ad’ occupar  Corfinio^-^ 

Pria  che  altri  ila  recaffe  in  fuo  dominio.  " 

Quella  città,  che  dal  vicino  monte 
Refa  ò ficuca,.e  vx^to  all’ Adria  ha’I  dorfo, 
Gli  parve  comodifTìma  H far  fronte  ■ ' . 

Al  vincitore  ,,  e a.' rallentargli  il  corfo  ; 
Maffnne  che  per  vìe  ficure,' e conte,  ' 

E per  mar  eì  poteva  effer  foccorfo, 

Se  Cefare  fbffe  ito  alla  fui  volta,  ^ 

Siccome  in. fatti  audovvi  a briglia  fciolta  .'-  '' 
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A fcriver  non  tardò  poco,  ni  punta 
Domizio  al  gran  Pompeo,  che  fe  fra  poca 
Con  una  forte  fquadra  et  folTe  giunto*.  ' ■ 
Fatto  avrebbero  a Celare  un  mal  gioco  ^ 

£ difegnogU  la  maniera  appunto 

por  quel  Duce  tn  mezzo  a doppio  foco  > 
E di  chiuder  l’Eroe  troppo  ficuro 
Senza  periglio  lor  tra  rufdor  e ’l  muro»  . 


Pompeo  che  gli  avea  già'  fatto  fapere  f 
Che  abbandonaflle  il  poAo,^  e che  dovelTe 
Avvicinàrfì  a.  lui  colle  fue  fchiere , 

£^  la  via  tra.  le  gambe  fi  mettefie , 

Di  bel  nuovo  per  mezzo  d’ un  corriere 
Mandogli  a replicar  le  cofe  fielTe  ,. 
Soggiungendo,  ch’egli  era  fproyvédOto 
Dl  truppe,  e non  potea  recargli ’ ajuto » ^ ! > 

Attonito  nmafe.a  quel-  ItngusggtO’  « . 
Domizio,, che  tutt’ dtro- a’ afpettava  r • r. 

- Ma  non.  volendo  perdete  il  vantaggio  . ( 
Del  fito  , che  sì  acconcio  a lui  fembrava  ^ • 
Determinò  di  far  pien  di  coraggio  ; ...  • v.  ' 

Réfiflenza,  sfidandolo  alla  brava,  . 

A Cerare,.che  già  venia  di. corfo.,.  ■ 

Sperando  tuttavia  d’ elTer  foccorfo.:.  ..  . . 

Credere, non. potea,  che  Pompeo  foflh-  . '■ 
Per  lafctare  in  balia  de’ fuoi  nemici,  ‘ . ■ 

Sebben  ne  avea  gii  fatte  delle  grofle  y^  ’ 
Tanti  uomini  di  vaglia , e tanti  amici 
Ma  Pompeo  vi  fin  dftr , che  non  fi=  moflc\^ 

Ed  efpofii  refiar  quegli  infelici  . . ^ 

Di  Cefare  alla  forza  , ed  agli  fde^i  ^ 

£ fur  cafielli  in  aria  i Lor  difcgni  * ^ < . 
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Ì7  , . 
n povero  Dominio , che  creduto 
Avea  di  iìringer  Cefare  tra  rufciot 
E il  muro  > privo  del  richiello  ajuto. 

Si  ritrovò  come  il  palcin  nel  9ufcio> 

Mandò  Pompeo,  vedendoli  perauto  , 

Per  fua  cagion  , dove,  quand’io  vi  frufciO' 
Con  qualche  troppo  lunga  diceria 
Mandate  rde  per  voflra  cortefi»^. 

38 

L’ abbandonò' di' quella  brava  gentr 
Finì  di  fcrcdirar  Pompeo  del  tutto  ;• 

£ Tullio- fe  ne  dolfe- amaramente, 

E ’l  cafo  in  verità  fu  troppo  brutto  ; 

Conobbe  Tullio  allora  apertamente  . 

Conobbe , dico , e non  con  occhio  afciutto',. 
Che  U gran  Pompeo  perduta  avea  la  fcrinia;,, 
& piU' non  era  quel  Pompeo- di  prima  - ; ‘ 

Se  ei  foccorrea* con  poderòfa  armata- 
Domizio , e la  fua  gente  , come  poi  “ 

Cefare  confefsò-,  la  ritirata- 

Chiudeva  alP'avverfario , e a tutti  i fuoi  ;; 

Ma  Pompeo-  fatta-  aveva  la  frittata  , - 
Perchè  avea  meflb  ’l  carro  innanzi  a’ buoi’ 

E avea  bravato  fenza  truppe  , e fenza  . 
Polve-,  nè  fchioppo- Cefàre  a- credenza ..  i* 

40 

Previdè' ancor  P afflitto- Cicerone-  ’ ; 
Quel , che  non  fi  faria  giammai-  fognato-,,  ' 
Che  nòn  potendo  dir  la-  fua-  ragione ‘ 

Pompeo- contro  um  nemico  apparecchiato,.  , 
Fuori  della  comune- opinione- 
Àvria  fra*  pochi  giorni-  abbandonato- 
La  bella  Italia  Jn  preda- al  fuo  rivale,. 

E.  che  a.  Tullio'  parca  i’  eftremo-  male-  ■ ’ 

t F %f  Pbm» 
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Pompeo  di  fatto  a rinculare  attende , 

Non  già  eh.’  ei  penft  a prendere^  la  corfa  ^ " 

Per  fallar  meglio  , come  chi,  s’  intende -,  ( 

Di  faltl  j.  ufa  di  far  j ma  avendo  feorfa  ; ; 
Parte  del  Lazuo,  fa  piegar,  le  tende,-  /; 
E werfo.  l’  Oriente  ^ pve  precorfa 
Della  fua  fuga  ^ 1’  afpra  acerba  nuova 
Fa,  ehe  a gran,  palli,  la  fya  tri>^papr'muov.a>. 

-42-  • , 

A Frindifi.  rafente^  la>  marina ,.  .. 

Senza  aver  corabattutò  il;  vinto  Duce- 
Colla  fua  gente  afditta  s’ incammina , 

Dove  il  timore-, . e il  fato  lo  conduce.* 

Addio,  bella,  e gentil,  città  latina,. 

Addio  per  fempre  : a fofpirar  m’ induce- 
Da  tua-  mifera  forte  ; e il  cafo  ellremo-: 

Di  Pompeo  mi  duol  s) , che  già;  ne- tremo 

Non  V afpettate-,.  che  la  trUla-iftoria'  > 

Di  Cefare,,  e Pompeo  vi. metta  , in  corpo;  • 
Storia , che  quando  tornami  a.  memoria , 

Fasi,  eh’  io  fudo,e  trema, e aeghiaccio,,e  torpo  ;; 
Se  il  fol  penfiet  mi' cruccia,  e mi  martoria 
Penfate,,  s’  io  né  parlo  a mal  in  corpo  : - 

Se  v’ha  tra  voi  talun,.  cui.  non  fien  conte 
^elle  imprefe  le  pefchl  ad.  altro-  fonte 

44 

In  quelle , mal  vergate  infulfe- carte-  ..  ’ 

D’ una  tal  gifcrra  a Roma,  sì  fatale,  ' 

Io  ne  parlerò  fpl  per  quella  parte , : , ^ 

Che  v’ebbe  Cicerone,,  o bene,,  o male.,*..  " 

’ parlerò  fenza  la  minim’ arte 
E farà  quefìo  Canta  appunto  quale- 
Fu  quella  guerra , anzi  quel  battibuglio,,.  - ? 
D’errori,  e di  fpropofitì  un  foefcugllp.,  . .? 
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Cofe,’clie  fi  TOtevano  fchivare 
Colla  maggior  facilità  del  mondo:  ^ '• 

Badava , che  voluto  avefTer  dare 
Retta  i due  capi-  all’  Orator  facondo  ; - 

Che  dal  principio  al  fin , per  fradornare  ^ • 
Tante  calamità,  fe’  col  profondo  i 

Ingegno,  e colla  lingua  tutto  quello, 

Che  fi.. può.  far  da.  un  uom ,,  eh’ abbia  cerVellol 

TuHlo  fa  fempre  amico  della  pace  >,  ‘ ' 

E la  guerra  abborria  come  la  pede  ; • 

Ed  io  mi*  gloria  d’ effer  fuò  feguace , 

Che  fa  faltar  la  guerra  molte  tede; 

Di  gemiti  o e di  lai  madre  ferace  ' 

E’  la  guerra e di  cofe  difonefte;. 

E nulla  falus  bello , con  ragione-' 

Lafeiò  fcritto  il  pacifico  Marone»  -- 

^ . 47 

Ma  la  guerra  peggior dice  un  baggeo ,, 

Che  con  vorla  difeorre^in  quedo  punto,.  ' 
E che  v’ha  di  già. rotto' il  cttitfw  ; 

E’  la  guerra  civil ,.  qual  era  appunto 
Quella  tra  Giulio  Cefare  , e Pompeo  , . 

Che  gelofia -d’  impero  avea  difgiunto  ; 

E a riunir  quegli  animi  difeordi 

Non  vallèr  poi  niè  prieghi,  oò 'ricordi.  --  ' 

48 

Troppo  oftlnato  , e troppo  puntigliofo' 

Era  Pompeo  nè  diede  retta  altrui  ^ 

Cefare  di  regnar  rroppo  bramofa  • - - 
Era  ,.  per  dir  qualcofa  anche  di  lui-; 

Quedo  genio-  crudele-  Enea  pietofo 
Scorfe  quando  difeefe  a’ regni  bui 
A vifitare  il  Padre  in  carne  umana,,  -.v 
la  luiy  quand’  era  ancor  un’ombra  -vana^  - 


E, 


12» 
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E , nec  tìb  'h  regnandi , gli  ave»'  detto>  ^ 
Anchife,  veniat  tara  dira\  tupido  ; • 

Pro j tee  tela  manu , con.  difpetto  > 

Sanguis  meùs , che  di  te  poco  mi  fido  ; 

E in  Virgilio  anche  voi  Io  avrete  jttzo  f. 

Che  ne  fentì  dopo  tanti  anni  il.  grido  : . ^ 
Qaeda  gperra.  compianfe  quel  buon,  vecchio 
Che;  già  ia,  vide  come  in  uno  fpecchio .. 

50  . ' 

QueAq  guerr»  intellina.,  che- chiamati: 

Fu  da  Lucano,  ifiorico,.  e poeta  m 

Guerra. nefanda  ingiuÓa  ^ e fcellerata, 
Compianfe,  Tullio  aoch!-  ei  quali  profeta.:  - 
È v’  alTicuro , , ch<  avrebbe  sborfata, 

Per  dillornatla , una  bella. moneta; 

Che  ne  temea-  le  piìi  funefte o trille- 
Confeguenze.,.  che  mai  li  folfer  vide:». 

Pi>  Gefare • teme»  principalmente-, 

Che.  ad  edere  crudele  aveva  apprefo* 

Da  Mario  fanguinarioy. e prepotente,. 

Le  cui  parti,  a^  feguire  aveva  prefo  ; > 

£ fanguinario  anch!egli,  ed' inclemente.' 
Nella  lua  gioventìi-  già  s-  era  relb  ;. 

£ aveva  fatto  un  tal  menar  di  mani,. 

Che  non  lafciava  dar  gatti  ,.nb  cani*. 

S» 

Tullio  temeva- di  vedere  in*lór- 
Un  Falaride  , e tnallìme- ponendo^  ■' 

Mente  a parecchi  militi^,  da  cui 
Refo  era  allora  Gefare  tremendo  ::  ' 

La  maggior  parte  de’feguaci  fui 
Era  gente la  quale  io<  non  commfndo 
Gente  avida  dii  fangue , e di  rapina , 

Che  volea  L’ uovo ed  anche  la.  gillioa. 

. •>  - Ma- 
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Ma  Cefare  àie-  torto  a divedete- 
Quante  gli  ftefle  Ja»  clemenea  a cere  ; 

• Poiché  Domiaio,  c ogni  altro  prigiomere- 
A-  Corfinitr  trattò- con-  molto  onore  : 

V’era  fra'  gli  altri  un  Lentelo  fpintere, 

Più  d’un  Patrizio,  e più  d*im  Senatore j 
E vita  a tutti , e Ubertà  con  atto- 
Generofo  accordò  fenza  rifcatto,  - 

54  . . 

Quanto  più'  fu  quefto  atto  inafpettato  y. 
Tanto* più  trafleln  ammiraziono 
I fuoi  nemici  ftefli  j- e celebrato»  ^ j : - 
Ne  fu  Cefare-atfei  dalle  perlone  r 
Tullio'fleflb  reftonne  edificatoy  ..  » • 

E preferda  quoft’atto  occafione  ' 

p)i  fortvergli-  una"  lettera^  la^nav 

Piena  di  lode  delicata  ‘ 

In  eflla-conitnendò-la  gfan.oIcmenza- 

DI  Cefare , e- portolla  al  terzo- culo  •• 
RingrazioHò  ancor  «o»}' 

Degna  di  Tullio  i,  anzi  del  ao  di  Deio-y, 
Della  cortefe  e-  nobile-  accoglienza  ? ^ 

Fatta  al  prefato»  Lentulo , al  Oui-‘  zelo 
Cicerone  dovea  h fua  fal°*f  j'  ■ l ^ ' ‘ 

E fon  cofe»,  che  già  le  abbiairt  -veduto—- 

56  . . ^ 

Sébben  Cefate- aveva;  altip  da  fero  1 ‘*;‘ 

Che  Ilare  a rifeuftare  il  Galepiuo  ;•  - 

E tempo  aveva*  appena  da  «riangiaee^. 

Rifpofe  a- Tullio,  in- ottimo  latino,.  - 

Cercando  con  bel  modo  di  titare' 

V acqua,  come  fuol  dirfi  » al|f«0‘  tntdmo 
Cerco  , vi  dico  , Cefare  fcalmto  ^ ‘ ‘ 

Di  tirar  Cicerone,  ai' fuo  patnto-.»  ; -- 


, ' -C.  A.  -N  T Q : • / 
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Invitollo  a.  venir  tantófto  in  Roma  ; ^ ' 

A configharlo ch’ei  non  era  ;un  Brenno  „ t 
ad  ajtitarlo  a paa^gsiarja  fomao'.  , .r.  - 
Colla  gran,  prudenza,  e col.fuo  fenao 
cenche  Cefare  avefle  per,  Ja’*  chiomac,  i i. . ■ ./ 

® uo  <<>I  cenno  *. 

Farfi  ubbidir , andò  con  Ciceróne  " 

Colle  dola  mai  Tempre  e colle  buone-..  ,* 

Sf  Cefare  faceagU  inviti,  e' pieghi  ,.  ,.rT 
lompeo  ma^  volealo  ad  ogni  collo:  «-'■  r 

colleghi , ^ V,::  r 
pe  dbvelTe  venire  a lui  rantolio  ^ ■ „•  - 

S <ja  ««al  parte  ei  -pieghi  ì,  ;m- 

M),  che  fi  tien  da  tutti  e due  dilcoflo * 
Colla  fperanza,.  offendo  d’ un  cor  tenero,. 
ui  rappaciare  il  fóooera  col: genero.. o ; , . 

Dal  deMério che  fi?nn'o  ardente,  « vero- 
DI  tirar  Ciceroue-alla  lor  patte,  • , V 
gran  meiitOi' liio  col  mio  penfiero 
argomento  , e Jo<  noto  in  quefie  carte  r 
^ fiato  egli  non  foffe  -un;  gran  guerriero  • 
QueMue  famofi  folminr  di  Mar?^ 

^creato  non  lo  avrien  con  tanta  ifianza,,' 
la,colk -da:  Xe  parla-. abbafianza.-, 

Tvr  -•  ' ^(do- 

Won  lafciaya  paffare  un  giorno  I o dui 
Cefare , len^.-fciltvàrgli , fovehfe  «;  7;  - - 

Univa  alio  brame J prieght  alirgi  „ 

dngolarme'ntei 

in  fine  filmò  ben  id’ andar  da«luii,  c 

^^ddo  d’ottener  perfonalmentr  . • - 
vuel,  che  otterifer  con;  lettere,,  è con  mefiT 
iti  non  roteaci  *benctò,fteqjwciit  e fpelfi  . 

' TuiZ 
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Tullio  lo  ricevi  fenza  • fmariÌTfi  ; ; 
ir.  colloquio  fra-  lor  fu-  lungo  ,,  e caldo  ; - . ^ 
Cefare:  diffe  quel  , che  potta  dufi  , - • 

Per  farlo*  fuo  i ma  Tullio  flette  laido } 

A Cefare  osò  dir  di  convertirli 
E depot  le  armi-,  ond’era  altero,. e baldp  r 
Cefare  vice  verfa.  difle  a lui  , •, 

Che  penfafle  un  poi  meqUo  a cafa.  lui..  * . ' 

Vedendo,  ogni'  penfiet  Tullio /vaniti^ 

Di  pace , e tardo , e vano  ogni  dtfcorfo 
DI  feguitac  Pompeo  prefe  partito 
E del  lungo  tardar  fentl  rimorfo 

In  quello ‘fleflb  dì:  (aria,  partito  ; , _ 

Ma  penfando  qual  rifehio  avrebbe  corfo»  ' • 
Rimife,  gettando^ aci^ua  in  fui  fuo, foco, 

La.  fua  partenza  a miglior  ^tempo ,.  e loco  ..  . 

6^:  * . . .. 
ir  gìbrifo’ appreflb  Cefare' gli  Icrì^é, 

Che.  in  lui  trovato  aveva  un  oom  «ale, 

'Un  uom  d’onor,, che  ancorché  non  feguHIe: 
Le  Aquile  fue,  non  fel’ avrebbe  a male  ; 

Che  gli  badava  fol che  non-  partiae 
. D’Italia',  efeguitafle  a llar  neutrale i.  . - 

Gh’ei'lo  riguarderebbe  come  fozio  - ^ 

De.’ Cuoi  trofei ,, quantunque;  fteffe  lu  OZIO*.  . 

($4 

Gli.  fcrifle  , che-  lo  avrebbe  riguardaltq- 

Come- amico  fedel  ,. con  lieto  cìgUo,..  - • 

. Cher  a*.  fuó>  poter  lo  avria  Tempre  onerato,. 
Che  vàifo:  u farla  del  Cuo  configUo 
E che  prove  d’ amor  gli  avrebbe  dato , 

Quali  fW>l:  darle  al  padre  un:  (aggio  fistio  jù 

Che  colle  Mufe  egli!  poteva' intatóo-  ' 

Paflare  l gioroi  In  allegrezza  in  canto  ' 


. 1 
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Gli  fe’  da  Balbo  intendere  lo  fteffo , 

E da  molti  altri  ancor  » ma  tutto  invano  : 
•Benché  dagli  anni,  e dàlie  cure  opprefTo,' 
Formato  ha  già  nell’  animo-  il  fuo  piano  : 

A Pompeo  magno  ei  vuol  andare  appreflb 
Che  vivere  non  fa  da  lui  lontano; 

E vuol  piti  torto  perdere  la  vira, 

Che  abbandonar  Pompeo , che  a fe  lo  mvira^, 

66  ^ ; 

In  Céfare  egli  vede , anch’-io  lo  dico , ' 

Un  Duce , al  quale  b in  ver  molto  tenuto  ; 

Ma  vede  oppreflbr,  vede  iI>iennco 
■ Della  Patna,  nb  uopo  h^é’un  occhio  acuto  ^ 
In  Pompeo  magno  il  difenfór  , P amico' 

Della  patria  , e per  tal  riconofciuto  - 
Da’.  Padri,  ei  vede-;  e- per  la- caufa  onerta* 
Armarfrei  vuole,  e vuol  morir  per quefta-.- 

67  . 

Mentre  era  fermo  in  queft'o  fuo' propofito  „ 
Gli  amici  fuoi , che  n’ebbero  fentore ,, 

Parendo  lor  , che  forte  uno  fpropofito,. 

FT  ebbero  gran  rammarico  »,  e - dolore  .* 

Il  confortato  a far  tutto  l’opportto 
Di  quel,  ch^egli  tenea  celato  in  core,, 

£ alle  ragioni  uniron  le  preghiere , 
Per'rìmoverlo  pur  dà  quel  parere  . * 

68 

Le  lettere  i che  ancor  ci  fbn  reflàte  „ 

Oltre  molte  altre , che  fi-  fon  perdute 
Cl  danno  a diveder  quanto  impegnate'  ' 
Foffer  le  genti  per  la  fua  falute: 

Erano  le  perfone  innamorate 
Dèi  ftto  fapere , e dèlia  fùa  virtute  y 
£ per  ferbare  illèfa  una  sì  cara 
liturtre  vita , fecean  tutte  a gara . - 

Eo> 
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Lo  fteflb  Marcantonio  non  fu  tar^o  ‘ ' 

A rSrìversli'pià  lettere  ».  pregandolo --  - 
Ad  avere  a fe  (le^ò  alcun  riguardo , 

Ed  a non  dare  i altrui  cagion  di  fcandolo;' 

Gli  fpedì  fenza  11  minimo  ritardo 
U amico  Tuo-  Calfurnio  * aflìcurandolo  ^ ‘ * 
Che  ùe  d*  Italia  mai  fo^e  partito  ■ 

Celare  feP avria  legata  al  dito*  • * • • • • 

70  

Una  ben  lunga  lettera  , che  cava  • • , 

Le  lagrime  nel  leggerla , il- filo  Celio 
Gli  fcriife  immantinente  ^ ^ qual  lo  amava 
Più  che  amato  non  fu  SéiptO' da  Lello: 
Lettera,  che  vai  altro»  che  un’ ottava 
Una  (H  quelle  par  di  Marcaurelio  ; 
lo  non  ho  letto;  forfè  mai  di  -qneila 
Lettera  pth  patètica , e pili,  mefta 

Per  ritener  l’amico  Gicermiè  - • ' 

Nell’  Italia  eo’^prieghi  » e oòl  configìidV 
A vifitarfo  andar  molte  perfone  , - . 

£ bagnaron  per  lui  di  pianto  il  ciglio.*' 
V’andò  fra  glh altri  molti  Cttrione,'  ' 

Per  mettergli  fott’ occhi  H fao  periglio  j 
A quello  fee  in  Formte',  ove  altor  era  ‘ 
Si  fermò' dal  inattin  fino  alkiLera  . >:'•  > 

7* 

Tutto  f©  ftelR)  a'fuò  favore  oflférfe;-  ’ 
'Gli  promife  <^ni  ajuta»'  o^i  foffegno;.’  ' ‘ : 
Con  Ubèro  • parlare  J1  cor  gli  aperfe  , 

Di  Cefare  fvelqgli  ogm  difegno.- 
E colle  goto  di  bel  pianto  afperfe  » ‘ 

Lo  fupplicò  ',  giacchi  ave»  tanto  ingegUo  »,. 

A non  voler  per  borial  e per  pun tiglio  ' * 
Perder  fe  fieffo  , e la  isonforte,  e il  figìto--.' 

**  r 
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Lo  afljpurò , ch’eli  er,^  in  gr^4c .eprore-r 
Se  rreHea . che  POteìTe  Ij^gamèate  • » 

Pompeo  far  fronte < allo  àmpeto,. ài  .vaivi»  - 
D’un  rn^/nico  si  efpertO  j.e  si  pp{Icnte> 

II  qùal  farebbe  in  breve  vincitore*.; 

E non  farebbe  poi  così  clemente  * • ■ ' • ^ 

Come  era  allor  ; ma  ^irenderia  .vendetta  * 

Di  chi  la  fuà  ql^menan  avea.rvegletta».  j 

» 

Gli  dlfle,  eh' egli  andava,  allwj^  aUora-s'J 
Le  ifole  ad  ocQmar-del  mar  Tirreno  , ' 1 c.' 
Che  poi  portar  doyea  fenza  dimora  _ : . - > 

La  guerra  dell’ arfa  Affrioa  nel  ìeno  ;;  : 

Gli  prediflej perfino  in  fua  malora, , . • ' 

Che  pili  non  lo  vedrebbe  ,.  0:  del  terréno!.  J 
Della  Libia  il  vedrebbe. illuftre; altero.!  ..(  .z  ,.  1 
Conquiftatore.i.  «ugl.l  predilfeitljverQ,.*  jr 

7S:- 

Attico  gli  fcriyea  q[uall  ogni ''giorno  ^ 

A non  voLeMcadir  ia.  Tua  famiglia  '•  . . T 

Colla  Tua  fuga,' e (lavangli  d’ intorno'.  . ; 
Figlio,  fr^elj,nii>otfr,  e fpofa, -e  figlia  i •• 
Ad  arpèttar  di  Cefare  il  ritorno 
Lo  pr^vàn  col  pianto  in  folle  ciglia:  ; 

Giacche  ]’ho  nominato ,, ragion  vuole,.  p vi 
Che  dica  ancjie.di  lui. quattro; parole  id 

Cefare  dopo  il -fatto  di,  Coefinto». 

Che  g^  fèntifte  Taccontar,  ridotte  j . i t.'.': 
Le  altre  città  del  Lazio  in  fuo  dominio  , 
Dietro  Pompeo  correndo  giorno,  e notte*  . - 
Che  fuggendo,  qual  reo  di  latrocinio,  , . 
Le  fue,Mvere^tr:OPP«.avea  condotte  i i ! o.  V 
A Biinpifi»  Pna  voglia  fperticata  . /irr»  /. 
Avea.  di  far^col  genero  giornata^  . bij  ' 
V.1  ‘ ' ' Co- 
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Come  alla  lepre  corroV  dietro  .»  cani  i 
?>er  porle  addoflb  rondoatà, zampaci 
Così  colui,  che  gli  altri  Capitaci  ’t 
Vinfe  di  antica  o di  moderna  ftampa» 
Èramofo  di  menar  con  lui  le  mani,  *r 

A Pompeo , che  menò  già  sì  gran  vampa  , ~ 
Ed  ora  fogge  sì,  che  faria* troppo  . , 

A un  coniglio andò,  dietro  di  galoppo*.  j 
• 7®  ' 

Quando ^egli  glunfe  a Brindili,  Pomp»  > 
Fatto  avea  già  partir  di  .molta  gente  - ^ 

Per  Durazzo,  é attei^a  dal  mare  Efiea  > . : 

I legni  per  condurre  U rimanente  ; 

Cefare  pensò,  porgli,  . 

Le  zampe  addoflo;  tua  fèrtcemente , ; : 

Giunti  «(Tèndo,  a propofito  4.  navigli  , ..  . 
Pompeo  gli , fcappo  fuori  degli  utigU.  . , 

79 

Vedendo  andar  Por^peo  verfo  levante.'  « 
Cefàre,  che  in  rifol vere, non  erra.,  . 

Decife  di  portare  in  quello  iflante  ^ • 

Kella  Spagna  il  teatro  della  guerra , „ . 

Ove  era  allora  feoza  corhàndante 
L^efercito  miglior,  ^’aveCe  in  terra/ 

La  Romana  repubblica  v- ella  frefca,,  ..  . V' 
Se  a perder  vien'sì.teava /oldatefca, 

So 

Andiamo,  dUTe  Cefare  grifagno, 

Ad  attaccar  l’armata  fenzacapo,,/  • .> 
Giacché  Pompeo  non  vuol  foffrir  compagno  i 
E ne  verremo  agevolmente  a capo  ; 

Ciò  fatto  ad  attaccar  L’ iliuftre^  il  magno  ■.  •' 
Duce  andrò  lènza  armata  , e ancorché  in  capo* 
Del  mondo  et  gilfe  , farà  mio  penfiefo  - r-  V 
D’arrellwlo,  e di  togliergli  lo  impero ^ 

V / Così 


’ ’ C A N T t>  - 
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Così  parlava  Cefare , e in  effetto’  “ — 

,Immediare  partì  per  la  Spagna;  ^ ‘ * 

Onde  gli  amici  con  pietofo  affetto  i ’ ’ ' ] 

Cercanti  far,  che' Tullio  fi  rimagna^ 

£ Io  prega van,  come  già  v’ho  dtetto, 

Ad  a^ettare  il  fin  della  campagna , 

Alla  qual  porrà  fine,  o morto  , o vfvo',.  ' 
Cefare  In  breve  y effendo  fpacciativo.  ^ ‘ 

82 

Qbefio  a me  pare  un  ottimo  configlto,'  ^ 
Perocché  allora  egli  potrà  vedere-'  ' ^ 

Quid' àgendum  ^ con  fuo  minor  periglio’ ‘ ’ 
Che  col  tempo  maturano  le  pere  r 
Quello  chiedea  da  lui  con  raefto  ctclio 
Piìi  d’ una  dama , e plìr  cf  un  cavaliere  ; 

Ma  furono  i lor  prieghi  fparfi  al  vento  / 

S’ei  non  é con  F^mpeo,  non  ’é  contento  . ' 

Mai^nlohioi',  che  tolta  àvea  la  imprefaL^*^ 

Di  vegliar  fu  <fi  lui  colk  ogni  cura', 

La  intenzion  di  Tullio  avendo  intefa-, 

Efibigli  una  guardia  a dirittura  , 

Gliela  efibV,  vi  dico,  in  fua  difefa, 

Per  render  la  fua  vita' più  ficurà-/ 

Tullio,  che  certo  un-  bergolo  non  era,  ' 
Conobbe  allor  la  rorifa  del  Vallerà.  '•  - 

84  ' 

Conobbe^  che  voleva  aflìcurarfi'  '' 
pi  lui,  però  la  guardia' gli  proferfti  ' " 
Et  non  volendo  in  conto  alcun  lafciarfi  - ' 
Corre ^alla  pania,  tempo  più  non  perfeT 
E non  efffendo  cofa  da  fidarli  t j 

D’andar  per  terra,  gli  occhi  al  mar converfe / 
E di  far  vela  ha  ^à  propoflo  feco  - 
AI  primo  vento,  0 fia  latino,  0 greco.-  - 

Ma 
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Ma  bifogna,  fapendo  , eh' è guardato 
A vifta , che  inorpelli  il  Tiro  difegno  > ) 

£ tanto  aguzza  in  si  dubbiofo  flato 

I ferrazzi  dei  Tuo  rottile  ingegno , 

Che  mentre  Marcantonio  addoniientato 
Lo  crede , fi  già  falito  fopra  un  legno  , • 

£ folcando  l'azzurra  onda  marina, 

Al  campo  amicQ  Tullio  s' iucammina . 

86 

S'  incammina  an«i  a certa , e volontaria'' 
Rnina , e la  prevede , e non  la  teme  : 

Per  non  far  cofa  all'onor  Tuo  contraria. 

Solca  animofo  il  crudo  mar,  che  fremer 
Benché  dell'  armi  Tempre  incerta , o varia 
Sia  la  fohe  , né  men  la  dolce  fpeme 
Di  vincere  non  ha , che  'I  dubbio  Marte  ■ ' 
Già  dichii^vato  s'é  per  l'altra  parte.  •'  4.' 

87 

Fu  grande  l'allegrezza,  che  fi  fece  . T 
Nel  campo  di  Pompeo,  quando  fu  giunto 

II  fofpirato  illuflre-Eroe,  che  invece  t 

Di  chieder  foldo  al  Comandante  fmunto,  « 
Gli  prefentb  da  nove  Tacchi , o diece  ' . < 
Pieni  <T  argento , e d' oro  i e quella  appunto 
Qaefla  era , dico , quella  mercanzia , 

Di  cui  quel  cam^  avea  gran  carefUa*  . j 

88 

O per  motivo  di  religione,  • • ^ . 

0 per  la  fretta  il  Duce  errante , e Toro  . > 
Lafeiò , fuggendo  , alla^  indiferezione  ' < 

Del  Tuo  rivale  il  pubblico  teToro , 

Che  tante  gemme  tutte  belle,  e bugne 
Trovovvi,  e tante  caffè  piene  d'oro, 

Che  con  eflo  fe'  poi  non  men  per  terra 
'Che  per  marie,  alla  patóa  acerba  guerra. 

Così 
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Così  grtn  peculio,  che  con  tante  J ^ 
Cura,  e foUecitudine  aduniate  . - ' 

Nel  Tempio  d*  una  Dea  *tìa  tutta  quanta 
La  Terra,  cuitodivafì  illibato y , • 

E fi  guardava  , come  cofà  fanta , A 

•Per  un  bifogno  appunto  dello  fiato, 

Fu  convertito  con  vicenda  firana 

In  atterrar  la  libertà  Romana*  - — 

po 

Se  con  fefiay  e con  gkiMlo  te  accòlto  - 
Da’  Pompeiani  l’ Otatof  d’  Arpino , • * = ’. 

Lieto  f e contento  anch’  ei  mofifOfii  in  volta  ; 
In  veder  tanto  popolò  latino:  ^ 

Ma  P allegrezza  Tua  non  durò'  m<^to,  ' 
Dalla  fera  durò  fino  al  mattino,*. 

£ di  peìifirfi  in  t^eve  ebbe  motivo 
Tullio  del  fuo  mal  maturato  «rivo* 

Temeva  Tullio' d’  efièt  giunto  tardi,*  - ' . 

Ma  fi  fgannb  con  fuo  dolor  ben  tofio,* 

Non  di  foldati , ma  di  pappalardi- 
Gli  parve  quell’ eferdto  comj»ofto  ,* 

£ volgendo  qua,  e là  gli  avidi  fguatdi. 

Tutto  gli  parve  così  mal  dlfpofio, 

£ d’ogni  cofa  così  mal  prbvifio  ^ 

Quel  campo , che  refiò  dolente , e trifio  . 

92 

Trovò  la  buona  oaufa  in  trifie  fUMi 
Avvezze  a maneggiar  le  catte,  e i dadi  ; 
Piò  che  la  ijpada:  molti  Capitani 
Avea  Pompeo,  ma^  i buoni  eran  ben  radi  ; 
Molli,  teperbi,  effemminati,  e vani' 

£ran  que’ , che  teneauo  i primi  gradi  y 
£ quel  campo,  era  già  pria  del  Cònfiifto 
Dal  iufib  inentel  intubo*  fconfittov  • ■ - 

* Pom- 
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Pompeo,  cFiè  fu'  <luel  bravò  gétteraiié  , 
Quel  vàiòrofo  Eroe,  che  TalHó  ftelfo 
Con  sì  vivi  colori  al  narnrale 
Negli  aurei  libri  fuoi  Idfciocci  efpréflb, 

A fe  medefrpo  più  non  fembra  Uguali 
E Tullio  j ttìé  lo  efamina  dà  prelTo , 

Nel  ndvéllò  Poanpeo  cercandò  a provà 
Va  1- dòrico  Pompeo,  ma  nón  lo  trova. 

P4 

Abbà^Iiatò  Pòrtipeo  dalfò  fpltìnddre 
Delle  truppe  , che  i grandi  d^Otiente 
^ Mandano'  tutto  giórno  in  fuO  favóre , 

E dal-  numero  graftde  dèllà  gente  ; 

E confidando  troppo  nél- valore 
Di  Labiénò  ftio  Luógotenetite , 

Come  fe  già  lo  aveffie  nella  tràppola, 

Più  ndò  éftiòià  defere  uda*  làppola  . ' ‘ 

9$ 

Gli  officiali  fuói  con  firanco  ^ifb, 
Contando  fulla  fàmà,  e.fulla  gloria  ' / ^ 
Di  Pompeó  , mettean  Cefarè  in  derifo 
Di  poema  dtgntffirtiò;  e d’ifioria  ; 

Come  fe  il  gtande  affàt  foflfe  dècifo , . . 
Si  tenevan'ficùfà  là  vittoria; 

Se  gonfio  era  Pòmpeo  come  ùria  pivi , 

Lo  gonfiadédi  piir  coi*  fòro  evviva.-  ' 

Lo  gtfàtdava’nò  4ùàfi  cóme'  uti  t)^o  i * 
E ’l  metter  Giùliò  CeOtré  irt‘  un  faCcor/ 
Lo  iVéan  pet  così  fàcìlé,  còrfiMò’ 
fi  prènder  qdefì'a  jsrefà  di  tabacco  ; 
i più  codardi  , d 'ttrhidi  eziandio  ‘ 

Si  vantavàò  fhi  lor  di  dargli  fcaccò  ‘ 

In  mezzo 'allò  fcacchièf  colla  pedoni  j 
Ma  Tjaltrò  già^  bósì‘  rtùil  ile  tagiótìa."  ' 


/ 
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Argomentar  fapendo  dal  palTato 
Anche  il  futuro , e dalla  fonte  il  rivo  i 
-Lo  avea  per  un  terribile  foldato , ; i 

E per  un  duce  fiero , e fpacciatiyo  ; • 

E pareva  all’  illuflre  letterato , . • i 

•Che"  non  avelTe.  in  ver  giuflo  motivo  . • 

©’ infuperbir  Pompeo,  nè  i fuoi  compagni 
Per  que’ , che  fatti  avean  trilli  guadagni . . / 
.98 

Lafciando  dar  tante  altre  illudri  imprefe  *» 

A cui  penfando  io  refto  Aupefatto, 

La  Sicilia,  e la  Corfica  égli  faa.prefe,, 

£ la  Sardegna  àncor  quali  ad  un  tratto*..  •-  1 
Ambe  le  Spagne  a lui  li  fono  arrefe, 

Ove  Afranio , e Petrejo  egli  ha  disfatto , 

£.dopo  un’odinata  redllenza. 

Prefo  ha  Marlìglia,  e tutta  la  Provenza, 

. - 99. 

Cicerone  temea  la  vigilanza,  ' 

Di  Cefare,  e la  rapida  prellezza,  - 
- s La  fua  truppa  temeà  per  lunga. ufanza  , 

Ai  patimenti,  alle  vittorie  avvezza,;  . 

Temeva  dì  Pon>peo  la  tracotanza , • • 

Il  qual  dormito  avea  fulla  cavezza,  ^ 

La  fortuna  temea  già  fatta  ancella 
Di  Cefare,  e a Pompeo  fatta  rubella* 

100 

E come  anchMo  con  voi  talor  far  foglio  , 
Attendea  la  concordia  a predicare  - ^ • 

Fra  Parmi;  ma  Pompeo  pieno  d’orgóglio,  . 
Vano  è ,pli  dilTe,,  ,0  TuHio,  il  .tuo. -parlare  jo 
Quella  vita  ficufo,  e non  la  .voglio',  • 

Te  lo  dico  per  Tempre  in  mio  volgare,  .* 

Che  riconolcer  debba,  come  un  dono  

Del  mio  rivale  j ed  in  ciò-  férmo  io  fono  * • 

^ Chi 
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Chi  la  pace  non  vuoi  / la  guerra'  s*  ^Na , 
Che  penunariammai  non  fu  di' riffe,' 

Come  a Comedo  Argante  pen  di  rabbia 
£ pien  di  mal  talento'  un  '^orao  diffe’. 

Dir  poteva  a Pompeo; colle ‘fue  labbia*  . i 
L’  Eroe,'  che  tanto  ftce,  e tanto'  (criflè;  ' 

Ma  Cicerone  era  così  difcreco,  •'  , 

Che  lo  diffe  fòltanto  in  f«o  fegrecov'»  <:./l 

E in  quella  opinione  allora  ei  ^ebbé|"^  _ 

A confermar,- la  quale  avea  già  prima 
Cio^  che  fenza  fello  un  dì  farebbe  i-  ’ 

Dì  Cefare  Pompeo  vittima  opima  ? ' ^ ^ 

E perchè  anche  di  Cefare  fi  debbe<* 

Dir  qualche  cofa  o bene,'  o male' in  rima,' 

A lui  rivolgo  il  mio  parlar  coticifo,"' 

£ mi  metto  a fer  vem  allo  improvvtfo.- 
" - . IO?  . 

Tornato  dalle  Spagne  vincitoré 
Venne  creato  Ditattor'  Romano  f 
Da  Lepido  y che  in  Roma  era  Pretorev-'^  ' 
Poi  Confole  fu  eletto  a mano  a > mano  2:  t 
Non  ben  oontento  ancor  di  tanto  onore  ' 

Al  titolo  afpirando-  di  Sovrano  , - 
A vifìriA  andb  colla-Aia*  brava  • ' 

Truppa  Pompeo  y che  non  fel'  afpettava«l  : ^ 

104 

A Pompeo,  die  copriva- Ia(1nxnrtS^’l?M 
Colle  fue  vele,  fenza  porre  indugio j 
Giunfe  Cefare  addoflb  ima 'mattina,'  0:  jr‘/i 
Come  fa  colle  lepri  nn'can’fegugio,*  - 
£ fetta  alla  fnai  gente  una  fchiavina'-  ^ 'T 
Qbbltgollo  a cercar  pronto  rifugio',  ' *•-  •»  ' * 
Sebben  fecea  teflè  si  gran  rombazzo  - f • 
Nelle  trincee , ch^  avea  (òtto . Dnraaza.'  • : ' J 

: Tom,  VL  G II 
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. Il  iconfigHo  pruderne , e fiutare , ' ■ 

Ch’  air.amico  » Pompeo  dft  Cicerone  , ‘ 

Per  rèftar  ivinchor  ^ lu’di  non-^da^  r ■>  ••'••  : 

Dì  battaclia  al' nemico  occafioBej  ■ • 

Ei  confortbllo  ,;io;d-icoylf  ra/tofflaBe»  -j  i>  • 

La  guerra  in  lungo,  itanaofijrabmaccfaióilet.' 
Certo  di  porre  a*  Cefare  uno  (lecco  ->  :• 

Kegli  occni  ,'etcoRfuiiìario  .^ibagno  fecco  V < 

rtOÓ 

TuUlo  lo  configlib  .da  bocm  émico>  < ' , 

E gl^ Tdifliripi&i volte che t lai llrada’  ,*  * •'  | 
Di  VI nceroj sì!  rapido  nemico^  * ' ‘ ' 

EÌTer  dovea  la'fame,;  e^non  la  fpa^w*  • . :• 
L’efempio*  rammentò;  di  Fabio  antica  ; . f 
Sf  Cerare* tu  fai  tenere  a bada, 

Non  pafleran  , dicea , quaranta  (giorni , 

Che  rompecaflìida  fe  iflelfo-ticernu  . " 

407 

Cefare,  cfce.j^olèa  fipacci»fi'ttf(loy 
Perche  a provvifionri uava  - male  j r ■ • - • - 
Cercava  dt  t%are  a fuo  imat  collo  : j-  • ; I 

Il  neTmconadf'un  fai^o  generale;  " ■ * | 

-^Ma  Pompeo  tenne , ftando- l'aldo  al  pollo,'  | 
11  bacile  alla,  barba*  al  fuo  <rivftlp,  - * 'j  { 

' Seguendo  fenza* incomodo, to  perigli#  i 

Di  Tillm  il  inatto» ’r  provido  MwfigKow  ;^'!  ' 

■:W>8^ 

Mentift*ieraiio>'lerc<)feftn  ^qttefto  fiato  « ' 
Nacque  in  i Roma  ^un.'grandtinmo  : lomore  .*  ' 
Pentito  Celiò  ti’ aver  (.abbraccialo  v ■ *■ 

La  caufa,t^  tjénr  ew'la  miflioiò»  ' ■ 

Tentò  con*  un  ardir. da- difperato  •-  •*•*• 

D’ emendar %<(eipotewaj  il  proprio  errore, 

E di  faro  al-vpaitito  ' Pompeiano  ' •>  . - 

Un  fervizio.ida  Padre  ,i:e'dà.'‘RoBBmò'.  ■ . 

' ' 0 A ■.  ì-r  ‘KW 
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Richiamato’ Miione  tfa  Marfiglia:. 
Con  groiro  Ihiolo  di  gladiatori  ■ 

Con  molti  dcfaiovi  delia  lor. famiglia. 
Con  parecchi' sbanditi , e ndUèrton, 
GridandOijper.le  Rr^e  ; para  piglia,  : > 
Moia  Lepido,  Cigli  altri  traditori,  ■ 
Mifero' tutta  Roma  dottfl^opra } ■ 

Ma  non  rifpole.la'ibrtona  alPopra.  • • 

no  - ' 

La  fbrtuua , s’ era  dichiarata 
Di  Cefare  a fayor , ch’ara  in  procinto 
Di  Mrder'Roma c xh’ era -coir  armata 
A Durazzo  in  un  brutto  labirinto , ' 
Fe’  tanto,  che  Milon  da  una  (affata, 
Tirata  da. un  balcon  rimale  eftinto  ; 
Fece  il  compagno  non  diflimil  fine  , * 
*£  io  tofe  casigiaronfi  m irpine.  :: 

. * * * * 

La&ibj  Celio 'la  >impre&-’4  > mezza  via 
Perché  tirato: rivendo  ai  fuO' partito 
Molti  foldati,  'ed  altrì  tuttavia  > 
Tentandone v^aila* fin  réftb-fet^, 
Refib  &rito-^.c -tenne'' compagnia 
Giovine- fventurato,  e -troppo  ardito-, 
Air  amico  Milone  i c fu  quel  fòco 
Un  fooo^'d* allegria,  che  dum'pocO'r  - 

ìli 

Così  pexàròn  èniferabilmèute  ' 

Due  perfonàggii  nobili , c potenti , 

Che  Cicerone  4mb'  teneramente  ; • ■ 
Corredati  araendue  di  gran  talenti  ; '/ 
Cte'  iè  di  TnlHo'avefier-poftO’ mente 
Ai  configli  ^ agli  avv% , -ai  documenti  ^ 
Avrien , lafciata,  attefe  le  Jor  doti , 

Pih,  chiara  ^ìjnua  uljléooli  creiBodV  *' 
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Al  partito  .di  Cefare  fa  tratto  rn  f . f 
Celio  già  dall’amico  Curione, . . 

Che  reflò  poi  nell’ Affrica  disfatto  ' 

Ove  lo  avea  mandato  il  fao  Mdrone  .* 

Anche  coftui  avrebbe  &tto  . i' 

Alla  patria,:  a fé  fieflb  ; è, a Cicerone  ' 
Maggior  onor  j fe. avendo  piìi  giudizio 
Non  fi  fofiè,  tufiato  in  ogni  vizio,  i- 

Ma  l’ amor  de’  jpiaceri e la  malnata  : 
Ambizion  guaOb  lue  belle  imprefe  ; . ..  j 7 
Avend.o  io  poco  tempo  fcialacqoata  - 
Nel  gioco,  n^li  amM|,  e in  altre  fpefe  ’ 
Una  ricchezza  immenfa  accamuiata  .r 
Dagli  Avi,  fchiavo  a Cefare  fi  refe;-  ' 
E la  patria  vendè , vende  fe.  fteflb  ; > 7. 

Qual  fa  pofcia  il  filo  fin,  dimoilo  adefib»  , 

Quel  dì , eh’  ebbe  nell’  Affrica  la  forte:. . F** 
Contraria,  di  falvarfi  ebbe  roffore,  ; 

£ generofo  eleffe  anzi  la  morte , . 

Che  tornar  /enz’arma{a  al  filo  Signoie  : ^ 
Seguitando  a combattere  da  forte,  ■ i r 
Trovò  quel , -che  cercava  il.  fuo  rarore  f : . • • , 
E la  pena  pagò  d’aver  accefa  /:  * 

Tra  Cefare  , e . Pompeo  la.  gran  contefa.  « 

né 

Trar  non  potendo  Cefare  il  rivale  , i ; 7ì 
Che  quella  volta  fa  tenerlo  in; briglia ^ 7 

A battaglia  affrontata,  o fia  campale. 

Osò  bloccarne  il.  campo , oh  maravigliai  a-  * 
li  campo  ben  munito,  un  campo,  il  quale 
Di  terreno  copria  diciotto  miglia;  ..^*  . t 
Dal  che  fi  puote  argomentar  la  immenfa  ; ' . 
Armata  di  Pompeo,  da  .ogniuom  , cke.penfa. 

V-  — I Giun^ 
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Gionfe  a fegno  di  Cefare  1 ardire ^ 
Che  di  Pompeo , non  Lo  (limando  un  fìco^^ 
Attaccò  le  trincee  ; ma  vi  fo  dire , 

Che  rìtrovolTi  in  un  gran  brutto  intrico} 
Poich’aro  di  furor,  cieco  dalle  ire 
Si  vide  prefo  in  mezzo  dal  nemico , ’ 

£d  ebbe  da  .pentirti  del  foverchio 
Ardimento,  rinchinfo  in  picciol  cerchio - 

118 

Non  fol  dovette  con  Tuo  grande  fcornO'  *' 
Cefare , e con  gran  perdita  refpinto 
La  imprefa  abbandonar , fonando  il  conto 
Alla  qual  pazzamente  erafi  accinto  j ■ . 

Ma  fé  P occafìon  prendea  quel  giorno 

gran  Pompeo  ; per  Tempre  aveva  vinto;' 
Avia  vinto  per  Tempre,  e vendictva 
La  gran,ilOcna.|  che  poi  tii  fatta Tcbiava . 

IIP 

Nella  trappola  tefa  era  caduto,  > 

£ in  prigton  da  Te  fieflb  s’ era  chioTo; 

Se  il  hx>  rivale  era  uomo  rifoluto,  • 

Rotto  gli  avrebbe  agevolmente  il  nAtfo; 

Ma  P aver  bUanciato  tm  Tol  minuto , 

L’elTer  reftato  attonito,  e contiiTo, 

Al  gnerrier,  che  dovea  fare  a catallo  ' 

Il  latino , agio  dib  d<  uTcTt  del  vallo  . . 

lao 

Cefare  il  dì  Teguente  atifat  per  tempo  '* 
Ai  Toldati  ordinh  di  ^r  fagotto; 

£ colto  avendo  accortamente  il  tempo  , . 

Da  Durazzo  partì  pili  che  di  trotto  : 

Qaefta  rartenza  mi  vien  tropi»  a tempo. 
Perché  le  orecchie  avendovi-  già  rotto 
Con  si  nojofo!,  e lungo  cicalio,  '■  ' ' 

Ho  rifoluto  di  partire  ai^h’iOv  - - - 

f . ^3  - No* 
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NOn  n>»  fò  Io  diceffe  per  dir  vero,'j^ 
Opppr . da  gioco  ; fo  ben  che  un  amico  y 
Il  qual  mi  par  per  altro  un  uom  fi  acero  j* 
E^che  radiato- par  fui  gufto  antico^  : ■ 
E’,un  peccato,  m’ ha  detto,  un  vitu^ro,. - 
Che  tu  non  ti  fìi.tneflb,  e te  lo  dico. 

A lettere  di  Scatola,'  é in  rigare.,  - 
^ Che  tu  non  ti  f»i  meffo  a improwifare.  •' 

a 

Conciofliacofachh  que’ pochi  verfi  ,V  : ' ' 

Che  tmpro^vifalU  al  fuon  del  ribeelùno,, 

Sono -paniti  a noi.  poco  diverfi 

Da  que’,  che  ferivi  a ftento  .al  tavolino;  • 

E a imppovvifer,  giacchh  del  tutto  avvertii 
Non  ti)  fon  gli  aftri  in  ciò  , p^ilciel  tnrchiao,, 
Dovrefti  fegiiitar  quelle  altre  lere , • • ^ ' 

Che  ci  verrelU  a dar  nnaggiór  piacete  . r ; ' ■ 

Così  r antica^  éd..io  , che  fori  già  ftariéb' 
Di  feri tante  rime,,  che  m’han' fatto  : ■' 
Venire  i calli  ai'  diti  ; .e  cfae  foglio  anco?  •' 
Fare  a niodo  talor  d’ un  altro>  matto , 

Se  l’eftro  agitator  non:  mi  vie»  manco  v 
Benché  abbia  una'  memoria!  in  ver  da  * gatto  ^ 
Mi  proverò,  come  il  Padre  Cattaneo ,• 

A far,  Signori,  ùn  Cantò  eilemporaneo . * ■ 

4. . 

Ad  ogni  modo- la. materia  V-tale,  ' ' ' * 

Che  anche  a penfarvi  fopra  un  mele,  ò dai’. 
So,  chi;  non  la  potrei  trattar  che  male  j’. 
Tanto  confufa  ella  è per  colpa  altnri  r ’•  ‘ 
E fehbcn  qui  non  ho;  1?  origiiiale , 

Letto  avendo  il  capitolo,  fu  cuìj  ■ 

Deggio  cantar, .dirò  quel,  che  vien  viene,'' 
Senza  badar,  fé. dica  male,  orbene.' 
i-  , ■ . Dirò 
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Pirb  qvel^  che-  vieo.  viene  in  qnefto  Canto 
0 bene , o mal  ' lenza  penfarvi  troppo  • 

E non  importa , che  di  tanto  in  tanto 
Qualche  verfo  vi  fia-.fciancato , e zoppo;  - 
Cib  non  importa , e baliami  foltanto , ’ ' < ' 

ChMo  pofla  andare  innanzi  di' galoppo  ; > ; 

Se  di  adattar  lo  dile  aU’ argomento 
Mi  riefce , io  farò  di  me  contento . 

6 

Io  deggio • ^vellar ) Signori,  in  quello.  . 
Canto  dèi  Duce  piìi  pronto,  e fpedito’,  ' • 

Più  vifpo,  più  foilecito;  più  prello  ' : 

Di  quanti  rammentar  mai  ne  abbia  udito; 

E fe  in  vece  di  correre  , m-  arrefto , i • ; 
Siccome  foglio  far,  farò  fchernitOa  - 

E derifo  da  voi.  per  cprtelia 
Come  afibél , che  . rella  a mezza  via. 

7 

PodicLverfi,  o dieci. per  lo>meno  : = ' 

Dovrieno  aver  le  ottave  in  nuovo  metto  ,*  ' 

E ^ueAi  verll  poi  contar  dovrieno  < i • 
Quindici  piedi  almen,  per  tener  dietro  ■' 
A quel  Duce,  che  fimiie  al  baleno,  ' - 

Ogni  altro  capitan  li  lafcia  addietro  ; 

Di  Cefare  gran  fulmine* di  Marte 
lo  déggio  favellare  in  quelle  carte . . ' . 

8 

Di  prellezza  con  lui  nelTun  contenda, 

Che  fppra. tutti  gli  altri  ei  porta  il  vanto? 
Come  le  llreghé,  o come  la  tregenda  1 ' 

Par,  che, operi  coflui  per  via  dMncsnto-*  ♦ 
Qualche  prova  vedrem  della  ftupenda 
Sua^  fpeditezza  in  quello  UefTo  Canto  , 

Se  in  me  non  manca  PapoHinèo  foco,  ' 

Che  mi  rifcal'da  il  feno  appoco  a poco.  . ^ 

- - ^ G 4 ' Que- 
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Quelli  ^ colui,  che  va  di  valle  io 
Come  dedrìer  focofo  fenza  briglia  ; . 

£ che  in:  Teflaglia  ebbe  le  man  sì  pronto 
A farla. del  ci  vii,  fangue  vermiglia  ^ ' 

Ma  prima  che  di  lui  vi  renda  conte 
Le  prodezze,  ch’altrui  fan  maraviglia» 

Di  Cicerone, h ben,  ch’io  vi  favelli,' 

Che  le  mani  fi  caccia  entro  l capelli  . 

io> 

‘ Non<ebbe  Cicerone  un  giorno  allegro» 
Dacchi/»  giunto  di  Pompeo  nel  campo 
Sopraffar  fì  lafcib  daU’umor  negro,' 

Paffata  effendo  d’ uno  in  altro  inciampo 
Pieno  d’ atnbafce e limile  a-  quell’  egro  » , • 
Cui  di  fperanna  rella  appena  un  lampo , 

Spello  dicea  fra  fe.  colla  perfona  . / 

Afflitta , anch’  ei  : Dio  me  la  mandi  bnotUi^ 

II' 

Tallio  trovb^  quel  cam^  oien  d*  orgogKos 
E le.  cofei  prefenti , e le  pallate  » 

E le  future  davangli  cordoglio  »,  i . 

£ venivan  da  lui  difapprovate  » 

Come  difapprovàr  tsUvoIta  io-  logli»  ^ . 
Le  rime,  quando  poi  fono,  llampate  r. 

La  mia  fovercbia  fretta  eJlor  riprendo- 
Con  Cicerone  anch’  io , ma  non  la  emeadl^Z . 

12 

Penfandb  ai  gran  {brmento-,  ed  aHa  catlì  y .. 
In  cui  fi  trova  Roma,  e ’i  mondo. tutto»  ... 
ElTer  Tullio  vorria  ne- campi  eUfi  , . .;«  • 

Ove  ^erra  non  h-,  nh  duo! , ne-  lutto  r.  . : 

Oh  quante  donne  pe’  manti  uccifi  ; . 

Dovranno  in  breve  andar  vefllte  a luttov. 

Ahi  povera  repubblica  Romana  . 

Dove  tl  mena  la  fiiped>ia  umana f . . ir/ 

Pie* 
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Previde  T«lUd,  cbe  non  finirebbe 
La  gran  contefa  fe  non  coila  morte  ^ 

D’ un  de’  capì , e pftvide , che  cadrebbe 
Pompeo  già  un  tempo  sì  temmo,  e fbrte; 
Pompeo  magno , che  già  mr  tanti  anni  ebbe 
Benigna,  e favorevole  la  forte;  ^ • 

‘ Hd  or,  come  già  fe’  con  Anniballey 
£ con  tanti  altri,  a lui  volte  ha  le  fpalie^  ' 

Cefaiv  h vn  oome  troppo  fortunatOr  . ‘ ^ 

£ un  efercito  egli  ha  di  veterani , 

Che  con  lui  me^o  il  mondo  han  foggiogsto' y' 

£ altro  mon  cercan , che  menar  le  manir 
A foMOtlar  U famd  hanno  imparato,  ’ ' 

Han  fatto,  e fan  tuttor  vite  da  cani; 

Alle  fatichey  alle  vigilie  avvezzi, 

Pconci  a Étr  gli  .altn  , o a fadì  éure  a pezzi  .r 

1 . . 

Se  puon  tirar  Pompeo,  come  di  fàre.’ 

GuUo  Cefàre  fhidia,  in- una  piana 

A’ Cuoi  foldatl,  almen  per  quei,  cbe  parry 

Hanno  cofior  da  fcardafiàr  la  lana  .* 

; Celare,  dice  loro  in.  Tuo  volgare; 

Non  gallerà  qùefP  altra  fettimana  y ' 

Soldati  miei,  che  ri&rovvi  i danni  ^ 

* £ un  giorno  foto- cr  trarrà  d’ affanna. 

rd 

^ Pompeo , che:  aveva  già  <fe’  grilli  In  tefPa', 
Óra  che  vede  Cefàre,  che  fògge. 

Nuova  fperanza  in -cor  già  fe  gli'defla, 

E piò  timor  non  ha' d’ombre,  nò  d’u^o’.- 
A fegaitare  U fuo  rivai  s’ appretta , • 

EM  defio  di  raggiugnerlo  fi  firugge  ,- 
E va  dove  lo  tifa  il  fuo  dettino , 
iafpkmdo  ar  letto  rOrator  d’  ArpUio.  • 

G s . TulUo»  ■ 
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17 

Tullio  promife  di  tenergli!  dietro  . - 

Tantofto  , che. li  foflè  riavuto  : 

Poi  foggiunfe  di  quel  ) che  per  Taddictro 
lo  t'ho  detto,  una  fillaba  non  muto  ::  . 

Tieni)  fé  vincer  vuoi,  lo  ftelTo  metro» 

Che  ne' giorni  preteriti  hai  tenuto;  ; < - . 

Jion  venire  a attaglia  in  campo  aperto 
Con  Geljure»  e dLvincere.fei^certo.  . 

iB'  " 

Qui  varrebbe  a propolrto,  ed^a  taj^io 
AI  tradttttor  di- Giamlbiartoiommeo  ^ . • • i . 

Di  darvi  un  breve  inoiko  ragguaglio 
De'foldati)  che  a C^ate,  e a Pompeo  > 

Chi  con  arme  di  punta,  e -chi  di  taglio,  v"  . 
Fecer  pompofo). e nobile  corteo;'^ 

Ma  già  Lucano  lai  ralTe^na  hu  fatta, 

£ me  ad  un  ttunpo,  e void'inapacciohateatto  i; 

19 

Fate  eourO)  che  v'.era«o-perfofie-  — 

Sotto  i velfilli  lor  «Hitutti  i liti;;*- 
Ve  n’era,  dicp;,  d' ogni/ nazione , i . 

Diverfi  di  favella,  e ,di.  vediti’ 

Avea  Pompeo  fotto  il  Aio  gonlàlonto  • • - 
Kudì,  Arabi)  Galdei^  Pollaccbi,  e Sciti, 

Circaffi , i.  Greci  ; e parea  che  rt  Lev.tnrc- 
Scopato  aveflè  pochi  giorm  innante^  ^ ; n 1 

ao 

Scopato  aveva'Cefare  ogni  terra,  *•. .«  > ' 

Poda  a Ponente,  e verfo •Tramootaiia ; 

Di  Germania,  di  Francia,  e d'Tnghilterp» 
Conducea  gente  6era,  e gente  drana:  -, 

Avea  levato  gente,  per  wr  guerra  • . 

All  eccelfa  repubblica  Romana;.  < ? 

Da  Lantofca  gentil,  dalla  Bolena,  ,;  .*„  , ' . , 

Da  Lacerarne , e fin  dalla  Scatena*  jj?  . / 1 

t , Far 
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Fur  quelli  luoghi  incogmti  a 'Lucano» 

Che  fapea  poco  di  geografìa;'  ■ 

Ed  è ciafcun  di  lor  poco  lontane»  * * ' 

Per  dir  la^  verità »'<Ia  cafa  Bira.*' 

A Cefate»  che  iiigge,  altero  , e vano  ■' 

Pompeo  tien  dietro ,«  (India  tuttavia  - ' 
Il  palfo;  ed  ^ di 'fe -contento , e pago  . 

Perchè  dell’ avvenir. non  h prefago.'  .•••  • - 

2Z 

Pomjteo' magno  feguenefo  t!  ftio  rivale 
Ldeiò  trarfi  ne’ campi  di  Farfaglia,  ^ 

B di  Tullia  il -parer  |>o(lo  in  non  eale  " ' 

In  caffi po> aperto  osò ' ingaggiar  battaglia:  ‘ 

E rimafe  fconfttto  in  ferma  tale»  * 

Che  i fooi  foldatt  parvero  di  paglia, 

Qne’di  Ctfare  il  fuoco;  e parve  il  vento  * 

11  Duce  lori  che  vUro^aiTe-dtento-.  "*  ^ 

' 

Ahi  come  mal  laTua  parola  attenne  ■ ^ 
Labieno , che:  già  fece  prodigi  " ■ - - 

Sotto  Cefare,  e l’impeto  Ct^nne 
De’ Beri  Galli , e fe’  tremar  Parigi  ! ‘ 

Del  nome  fuo,  tante  vittorie  ottenne,  ‘ 

Fe’  rifònar  la  Schelda  , ed  il  Tamigi  ; ' /• 

Pugnando  poi  fotto  Pompeo  non  fece  • ' 

Con  coftui,  la  qual  valefle  im  cece.'  ‘ * 

*4  , 

Di  porre  in^  rotta  Cefare<  foltanto  ■ 

Colla  cavallerìa  la  fera  innanzi'  " . 

Al  trillo  eafo  s’era  dato  vanto;  ‘ 

Ma  nella  pooDaipoi  -fe’  pochi  avahzt  ; ‘ \ 

Non  baflerelm  a raccontarla  un  Canto, 

SI  per  Pompeo  ifu  miferabite,  anzi 
Non  bafterebber  otto. Canti,  © nove; 

£ chi  La  vuol  laper^. la  cerchi  altrove  .'^ 

G & Log* 
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Leggete  queV,  che  Cefare  ne  dice  , 

Che  a più  4’  icuola 

Jo  lento  tal  pietà  dell’  infelice  _ 

Pompeo,  che  ’l  duol  mi  tronca  la  parola.: 

Dalla  fuperba  armata  incalzatrice 

Won  fogge , ma  precipita,  ma  vola  j • 

D va  verfo  l’  Egitta  Pompeo  magno,. 
Dove  fo , che  fari,  poco  guadagno - 

Quando  in  Daraazo , dove  età  relwO» 
Con  molti  armati  P Orator  Romano  ». . 
Come  guari  non  hi,-  vi  fu*  contato,. 
Della. per foi^  e.  d’aninK)  mal  (ana,.- 
Giunfé  la  nuova,  deir  ioafpettato- , . 

Terribile , . ^efto  ».  acerbo , Arano  . ;> 
Cafo  * parve , che.  il  fulmine  ftridentc' 
CadeUe  in  meMq.  a quell’  afflitta  gente  ^ 


Reftato  sbigottiti'»  e, ftup^ttb; 

In  guifo'^,-  che  foWati,,  ed.  ufficiali. 

Prefef  la  fug^jrcome  tanti  gatti  ' 

Senza  calzar  ne  meno  gli  fllvali  : . 

Nell’  Acaja  parecohi  a^Ì , e Jiatti 
Ne  andàron»  che  parea che'  aveUer  ah 
■Kàìi  cercar  molti  altri  fenza  indugio/ 
Andarono  nelU  Affrica  rifuso  v ; 

, 28 

. A TuUi<v  allora"  parve  ben  dr  fete 
Punto  fermo,  e ftiraò  d’avw  finito*  • 

11  raeftier  della  guerra  j e di  ttKnarcf 
Nel  dolce' fool  natio  prete  partito  ... 
Così  ppopofe,fe  rifolcando.  il-  mare,v  - 1 
In  Brindili' malfano  » indebolito' - 
Dal  mar,,  dalla- triftez^ , e dalla  guerra?. 
Xioa  poca,  gente  pofo  il  piede  a.  tetta  • 


VENTEStMa  TERZO . ifr 

Or  che,  lontana  egli  ^ d’ o^i  periglio  » 

7 oi,  erederete»  che  contento  ci  fia  ; 

Pure  umido  dt  pianto  ha  Ipelfa  il  ciglio  » 

E Io  divora  la  malinconia  ; . 

D’eflfer  gli  felnbra- peggio  che  in  euguO} 

£ ci  vuol  tutta  la  hlofofia,  • 

Della  quale  egli  ^ ben  prò vv tifo  ^ unita^ 

A gran  virtù  y .per  confì^varlo  in  vite»  • 

30 

Conio  vedreiiiO'  in  quello  Reflb  Canto  ^ ^ 

TrovolTi  in  tante  angullie  Cicerone  , ‘ 

Che  fe  in  cafe  si-  grave  r e acerbo-  tanto  • - 
Lo  avelfe  abbandonato  la  ragioM  r~-  ' 

Fatto  in  Brindifi  avria,'  vinlto^dal  pianto ; 
Quel  , che  in  litica  jpoi  fece  Catone  • 

Ma  la  ragion  lo  prerervh'da  un  atto 
Proprio  fol-  d’  un  incredulo,  e d un-  matto.- 

Chi.  non  ù,  matto  ,i'0  ri  ncr^ujo^^non  puote 
Troncarlo  Aame,  ilr  qual  itila  la  Parca  r 
Sia-  dottor,,  fia  foldato*,  -0  «ccrdote-,  - 
Sia  libero,  fia'fervo  y o fU  mwarca: 

Lecca  Platon  , che  il  dice  a -chiare  note^." 

£ chi  non  ha  Platon ,.  legga  il'  Petrarcav  ■- 
Che  quando  fu  tal  punto  Jo  tentava 
JLdemoniOy  diceva  quella  ottava  t • ■ , * 

S’io  credeflì  per  morte  edere  fcarco  ’ ^ ^ 

Del  penlier  dOlorofo che-  m’'ànerra’,  ^ 

Quelle  membra  Bojofe.,  e quell  nicarco' 

Colle  mie  manr  avrei  già. pollo  «i\terraf  * • 
Ma  poi  penfando che  farebbe^  un-  Varco'  * - • ' ; 
Di  pianto  in  pianto,  e d’  una  in  altw  guerra^ 
lo  mi  rimango  ancor  di  qua  deL  paflo  > ’ . 

Che  mi  fi' chiude,  infeanoy  afflitto y e'iaflo^ 

' Pcs 
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XT  li  dotto  Senator  Romat»  • ’ ' 

Non  fi  fqinrciò  , come  Catone  , il  fianco , • * ‘ 

empia  mano',' 

Benchì  afflitto  di  luii  foflé  ei  ron  mancò  t :• 
Sopry  (Te  al  Jw- duol , benché  mal  fai»  ■ 
foHe,  e foflé  di  campar  eià  fianco’. 
Sapendo , che  del  crei  dono  la  vita , ‘ 

VaOe  a eonler varia, con  amor' ne  invita. 

?4 

Tullio  afpro  rammarico  > 
in  veder  la  reputóhca  cadota  ( ' ' 

Non  fol  piarla? la: libertà  perduta;  •/  -.  . 
Ma  temeva  di  p,ii  per,  fopraccaricV,  . - r 
^ne  la  preci pttofa  fua  venuta  •>  , , i ^ 
Non  con^nnafie  il  nóovo  Imperadore, 

t accrebbe  Marcaatomo  il;  fuo  timore  . • 

-Appena;  appèaa  in  Irindifi^fm  «unto 
Gli  fece  tener  copia  d’un  editto,i  ' i • - 

da  Gcfare  m quel  punto,-  io-;  ' 

ii  qu^  marciava,  allor.verfo  rEcittO  i • 

insiunto,' 

Il  lenza  un  referitto , 

! ^,^«,/«§nato  di  fua  mano  , - 

Piede  in  Italia. ad  alcun  Pompeiano. 

Così  veniva  per  fua^t>rtefra  - ir.  ' = / 

A infinuargli  AntoniO'eon' gentile  ... 

Maniera.,  che  dovefie  andarfen  viav  ■ *. 

va  cangiando iftile  !-  -r.»  ' > 

^sllo  fieflb,  che  già’  tentò  ogni  via.,  ; / 
l^ogni  fuo  paflb  indagator  fottile , v 
i."  > adeflb , perché  vada  ■ 

rtìOt  tk  Italia,  con  lui  tenta  ogni  fi  rada.  , 

Tullio. 
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Tullio  intender  i^li  che  Dolabdla 
Scrìtto  gli  avea»  cbeiil- vincitor  fovrana 
Gli  avea  detto,  in  gentil  chiara  .favella 
Di  fcriver  tofltf  all;  Orafor  Romano , 

Che  il  dichiarava  franco  di  gabella» . ' ' 

E che'lafciava  Cefare  in.  fua  mano  i • 

Il  tornare  in  Italia»,  fé  piaciuto  • 

Gli  folTe»,  e che  fa  quefto,  era  venuto  •.  . 

£ giacchi  DolabeUa  ho  nominato  » - 
Vi  dirò  j che  coftui  nel  tempo.»  ch’era  , 
Cicerone  Proconfole»  ha  fpofap  .< 

La  Tua  ficliuola ,per  gran  pregi  altera;,  . - r 
0 che  a habboriveggoli'  fia.andato  r • 
Craflìp«iey  dl.culfu  già  mogUera,  • 

0 che  tra  lor  diwrzio  fia  feguito , 

^(la  che  DolaboUa»;!^  fuQ  marito • ..  -• 

Dolabella  era  un  igioviino,  nvvenisnW  t- • 
Aveva  un  buon  difco.»fo»,era  patrizio 
Nella  fua  prima  etate  ».  accortamwtfr  i<  > . > 
Seppe  celarlo,  fé- avea  qualche  .vizia.’-;  l »• 

Benché  a principio  foflTe-  renitente  ^ 

Fece  Tullia  con  .lui  lo  fpofaUzio  >t  ...  w • 
M.'"  il  fuocerovuoni  ha  troppo..argoinento=*' 
Troppa  sagion  ooa  ha  d’eflhr, contento. 

4p. 

' Gettando-  via' coftui- le  Tue  foftanze  < > 

Senza  difcrezion  » fenza  prii^enza  »,  . • • * 

Trovoflt  In  breve  in-  t^i'  circoflanze  » • 

^he  nefliin  gh  volea>ptb  .&E  credenza  ; . 

A Celare  ne  andò  pie»  di  fperanzg  . v 
Senza  né  meno  chiederne- licenza  . 

A Tullio»  il  che  gli: hi  cagion  di  mollo- 
Duolo  > benché  il  -tencfle  iatcoc  £epoko  „ ' 

E 


E da  Pompeo  venendo  un  dì  ricblefìo^ 
Per  punzecrcblarlo , ove  lafoìato'aveffe  ..i 
Suo  genero , uva  acerba  per  agcefto 
Voglion,.che  Crcèrone  a lui  rendefle  ,* 
Perchè  fenza  fmarrirfi , pi!e(ìo  predo.  ‘ 
Rifpofe  a lui  quede  parole  deffev 
Mio  genero  fi  trova-  in  compagnia 
Del  fuocero  di  voftra  Signoria^  . . - 

4Z 

Lafciata  Dcdabella ‘fenza -fcortà  ' 

Avea  la  moglie,  e ad  acque  molto  bafl^j 
Ed  ella,  che, faria  ^ìr  tofto  morta,  - 
Che  far  .cofa , di  =ctti  fi’  mormoraiTe  ; 

E che  chiudeva  a’Clcisbet  Importa,  ' 
Nè  occorreva,  che  alcun  ^tticomodafle. 

Di  fuo  padre  a ricorrere  alla  boria.  • £ • - 

Afiretta  fu  per  elfirre  lbccoefiii;»-  > . .. 

4; 

Il  padiSé  fiàva-  frefco,  come  ubi  pefce  f » 
La  gran  fiomma  a Pompeo  fomminifirata  , 
Oltre  il  danaro  , che  ogni  giorno  n’efce>  • • 
Ha  la  fua’caffa  aflài  debilitata  ; •• 

E Terenzia , che  in  lofio  ogni*  dì  crefce 
Una  donna  mi -fembra  (penmrata  j / 

In  baz^cole^  in- veglie  f m fervi,  in  pranzi 
Terenzia  più  débiti , • che  av«mzi  ^ . 

_ . 44 

Cortei  tm  va  mancando  nelle' manif”  V 
A principio  una  donna  mi i pare» 

Dotata  di  penfieri  alti  , e fovrani,-  ? - . ' . 
Pareanti  una  Sibilla  , anzi  una  Dea^^I-  r, 

E sia  ne  feci  degl i- elogi ’rtrani, 

Che  di' reggere  un  regno  io  la  credo  ’ 
Capaddj  ed  or  da’ pregiudizi  invafa- 
Mdo > che.  non  fa-  reggere  • una-  cafa  r 
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, Terenzia  ^ ancorché  cada  ,^ed  ondratà , 

Mi  fembra  quàfì  (ìmtle  a*  miei  Canti,  , ' : > ' 
Che  a prima  vida  , « a teda*  rilcaldata  ’ ' V* 

Mi  p^n  beili  y naturali , andanti  ; ■ : T 

Ma  fé  li  leggo  a netite  rìpofata , ' ‘ 

In  efllì  fcorgo  tanti  errori,  e tanti  ,'*  • '' 

£ mi  fembran  si  rei , che  manca  poco, 

Che  per.  ira  non  gettili  fnl  d)CO.  ‘ • t ' .."* 

46 

Noa  dico  già,  cfaè'deN)a«fir  lo  defTo  ■< 
Tullio,  e peggio  con  lei,  ma  dico  foioj  ■ ■ ' 
Che  a lui  , che  già  da’  guai*  fi  Tenie  opt^ffo  / ^ 
La  indolente  mogliere  accrefte  il  duolo.*  ^ * 
Se.  cib  non  bada  .ancora  , il  figlio  anch’elTo  ■ 

À Tullio,  sì  Signori,  anche  il  figliuolo  ■ . 

La  noja  accrefce  /.  il  ^ual  nud  allevato  ' • 

Fu  da  Teienzia,'#  jnove  ia  Ad  baguatov' 

47  ’ ^ 

Ma  Aio  (rateilo  i tur  direte  vni,':  ' 

Che  a Celare  fu  già  cotanto  in  grazia,'  ' • '• 

Ajaterallo  ne’bifi^i  fui:'  :.  »'  ' »•'  i;-  * 

Oh  gli  mancava  ancor  queda  difgrazià! 

Io  non  voleva '.parlar  ^ù  di  k>iv  . 

Ma  giaccbb  la  fortuna  non  I fazia  < 

Di  tanti  oltraggi  fatti  a Tullio  j'  udite  -'  • 

Quel,  che  fatto <ha’I  fratello y e inorridite;  V - 

48-  ' ' 

Quinto,  come  altra' volta  v’  ho  contato  y « 

Fu  nelle  Gallie  già  Luogotenente  i ' j ' 

Di  Cefarr,  da  .citi  fu  accarezzato  ,.r  ; ' 

Cerne  fe  dato  foife Tuo  parente;  - > 

Avendo  fuo  frate!  determinato  r ■ 

Di  feguitap  Pompeo,  prudentemente  . ‘ - 
Cenfiglib  Quinto  a non  pigiar  partito-' 

Contro  chi  lo  ^avea  tanto  uvodto..  ; • ^ ^ 

^ Gii 
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Gli  di0e  tutto  quel  i -che  feppe*  dire , ; = '* 

Per  hr , che  lleffe  a.  i c«fa  ; ma  piaosendo  . . 

Gli  rifpofe  ili  fratei  svoglio  .venire,  ^ - 

Tullio , con  yoì  { nfc:  abbandonarvi»  lotcaao  ; - . 
Io  con  voi  voglio > vincere ,’  0 morire,  *.  » . 

E alle  voftre  ragioBrio^nonim’ arrendo-;  . ^ 

Si  mife,iiLn^are,  non  andar  fole,  .. 

Quinto  condufle  fecoi anche  il  figliuolo.»  ‘i  - . ^ 

Trovaronfi  ameadiié  colUa^i  in  mano  _ 
In  TefTaglia  nell’ orrido  conflitto,  , *•  •• 

Combattendo  nel  campo  Pompeiano,  -■■  i-  . ’ 

Che  con? tanto  roflbr  reftb  (confitto:  • , ■ ; 

Tenner- poi  dietro , andando  or  .forte',  or  piano. 
Al  loro  , vincitor  verlb  l’  Egitto  , 

Per  impetrar ida  lui,  grazia  ,.  e perdono  /r^ 

E fin  qui>da»bia(mac  coftoj  .BOit-ioBOi*  ' 

Ma  ben  biafimo  il’ngliO'j.ecib^S^^ 

Che  contro  Poneftà.,  contro  il  dovere  * ^ ' > 

Col  lor  parlar  l’altiflìnio  Oratore  j-  > ; . '' 

Cercan  A '(ereditare  a- lor  potere  : ^ s s 
Dicon  cofe,  che  a lor- firn  ;difonore^  » * ; 

A Tullio  no.',  perocché  non  fon  vere 
E cercano,  di  renderlo  la  favola  • • . 

De’ comnjenfali,  quando' fono,  a 'tavola  iv  : 'i  -li' 

5*  • 

Lo  vanno  fcreditando  e -gforno^:  e notte/^ 
Gli  oppongon  mille  inezie  , é Emilie  tattere^^f 
Ne  ìnventan  delle  crude,  e»  delle  cotte 
' Cercando  d’avvilire  il  Tuo  carattemt 

Lo  fpaccian  per  un  altro  Don- Cbifciotte,  - 
Ardifeon  d’addoffargli , e di  ribattere-  ••  * 
Tutta  la 'Colpa,  in  lui  d’  effere  flati*  ^ ^ • 

Contro  Cefare  latrarobi  in  campo  armati . 

< > Qtto- 
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rQuefle',  e €0^  altre;  che  tacerer  vOsUcr 
VetMono  à TuUtO' fcrittc  da  parecchi:-  ■ m 
Peniate,. fe  ne  prova  {dttf'cosdoslio.,,.  , ..-i 
Sq  fi' fenté  ogni  di' cornar  ^i'OFMchi  : > 

Certo  coftor  m’hanno  fpovcatn  iHbgHO)  • 

E le  parole  I lor  fon' tanti  - Hecchtr>  > 

Al  cor  di  TuUto,'  e'ife  fi  lagna-h  gtafiaf.-  . « ;i 
Ed  io  (arei  crepato  di  diCgnftÌK  : >'i  t - • jt  ; ^ 

54:, 

Ctcépone  ha  rasìon-,  fe’dtl  fratelfi>>  '•  1 

Si  lamentai,  e de^  dilcolfa  nipote;.  : ~ 

Pare  un’anima  ha'TalUo,  e un  cor  si  bdiOy/ 
Che  quefit;  ingrati  egli  <d>foiar  non  puote  : - 

Il  duol  maggiore , ^ il  maggior  martello't  k ■' 
Che  il  cor  prefenteraente  a lui  percuote  « • 

E’  , che  coftor  coMor  motteggi  efptefi»  • : ! ’ 

A fcreditax'ùion;  venganoSfo'&fli>:  .'<>i  ^ ^ i 

Tullio  non  pifor  rcordarl»  <W'  germano^  \'f 
del  nipote e j mólto  men  del -6 gliò  r . 
Trovandoli  da  lai  mcéto  lontaaay  ^ ^ ■ 

Bagna  (pelfo  per  lui. di  pianto  il  àglio;?  . 
Vorrebbe  farlo  , r ed  ha  la  penna  tu  mano  ^ ^ 
Venire  a fe,  raaf  teme  il  fuo  periglio:  ■ ' • ' 

Il  figlio,  che  nóR  teme  tante. cofe 4 .r 
D’andar  ài  gedztor feco  propofo^if .£ì,  r»  . 

5Ói 

Kafiérenoffi  alquanto  nell’  afpctto/!  "ì-  ^ 
All’arrivo  del:  figlio;  ma  paflaro 
Pochi  dì,  che  ne  pianfe  il  poveretto;  = 
Ammalò  , dko,  il  figlio  a luì  sì'^caro  t 
Oh  corner  palTai  predo  ogni  dilettai  •:  > j ••  >. 
Oh  come  dopo- il  dolce Pamarof  - f: 
Come  ò ver,  che  una*  valle  quello  mondo  ' 
Di  pianto,^  ovo>non  hailv  un  ; dì -giocondo  ^ j i 
V Que- 


S7  ! 

Qaello  % un  colpo , che  lo  ange che  lo  accora  ^ 
£’  un  novello  dolor,  ch’aggiunto  ai  vecchi 
Mi  fa  quali  temer ^ ch’.ei  non’ ne  mora,  ' i 
Che  gran  duol  rade  volte  avvien , che  invecchi 
Quando  alcuno  di  voi  fente  talora  > 

I colpi  di  fortuna  , in  lui  Ti  fpecchi;  " : * "1 
£ pazienza  impari  da  un- Pagano , - ' | 

Se  fi  fcordalTe  mai  d’  efler  crifiiano.  : • ! i| 

. s I 

£flTendo  Marco  TulHo  in  quefip  flato,-:  \ 

Da  Tullia,  che  lo  avea  pianto  per  morto,  l 
Venne  amorevolmente  vifitato-',  - -Ij 

Che  credè  di -recargli  alcun  conforto;  .. 

Ma  l’animo  egli  avea  troppo, agitato^  l 

Troppo. era  il  legno  foo  lontan  dal  porto;  . > 
E la  prefenza  dell’amata  figlia-  M 

El^relTe  nuovo'umor  dalle  .fne  cigHa. 


Vedendo  un  sì  bèl  cuore  ^ é notanto  ingegno  *^ 
£ un  volto,  cni  l’egual’Poppea  non  ebbe  ^ - 
Perfeguitato  in  modo  acerbo  indemo 
Dalla  fortuna  ria,  tanto  glMncreb^, 

Che  in  vece  di  falnte,'e  di  fodegno,  - 

§ rammarico. filo  la  figlia  accrewe; 

l’ ora  non  vedea  di-  reflar  folo  ' - 

In  sì  gran  turbamento y in  tanto  duolo'.  ' . 

do 

£ quali  ancor  non  folTe  giunto  al  colmo 
Della  morte  di. lui,  che  ha  follenuto 
Gran  temno  la  repubblica  ricolmo 
D’onori,  l’afpra  nuova  ha  ricevuto; 

Roma  ei  fofiemie  già,  ficcome  i’olmo. < 

Sofiien  P amata  vite;  ora  è caduto  ■ 

A terra  l’ olmo; -ed  -è  caduta  infieme  - 

La  vite,  e ’l  palTeggicr  col  pib ila  premei' 

Co- 
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Color,  che  ricovràvanfi  a quell* ombra  ' 

In  ^empo  di  tempera , e al  caldo  eftivo , 
Un'nojofò  penfier  ora  $l' ingombra , - 
*£  fpargono  di  pianto  un  largo  rivo.* 

X>ell*olmo  eccelfo  la  caduta  adombra ' 

La  morte  di.  PomMo , che  fu^itivo 
RicotCo  fece  t poicnè  ^ 'fconhtto  . • 

Ne’  campi  di  Farfaglia  ,<al  Re  d’ Egitto,  t 

Pompeo ^fece  pregare  il  Re  fùddettOt 
Il  cui  padre  egli  avea  beneficato,  ' ' 

Ed  accolto  lo  avea  fotto  il  Tuo  tetto,. 

Perché  gli  de^e  afilo^nel  fuo  Rato;  ■ 

£ l’ alilo,  e il  ricovero,  e il  ricetto,  < 

Che  a sì  fàmofo'Eroe  venne  accordato,  . 

Fu  che  .gli  fece,  ahi' dolorofa , e meda, 

Ma  vera  ilioria.’  il  Re  tagliar  la  teda..-  'v. 

Il  Re  non  già,  ch’egli  eta  ancor  ràgam; 

E‘i  regnanti  non  fan  di  quedè  cofey 
Ma  un  fuo  minidro  fceilerato,  e<pazzo  ! • 

All’ ambafciata >di  Pompeo  rifpofe,  ^ 

Che  lo  attendeva  il  Re- nel  fup  palazzo',-*  ->< 

E la  Accenda  così  ben  difpofe,  ■ ^ 

Che  gli  fu  &tta  l’accoglienza  drana,  •)*• 

Che  or  or  udide.  barbara , inumana  % i 

... 

.Torniamo  adedb.à  Giamhartolommeo  ; * 

11  qual  ci  fa  faper,  chr’.a  Tullio  glunfe  « 

La  nuova  della  morte' di  Pompeo,  ' . ' 

Che  nuova  piaga  idleTue  pii^ebe  ^iunfe  'j'  •-  ^ 

Non  Io  forprelé  .il  cafoi  acerboV'^é  réo  i -‘>  i - ^ 

Che  8*>à  Ih  Ip  attendea,  dia  il  cor  * gli  pnnfe 
£ per  pili  giocni,. e per  pih  d’ una  notte  T 

Pianle  11  gran  Duca  a lagrime  idirotte  ' ^ 

: . ' Ce^ 
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CeftkW  poi  die’l  traditor  i!  Egitto 
•Gli.  fece  .'ili  doti  dèli’ onorata  tetta;  - 
Pianfe  occhi  fnor.i,fi€COtne  c ferino, 

Celando  -.l’ allegreo»  : naasifefta  : . . . 

Così  fcrÙFe,  il .Pernwca  ^ torto^ >o  asdritto y 
Che  ebbe  forfè  la  Uogua  twpo.  prelU.c  •;  • 

_A  giudicar,  cowe  ihaorjoftolti  tnodetnijj,. 

£ riwptoverò/già  d^.ebbe.>dal.Betiii* . i 

Il  qual  iBetol  pjitende  di  fapere  , 

Che  quel  sì  tirpettabUe  Monarca  i 
Sentì  di  quella  morte. alto  ^piacere;  ; 

E fi  dolfe  del  cielo  , le  della  Parca  ; ^ 

Se  -le  lagtime.ifue  for,  finte , o vere  . 

Se  aht^  fanone  -il . JBerni , «dv  U .Petrarca  ,• 

Deciderlo-, iSLgoorl,. ìU) me } non  tocca,  b.  > 

Nb  d^glo.  apr^r  ***  la  bocca  ,v 

<Ó7 

iMa  fe  flipiantO' dii Géfine  fu,  finto  ST 
^al  non  fu  quel  di  Cicerone,  al  cetw,  i “ 

- Che  ramò  >vìvo%’e  che  j lo  .pianfe  eftintos  .T 
Amò  l'amico  in  elfo.,  e ruom.di  .metto  ; 
Amoljo  ancor  per  natur^e  iftinto.,..*j;  ^ 
Avendo  Tullio  in, ienoiun  core  apei^.-,  . • 
A voler  bene  altrui,  ficcome  io j pento,  ; -i 
Che  farà  ’l.  voftco,  facile',  e.  propenfo.  - > - 

d8 

E fe  fra  .Tullio,  e lui  to  quàkherafterto,.. 
Quello  ^ quello;,  ehe^avvien  fptto:.ogni -tetto r 
Qual  ò quel  fecolai,  dual  j'e  quel  loheraa, " 
11  qual -non  abbia  in  le li^ilche' difetto?  • - * 
E perchè fdi  Ponjpeo  far  lo  hoaioenio  A 
Vn  .Eroe  lenza  uguale  , ìUo  moib  «perfetto;, 

V’  accordo  aach! io , ichénavelTe  .U)gran  Pompeo 

Unito  a «piti  pi«gl-:ttn  qualche  oep..  « - »• 

Del 
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Del  re(Io<egli  fu- certo  «n  uomo'  grande» 

E nell?  imraenfo  mar  'delle  ‘ fae  lodi 

Del  rara  ingegno  fuo  le  vele  fpande  ' • ’ ' 

Cicerone,  e lo>efaIta  in  mille  modi; 

Fatte  avea°imprefe  già  chiare ammirande, . 
Già  fatto  .avea  tremar  BifanziOy'e  Rodi'j 
Quando  Cefate,  che  or  roggia  tant’  alto, 
Non  avca  latto  ancora  if  primo  falto.  • 

70 

Anzi  in  tempo che  CeTare  ftpolto 
Ne’piaceri",  =e‘di  debiti  gravato  - 

Non  ofava  men  moftrare  il  vólto  i 
Sofpetto  a taxtti  t-btioni , ed  al  Senato , ' • ’ 

Pompeo  pih  d’un  alloro  ‘avea  'già’  colto  j 
De’nemici  tre  volte  trionfato  ‘ • 

Aveva,  ed’il  Biomane  eccelfo  Impero  •' 

Quafi  accrefciuto  avea  d’ un  tèrzo  intero'.  '•  >- 


SpelTo^  dèlia  >Rèfpiibblìcà  ebbe  ìn  màtió 
Le  forze,  e imporre  le  potea  Tà  forfta  ''  / 
Poteva,  dico,  rendere  fovrano,  ■'  ’’\’‘ 
Quando  le  avea  le  mani  entro  la'chtonia;;  ‘ 
Ma  egli  afpirava  ad’efler  capirono  ;-  *'■. 

Il  tiranno' non  già  della  gran  Roma  ; '* 

E gli  ballava  confervarfi  in  effa'  ' : ' ‘ ‘ 

L^autorhà*,  che  già  gli  avea  conee(&  . " ' “ 


72 

Di  Cefare  próttlofTe  con  gran  caldo  ‘ ' 
Lo  ingrandimentò , 'e  porfegli  il  cditelld 
Pel  manico,  e io  refe  ardito,  e baldo,/ 
Servendogli  di  cappa  , e di  hiantélfò.*^ 
Pompeo  credea  trovare  in  elTo  un  faldb  ’ 
Soflegno,  6' un  forte  ftabilé  puntello ' 
E trovò  in: vece  ih^ni  la  fna‘  ròina  , * ' 
E deir  au^fta  libertà  latina  . ‘ 


i.'' 


1 : 
'!V 


! 

-<> 


Par- 


• \ 
T 

A 

Cir 

*;> 

f': 


V 


- ' itó  , C A N T O r 

Parlando  ^à; ricorro  Cicet'otie)  : 
Ctc  vedea  pih  lontan che^  non ' vegg’.  io  » . 
3Della  infelice,  e celebre  unione  .1  . 
. Tra  Cefare , e Pompeo , voleflè  Iddio,  . 
Biffe  con  franco,  e libero  fermone , - •- 
Affai  più  franco,  e libero  del  mio,  ' • ... 

Che  non  fi  foffe  firetto  in  alcun  modo,'' 
iciolto  mai  non  foffefi  un  tal  aodo«..  , 
•74 

E nella,  gran  d.Ucordia  tra  lor.duo, 

Altro  non  fe’,  che  coiifigliar  la  . pace,  . 

dovente  in  €orde  jfUo,  . ....  . 
L’animo  di  Pompeo  sì  pervicace;  . 

J1  qual,  fe  aveffe  fatto  a modo  tuo  . . 
Saggio,  illuftre  Oratore,  io  fon  capace,  . 
.Che  prolungiUa  avrebbe  la  fua.vita,  . ' 

Ni  faria  la  repubblica  perita 

' - , 7f 

' ^Badato  aveffe.; almeno  acquei  coufiglio  , 
Che  tu  idi  defii  già  di  non  venire;. 

A battaglia  campai  con  fuo  perìglio,  , 
Preiago  fempre  mai  dell’avvenire  : vi  ,> , 

H ben  a confeffar  con  mefio  ciglio  ..  ; 

Ebbe  Pompeo  nell’  atto  del  fuggire , . 

Che  null^gli  av venia,  che  l’erudito  . ; . 
Tullio  già  non  gli  aveffe  prefagito....  . . < 

76 

Almeno  Cicerone  foffe  fiato  i 
lui  » quando  contraria  etóe  la  forte 
^ Teffaglia.,  ch’ayrialo  fc.onfigJIato 
Dal  ricercare  àfilo  in  uua  corte,!, 

PSul  xninifiro  effèmminato, 
p per  ufare  un  termine  più  .forte,'  . 

In  una  corte  piena  fol  d’ Eunuchi,  , 

Jjo&mia  di  que’re^i,  e di  qjif’.dnchi.  . » : 
i . ■ Cen- 
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Gente,  CU!  politica  noa’era  ^ ^ 

Di  ricercarla  gloria,  nè  l’onore  .u 

Oèl  Re,  mat'di  penfare  alla  maniera*  . i.  u t 
D’abufar  lèmpre  mai  dei  Tuo  favore  ^ : 

Gente  impudica,  fcelerata,  altera, 

Senza  virilità , lenza  rolTore , ■li:.'* 

Che  l’alma  di  vHcate  avendo  ingombra,*;  ■ J 
La  virtb  di  Pompeo  le  diè  teeppa  ombra.»  :.ll 

76 

Quaiito.’llató  faria  meglio  per  lui  , i.; 

Che  foccombnto  avefle  al  mue  fielTo*,  T 
Che  il  condulTè  a ma’palTì  un  mefe,  0 dui  -• 

Prima  che  mano  in  palla  avelTe  medb ; . ..  ' . 

Tempo  felice,  e ^oriofo,  in  cui  il 

Ogni  ordine,  ogni  etate,  ed  ogàl.felTO 
Per  la  lalute  fua  medi,  e devoti.  . _ 

Facevano  agli  Dei  .preghiere,- e voti;,  t - 

79  , -V. 

FolTe'cadutb  alm^  nelIa^Téffagliai  ; : 

Combattendo  da  bravo. capitano r 
Come  fer  tanti  altri  uominkdi  vaglia., 

In  difèfa  del  popolo  Romano  ,*  , • ^ 

Che  come  appunto  avviene. a chi. battaglia,. .. 

Caduto  egli  faria  colle,  armi  in  mano, 

£ chiufa  avrebbd  la  terrtbiLfceaa * *■ 

Con  vergogna  minor  , con!  roiaor  pena.  ».T  A 

80'. 

Ma  quafi  'lode  riferbato  a dare  si, A 

Dell’umana  grandezza  al. mondo  tutto  < ''  '>  4 
Un  didnganno  illudre,  .ed  efemplare,,w«  4. 

E una  tragedia  piena  fol  di. lutto,  • -r-* 

Fu. Pompeo  magno  nell’Elgltto  a fare  l.  -..l'.'' 

Un  fin  sì  miferabile  condotto  . ^ . ..  / !i 

Dalla  fmte.  per  darci  a div^ere^  • > -i  T 
Quanto. ancoe.fopca  i gr^i  abbia  potere. r/J 
f.Téfv,  W.  H V Così 
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Così  coluu  che  pochi)  giorni  innaqzi;-  n ' 
l^on  dico  mica  a quattro  fcalzacani»^  . - ^ 

Nh  a qujrttro  mammalucchi, ; o a pochi  laaM  jr 
Mà  comandava  a’  Confolì  ^ Romani  ^ 

È.  ad  un’  armata  formi^bile  »<  anw 
Comandava  a’medefimi  Sovrani 
In  umi:  fcellerata  infame  Corte  : • : : 

Da  vili  fchiavi  fii  dannatola  morte.  t i 

Da  un  eropfO' difcrtore  a tradimento^ 

E chi  guardar  fi  può?  gli  fu  troncato -o!  . < 

Il  capo,  che  d’ alloro àn  piìii di  cento  : t 
Vinte  battaglie  aveva  coronato;  ■ ■ ' 

E giacque  efpofto  al  fole , all’ acqua , al  vento 
Il  temuto , V illuftre  „ l’ onorato  - 
Bufto  dì  lui,  che  fe’  tramar  la  tetra. 

Nato,  crefciuto„ed  allevato  la  guerra» 

La  nuova  della  morte  di  ^leli  bravo 
Eroe  la  fama,  con  voloci  penne 
Portò  ip  Ronaa,  e dal  ,^polo  gra  fchiavo 
Ogni  grado  d’  onor  Cetoe  ottenne: 
Dell’Italia  al  governo  ilJozao,  il  pravo 
Marcantonio  da  lui  prenofto  venne,  . 

Ed  il  vederli  poftoj  ia  Ina  balia 
A Tullio  accrebbe  la  malinconia.»  ■ . - . ' : 

> 

K Alla  marinconSa,  che  tanto  nuoce  ' p r> 

A quel  mtfero,  il  qual  vi  a’ abbandona, 

^ E A* c,  per  così  dire , .un»  gran  croce,  . 

S’ aggiungea  l’ aria , eh’  e»  poco  buona  t 
Non  piove,  già  da  un  mefe  , e it.foltocuoce , 
E ftar  fallo  aflaivmal  della  perfonaj;  - 
Pur  far  non  ofa<ìnvolto  in  umoij  t®ro/.’  >'• 

Un  pafib  iPnanai,  ah  tomasef  incheieo.-  ' f 
j ■ t\  --  ■ Altra 
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Altra  fperailza^ii.on  gli'  refìa  ot^ai 
In  forte  così  ria  che  nel  ritorno 
Del  novello 'Sigitòr  } ma  quando  mai' , ^ 

Quando  verrà  j"fe  pOr 'verrà,  ^oel  giorno? 
Non  fi  fa' quando,  tiivoho  in  nuovi  guai, 
Cefare  in  Roma  verrà'  a far  foggiotno  j. 

E poi  chi  fa  qOal  animo',  e qual  coro 
Abbia  verfo'rillnftre' alito  Oratore?-  - - 

«6 

E’ vero,'*  die' di  Cefarè  gli  amici  ^ 

CU  fcrivon  ,'che  ha  di  lui  mtta  la  filma; 
Che  attenda  a confervarfi  a*  di  felici  , ' ^ 
Ch’onorato  éi*  farì>,  cOrilè'efaJ prima'.*  • ' 
Quedi,  Io  foj  foO  buoni,  O belli' uffici  ; 

Ma'  da'  Gefare  ih  prota  aheor , in  fima  ' 
Tullio  una  riga  "non  b«  Beevuio  ,-  - ^ 

In  cui  eli  dica-:  beffi»,  tl  faiutO  .'  - 
i «5^.. 

Ha  Céfaré  Beh 'tftfró  da  peiffafd , * 

Adeflb  si  pub-  diri  cH-B' nella  |nena.*  - -ì: 
Nell’Egitto  ora  egli' ha  tanto- da  fare, 

Che  dell’' FtìdiO  # «corda  appena^'  ' 

Per  certo  fuo  pOnltlgUo  irregolare  ' ' 
Entrato  b in  «na  guerra  ,’ irf  iltlà  menav  ' ' 
Per  cui  eli  tOcCa-a  lar  vita  da  ladro  , 

£ fe  la  fcappai  pub  fiit  qttadto.^ 

*5’ crai  Vi^dicO,  Cefare  ìaoolfiito: 

Nella  famofa  giie«a  Aleflanarina',  1 ■ . 

Che 'molti  méìr  tenneio  occupato,' 

E quali  quaifi  fu  la'fttt  ruiim;'  ' ' r ' 

E vergognosi  ih  cosi  dubbio  flato  ; 

Di  ragguagliarnO  la  città’  latina , 

Fioche  noti' fe‘ con  gloria  ,-  e con-guadàgriO 
Ufcito-flrtr  d^  petigliwfo  gagfio.J-*  •>  - 

Ha  Or 
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J ^ • 

Or  ecccf  di  defór  nuova  fa^xone,;'  • 
Ecco  che  Tullio  venne  a iiiten<ler , cwne 

Da  non  ^che,  n^  l^obili-perfone/  4.- v'- 
iti Roma  laceravafi!  il  fuo  nome  j ^ r,'. 
Digèan,  che  appefe  aveva  ad  un,  arpione 
Xe  armi  9 e-  gettate  aveva  i^iìl  le  tome  ..  . 

Con  troppa  fretta)  e chVegU  s’era  datQ< 

In  braccio' al  vincitibr  da  difperato . - , - 

5>o 

Gli  fta  bene,  dicevan  più' di  dui , v^r 
Facendo 'da  pianti , fe  alcun  conto  3 

Moftrà  di  non  far  Cefate  dì  lui.,;  ~ 

Che  in  Italia  a venir  fu  trc^po  pronto  : j-  > 

Altre  cofe- aggiungevano , di  cui  i , , i 

No(i  voglio  Ilare  a teflere  il  racconto  ^ 

E che  a' Tullio , che  tonerò  b dì  pelle , •’ 

Son  tante  ftilettatc  acerbe,^  felle.  ; . 

5>i 

Finfer,  per  medicar  tante  femtf  i 
Alcuni  atnici  fuoi , finfer,  yi  dico,  3:  \ 
Che  dsL  Cefate,  foÌTerò  venute  r , ^ ^ ; • r 

Lettere  fcritte  a Tullia  corde  amico,  k . r) 

. In  cui  moftrava,  che  la  fua  falute  ^ - 

Gli  ft^va  molto  a cof/e  ; e all’ ufo  antico  . ■ 

Gli  facea -dalla  .grata , e geoerofa-  . 4 - . 

Sua  perfona  fperar' qualunque  co%. f 
\ pa  ' “ ■ 

Ma  TullÌQ  era  uomo  troppo  .pccprtp,,'  e aQufiO , 
E dubitò  tantollp  d’ impofiurai:.  ' - > /« 
D’Oppio,  ei  di  Balbo,  ficcome  ho  faputOj  / 
Quelle  lettere  in  .-fatti  eran  - fattura,  j . . - - . 

E in  vece  di  recargli  alcun  ajuto,,  - / 

Gli  accrebbero  il.Tofpetto,  e la^a^a:,  . '•.i 

Udite-  ancora  un  altro  Arano ^:Sfo ^ \ 
Che  a Tullio,  andò  njiirabilip.enteì  ;al ?.uafo>\ . ; ’j 

:U  . ■ H ■ -Non 
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\ ? 

Kon  contènti  ir  nipóte  » ed  il  fratelfo.  • 

Di  fcreditar  fra*  ^i- altri-  in  varj  modi 
L’ Eroe , cui  f fe  elTì  aveffero  c^rvetlo 
Dovrien  dar  niillé  oftconsj  j e mille  lodi* 

Scriffew)  pieni  d’ aftio,  e dt_  rovaio  ' - 

A Cefare  di  lui  coTe  da  chiodi  i 
Credendo' ferfi  merito  appo  lui,  > ; ’ 

Oh  che  bel  mez-zó!’  col  dir  mal  d altrui’. 

P4 

Quelle  lettere  Celare  i che  ctedfr  - 
Di  mollrar  con  tal  atto  alle' perfone^ 

Che  fatto- irf  Idi  npn  han  sì  grolTe'  fcedfr 

Contro  dt‘ Tullio  alcun  imprelTione,  \ 

Mandolle  a Balbo',  ed  ordine-  gli  diede? 

Di  farle  avere  ip  matio  a Cicerone  j 
Che  in  vece- di  reftarglieile  obbligato  i 
Si  credette-da  lui  .vituperato.  ‘ - 

Prenderidó  quéiróffickt:id  raalà  parte, 
Cred^,  che  fede  andar  Cèfare  attorno 
Le  mal  contro  di  Itoi  vergate  carte , 

Per  dargli  alta  cagion-  d’ eterno  fcorno 
Credè , che  fatto  egli  lo  ave^  ad  arte , 

Per  far  vedfer,  che  non  lo  (lima  un  corno  ^ 
Per  abbaflarlo,  ed  avvilirlo  a un  fegno,  - 
Che -nulla  gli  giovaffe  avere  ingegno . 

p6  ' . . 

, Trovoflt  Tullio,  ed  egli  fteflb  il  dice , • 
Benché  folle  per  altro  ardito , e forte,' 

In  sì  mifero  flato  , ed  infelice,  ' 

Che  invidiofocfu  d’ogni  altra  _ forte' r •:  - 
E diventare  f il  cor  rrie  lo  predice , 

Le  guance  Vi  farei  fquallide , fmorte , 

Se  volefli-  contare  altri  parecchi  ^ 

Gafr,  che  a- lui  fue  velenofi  {lecchi . - ' 

H 5 " Ma. 
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Ma  finiraimp  ORiat  le  rueimiferie, 

Finiranno  i faoi  guai ,,  de’  quali  in  quelle 
Carte  ho  fatto  uu  ati^alTo^  una  congerie 
Con  rime  rincrefcevoll,  e molefte;  ^ , 

Ecco  che  ornai  dopo  una  Iqnga  ferie 
Dì  trilli  dì»  di  notti  ofcure,.  e melle  . j - / 
£’  comparfo  alla  fine  un  giorno^  almcua 
Men  torbido  per  lui»,  fe  noa  fereno  ^ 

Dì  Cefare  uqa  leiterà  glr  glunfe  i ,/ 
Cesi  cortefe  » e allèttuora  tanto , 

Che  il- cor  di  tenerezza  g)l  pompunfe, 

£ gli  fece  venir  fu  gli  occhi  il  pianto 
Di  richtainare  Cefare  gl’ ingiunfe.i 
11  valor  ptifco  y.  e gli  comniife  intanto 
Di  ripigliare  i fafci  a grande  onore,  . - 

£ il  titolo  che.  avea  d’ Iniperadore,^, . . 

99^ 

Stimava  Giulio- Cefare  a tal  fegno  s 
Di  Marco  Tullio  il  nobile. talento  , 

Che  poco  più;  forfè  ftimava  U regnu,. 

E cercb  di  tenerlo,  ognos  contento.^  , . 

Perchè  del  fuo.  tnaraviglicfq  iijgegno.V, 

Vivendo  fenza  guai,  tal  monumentai 
Lafciar  potelTe  Cicerone  in  terra, 

Cui  felfe  il  tempo  indarno  eterna  guerra  ^ . 

lOO 

Aveva  in  oltre  troppo  grande  il  core  ,.  (•* 

£ a ua  tempo  lielTo  gli  eran  troppo  noto  ' 
Le  doti  del  fublime  alto  Qratprp , 

Per  lafciarli.  aggirar  dalle  caitote^  • . j 

Che  di  piantargli  in  fen  con  poco  onore 
Cercavano  il  fratello  » ed  il  nipote 
A fvaniagcio  di  luì,  che  parca  nato»* 

Per  far  del  ancW  a chi-  gli  era  ingrato  „ 

Avcn-^ 
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Avendo  in  fiitti  ergiti  reil^i  fapntOi 
Che  Celare  con  Quinto  incollerito  ' 1 ^ 

In  pubblico  di  lui  s’erft  dokito,  ■ * . ' ! 

Quali  ^il  fratello  aveOfe  fovvertitOf  :■  1 

Vedendo,  che  bifiuno  aveao  d^ajoto,  ' v 
Il  pietofo  Orator  fenz’ altro  iotito  ^ - — 

A favor  del  nipote,  e del  germano 
Una  lettera  fcrilTe  a quel  fovrano  . . . 

toa 

A lui  fu  d’inedfabile  piacere  ' • .ì  I 
Quella  lettera , ancorché  foflfe  breve;  t 
£ di  lui  favellando,,  a divedere  . 

Diede,  ch’ei  lo  ama,  e {lima.,  come  deve;  ■ 
E il  fratello,  e.  il  nipote  nel  vedere,  ; : > ' 

Che  Cefarc  ha  per  elTo  amor  non  lieve. 

Gli  chieler  perdonanza  deirplti^gio  " . ^ 

Fattogli , e in  > avvenir  cannar  linguaggio  « ■ . 

105 

Celare  V che  area  nn  cor  per.  altri  dieoe  ^ 

Al  nipote  di  Tullio,  ed  al  fratello , ( . . ' 

Ch'  eran  macchiati,  entrambi  d^  eeual  pece  , ■ 
Perdono  dii  con  atto,  iltndre,  e oello*;  ' 
Ma  nello  fleffo  tempo  intender  fece  ' ' 

/In  Tua  chiara  favella  a quello,  e a quello,'  - 
Che  alfuno,  e alf altro  ei perdonava  ingrazia 
Di  lui-,  che  volean  mettergli  in  difgrazia. 

T 104 

A Cicerone  Gelare  avea  laitto  . 

Che  k icole  a buon  termine  ridotte 
Aveva  in  AlefTàndrta,  e in  tutto  ^ittO,‘  > 
E' che  le  odili  fquadre  aveva  rotte;  ■ ^ 
Onde  dtlpodo  ayea  di  far  tragitto  ? ‘ ' 

Nella  Italia , marciando  gtornó',  e notte , ‘ 
Ove  il  piacere ^avria,  prima  che  il  merlo  • 
Fadato  aveffe  il  Pò, di  rivederlo.,  • ■ 

..  H 4 Tul- 
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Tullio  penfava  di  mandare  irfiglia  'r 
Ad  incontrare  il  vincitor  ^ raa  intanto^  ' ' 

Che  facea  porre  in  ordine  il  naviglio  > - * 

Udì  sbarcato  Cèfare  a Taranto 
ónde  cangiato  ifùbito  C9nfiglia, 

Quantunque- fofTe  veramente  alquanta  i 
Indifpofto , incontralo  andò  egli  fteflb ,, 
Sentendo,  eh? era- Celare  già  preflb. 

106 

In  un  fimile  incontro  io  m’ indovihov 
Che  fi  faiàt  fentìtof  fconcertato..* 

Appunto  appunm,  Tullio  in'lfiio  latino' 
Scnve-i>che  fi  trovò  molto  imbrt^iàto 

10  mi  trovai',  dice  ei,  come  un  pulcino 
Nella.fioppa ,.  e conobbi  in  quello  fiato  ,. 
Conobbi , che  colui  , cl»  a perder  vt«ne^v 
La  beila  libertà  , perde  un<  gran  bene  ^ ^ \ 

107-  -- 

Mazcèfsb^'preflo  lo  sbìgottiraento,. 

E lo  incoutro  fu  tak,  eh’ ebbe  motivo 

11  timido  Oratoe  d’  eflèr  contento 

Del  fuo^nuovo- Signw , ch’  io  circonfcrivo-; 
Perocché  nel  'medefimo  momento  , 

Ch’.ei'  lo  feerie  , fèftevole , e giuHvo 
Scefe  di  fella,  e gli  gettò  le  braccia' 

Al  collo,  e lo  baciò  piìr  volte  in  fàccia»  ^ 

' ^ log  ' 

E parlando  con  lui  da  folò  a (blov  ^ t- 
Eatto  cenno-  eoi-  mento e in  un-  col'  cisno  ì 
Di  fiate  indietro  alrnumerofo  fiuólo,  r\ 
Che  era  con- lui  , a piedi  piìr  d’un  miglio» 
Ecco  finito,  o almen  calmato  il  dholo 
Di  Cicerone,  il  qual  con  buoni  configli^.  . 

Di  feguitarlo  a Cefare  promife , 

Ed  in  afletto  > per  panie  ^ fi  niife-»  " 1 
i i i Ginn- 
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Giunto' in  Rqnia  dal  fuo  Signor  novello,/ 
Ghiera,  ò voleàjiarer  perfona  oneda,. 

Potea  confeguir  Tullio  nirtO  quello-,. 

Ghe  d^bttener  fi  fbfle  meflbnti  teda-; 

Gli  avria  data  Ìl*  guerrier  di  cui  favello  „ 

Parte  del  recno  , le  l’ayeflré  chieda  ; ' ' 

Ma  Tullio  la,  clre'Amore,  e Signoria  ^ ' ' 

Non  vogliono  , e non  foffron  cotnpagnia-.'.  > • 

, > no  . . 

E df  padfonegglàre  ei  non-  ha  gudb', 

E piiw-àVer  noti  vuol , come  uomo  faggio,,' 

In  un  impero,  che ‘gli  fembra  ingiùdo, 

Perchè  ail’  antica  liberti  fà  oltraggio  : ; - 

Altro  non  chiefe  dal  Monarca  augudo 
Giacché  fecèagli  a domandàr  coraggio,'  * • 

Fuor  che  la- grazia,  e in  ciò  Io  ammiro,  el«db> 
Anch’ioVdt  poter  vivere  a-fùo  modo.  • -'* 


■ f. 


, l’IXJ 

Avén'(fola  'ottléhuta‘,  còme  fcride’  ' 

A Vairone  i tornb  Tubito  in  grazia 
Co’  vecchi’  amici  ;luoi , di  cui  le^  ride  ' 

Civili  poiVo^^avevanlò  ih  dirgrazia  .*  - 
Dl  vivere  cop  Ibr  -TulRo  prefilfe 
Serripre 'ifi  'concordia,,  e adfedb  li  ringrazia,. 
Ghe  da’  un’  mar  procellofo , bv’  egli  afTorto  ; 
Quali  redò‘,  lo*  bah  rIcondbtn>  in  porto . 

rrz 

Glt  Ittfflh  aiTcor,'  che  folTb  aveva-  il.  voltbì, 
Per  vergogna  d’ avere 'abbandonato- 
I veri*^ confi glier,  per  dkte  albolto 
A color,' che- Ib  avean  mal  confialiàtO  : ' ' ' 
Gir  fcPÌlTe',^  che  gli  avea  da*  invidiar  molrov. 
Ch*  era  dkto  piìi  l^gto,  e fortunato ,, 
Perch’aveà'  tratt'i'  i giorni  fuoi  filici 
In.  coqipagnia  de’  veri  antichi-  amici.- 

• - H Si  Max 
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M»  quali  «rati  . poi  fenW  '.  • 

QofftV  amici  fedeli. 

l/4l  AVu'dotto'  fe»e  a«ea.  EateccV'  ,;  ., 

iTf  eet  IjV^^ 

D’averaU  abbandonato- eslv.fi-^l=«-  - ^•,- 

E veramente  OOP  ha  ’S'g/JiSTl  - " 

nn«V  T'i  di  l’W?  e;  'Oo> 

/i  noi  r efemplo  fuQ  . 

li  d^imitatlo.  nafcere  jni,  (en^  ,r  ^:.vm  Q 
{?„  bel  defio  q. p^^dir^ 

TV/Ti-  duci';  che- S*:^  non.,lo.  ipi'trHr  *1  . 

Nel  dolca  tem^^p.•  dell’ età  ptiitrupra..-,,.  : . r^ 

i.1,6  ^ 

Vote  chfr  Cete:  pec  anco  m etS  yeoK >.’0 
“\he 

E con  queto  vi  do  la  Buona  notte. 
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S Ebbene  Itì^  fn^  trovafl?  in  niezza  {f  'guif 
Fmo  àUa  sola,  e caf iéfr' d’ àfiànni  ^ 
Io  non  mi  voglio  dif^er»  ^aillmai , ' 
Sebben  carapaflH  ancor  cinquecènto  anni  ; ^ 

Non  fempre  afcondè  il  fole  i fuoi;  bei'  rai 
E non  tempena  fetopre  a^  nóftri  danni  ; ' ^ 
Dopo  Tira  del  mar' rdrna  la  Calma ' /•  ' 
£ anche  deprefla-al  fuol,-&’ alza  la'paiinal  1' 


Chi  nel'Vèdet  F ìHtìftrè  CrceVòae'  ' ' • - ' 
Da  fiorita,' ridentei' e lieto- flato"  , \- 

Caduto  in  fontina  coflernazione  ^ ■ ‘ ' 

Pallido , afflitto , fmunto,-fconfolafoi^'  ' . 
Chi,  dico,  in  tanta' defotazione  “ •' 

Della  vita  di  ' luì  gli  avrebbe  dato  ' ''  ' 
Tre  quattrini?  in  vederlo  sì  abbattuto 
lo  già  lo  d^và  per  un  uom  perduto» 


S ^ 

Tn  > vederlo  cangiato  neirafpetto  , ,, 

Pieno  fot  dì  triflezza , é d’tunor  negro  * - ' 
Obbligato  dal^màle  a flare  a letto, 

E d’animo,  e dt'cotpo  aflfittOi  ed  egro,  ,, 
Se  lo  fleflb-Gaten  m*^ave(re  dètrof'  t - > - 
Tornerà  Cicerone  a flare  allegro  ? ^ 

Non  oftantè  il  rifpetto , ch^io  gli  porto  , 

Gli  avrei  detto  : Galeno  , avete'  il  rotto  » 


Gaietto,  glìi  avrei' detto,  io.  non  vt  crfdo  ; 
Tullio-  campar  non  pub^’,  ch’  b troppo  rrteflb  f 
Perduto  fcftf ’l)  formo» y alPallegtia,  congedoi  ^ 
Dato  per  fempte  ha  ‘,  con  tutto  quefTo  , 
Con -gli  tifcehi»' dulia  rnente  adeflb  io-  vedo  , 
Cb’et  vivey  e’L  viver  piìt  non  gli  t:  moleflo  : 
- De’  Cappucdm  coll’  unguento-  ha  refo  . 

De’ non  lievi  fuolguai  men  grave  il  pefb.- 
" ' K 6 Sì 


’K,..- 
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'$ì  tutta  quello , a cui  non-,  v’ha  . rimedio. 

£ che  cannar  non  puofH  ^ ii.  fopportarlo> 

Con ,raiTegnazioa  ci  alievìa,  i4  tedio,/' 

Orazio  il  difle  prima  di  Giancarlo  .* 

N09  v’^  morbo,  peggipr  f pia  triftò'  afTedii^ 
Di  quel,  deir'umor  nero  j.  ed^  io*  ne  parlo< . 

Per.  prova,,,  e us’oftinai»  ipocondria.  . r; 
Spen&  volte.-  degenera  in  pazzia.,  ; . 

6 

Se  contro  J colpi 'dell’ avverfa  forte,.-  ‘ 

.Alla  meglio’ che  può,  l’uom  non' s’aita,.  T 
Non  di  rado  s’ accelera. la  morto,,  ■ • 

O mifero  èj  per  tutta ^ fuai  vita  : ' 

Tullio,  rae  avea  tefl:^  le  goanoiet  fmorte, 

Or  che  ha  r. ipocondria  da  fe  sbandita,.  . ..•• 
Per  tutt’.altr’  uom  da  quel , , eh?  egli  era  prima 
Ed« io- per .queftp. ancor  lo  efalte  iq  rima. 

7.  / \ 

Lo  efal tq,. ancorché  a petto.alfuOgràninefta 
Sten  le  mie  rime  poca  men  che-  mute,,  ,>  ‘ 

Perché'  qual  faggio  medico  ,^ed.efperti 
Sej^a.ricuperar,  la  fua  falute 
E ia  ntezzo  à quel  terrlbik  .fcDftcerta; 

Farjdi  necellìtà.  feppe  virtUte.;.,  .- 
E Io  fece  in  un: tempo,. in  cui -fion  crai 
Venuta,  al.  mondo  - ancor/ la;  luce  ,Vera .. 

- . - - 8 

^.o  fece  in;  tempo  ,-' in  oui  la/pazienza^ 

Bra  creduta^  pafto  da  poljtroni , ' •‘^rrv 
In  renmo,  in  cui  tenére  in  ^oiiitinenzaf 
Pochi  fapean  lé  umane  ipaffipnl  ' . f.  , 

Lo  fece  in  tempo  in  cui..  Signori^,;  fcnzat 
Ch  IO- VI  tedii  colmici  lunghi ifennoni-] 

Roma  , contro  la.  quale  oggi  fi  latra^ 

Tanto  da  più  d’  un  cane,^  era  idolaint 
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Se  lòdo  Tullio,.  de«pìo  lodar  anca  ■ • <* 
Cefare,  il  qual , cemHo  dicea  jerfera , , 

Sei  Tuo  favor  giammai  non  venne  manco> 

A Tullio,  e gli  fe’. Tempre  buona  cera.* 
^efTo  il  nero  per  lui  -poTe  fui  bianco  > 

£ cetcb  di  tor-uarlo  aUa  primiera 
Allegrezza,  « gli  refe ^ tempo,  e luoco- 
JVlen  grave e men  pefante:  il  nuovo  ^go  .. 

10  ; 

Del  farhoTo  Orator , cui  non  fu  mai- 
L’ugua^  Cefate  avea  troppa  dima  ;; . • 
E le  Tue  geile  gli  jpremeva' aflai , 

Che  rendeffe  limole  in<  ogni. clima  ; ^ 

Egli  fapea,<che  la  tridezza,  e i guai 
Fan- col  cervello  quel ,.  che  fa  là  lima,^ 

E quel , che  fa>  la  ruggine  manata 
Col.  ferro che  Iq  mangia  in-infalata. 

11 

S’io  fofll)  in  luì'5  dirammi  alcun  de’.miet 
'Uditori,  giacchi  ha.la  cordà.aLcollq 
La  libertà'  latina  j. io- le  darei  . ■ < 

L’ultima  fpinta-^  o iia  l’ultimo  crollo  e.  . > 
Giaccheria  cafa.brucià,.  mi- vorrei  . . 

' Scaldar  ancl^  io  i - render,  vorrei  fatolla  r , 

^ Dufodi  il  Comandante,  ]^r  avere 
Ancb’  io  con-  lui  non  picciolo  potere \ , 

Anch’io  lo  fq-,..che  voi  così,  farcdcf . 5 
Se  voi  fojde  in  Tuo  luoga,.  ed  in  fua  vece;  * 
Che  piace  a/totti  il  comandar^le  féde;,-v  . 
Ma  Cicerone  mio  co^,non  fece,  •>  . 

Come'  da  me  medefimo  intendile 
Neir’altro  .Canto,  che  non  vai\un  cece  ;. 

E quedo  verrà  ad  edere  di  quell 
Dégnidimo  compagno,, »anzi  fratello  .. j 


)- 
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iSz  ' CANTO 

, Se  quef  non  vale  nn  cece  ,'nV’uha  fav*», 
Quefto  varrà  me»  d^una  gbtabaddana>  , ■ 

' y'  Delle  quali  (ì  fa  ^ ché  fe  ne'dàva  ‘ 

Trenta  per  nn  pel*  d’alino  in  Tofcana,.  ; i 

E quella  cofa  ^ per  finir  l'*' 9«avS';.  ’ 

Non  la  direi  L perché  ’tiì  fembra  lltanaV'  , ' 

Se  dì  m'é’  pii  ma  non  T avefle  detta, 

E fcritta  il  Vàrcbiv  prelfo'U  qual  l^htt  Iettai 

Sì  varrà' pòco  quello  Canto  mio . 
Non  che  mi 'manchi' la  farina  in  facco^  " " 

Che  nel  fuo  libro-  Giarmbartolomitoio 
Io  vi'  fo  dir,  chfe'ha"dfellaÈ:  roba  » macco 
Varrà  poco,  póchiflimo,.' pét'ch’ io.  - ‘ , 

Son  di  far  verll  ornai  peggio  che  lìracco 
E quanti  pib  ne'  fo,  m'en  vi  ^riefco , > 

E a chi*  mi  fenteV  e a me  mddefmoincrefeo  i 

II  che ’ndti  avveniva  a Cicerone^ '■* 

Di  cui  Ja-  vita  si®tìo(h-'io  tèfib  * 

Tullio  Icrivea  còn‘ tal  precifione,  ’ ' ' 

Con  taf  facilità:'»  co»  taf  fuecelTo’,- 
Che  quanto  piìr  fcriveva alle  perfOne-  •' 

Dava  maggior  difetto','  ed  a fe  lleiro  ; * ' 
Grazia  , che  à pochi  il  elei  largo  comparte 
Fra  colortrjj,  che‘fcfticcheran  le  carte. 

Anzi  Tullio  no»’ trova-  altro  conforto , • 

Che- quel,  ch’ei  prende  fìando  'al  tavolino^ 
Senza-  lo'ifiuMo  già  farebbe  morto,’  '■ . ' • 

O farli  fra’ tapini  ÌT  piìt  tapino  r , 

' Quando-  egli-  ^ tutto  negli  ftudj  aflbrto  J,' 

Obblta  P acerbità  del  fuo  dettino', 

' Lo  ttudio  Io  corrobora  taboente  , 

Che  il  proprio  mate,  e gU  altrui  guai  non  (i-nte, 

" ^ Io 
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Io  ykfe.-V€rf«i  , mìfero  l.  tanioHo 
Che  mt  fucc^rf^  qualciie  tyfìverfia , . . 

Per  deb^lezzì^  mi  fcoOo 

Da^  libri  r nuiìaconia;  ' 

Il  Romano  Qrator  , benché  compofto  - • 

Fofle  dii  wrw  fimiU  alta  irjia,^ 

Cor  feppe  in  mezzo  a’  triboli  le  rote  ; 

E in  mezjo  aj’fiual  naoUe  opere,  compofc  ^ ’ *1 

Compofe'iquattro  bhr|  intitoUtl  w . . . fj 
Quefllont  Acfiademicbe  famofe 
Ed  a 'Varropo  ii^rqa  dedicatis  . ” •*  •- 
Dal  m'e(I'eGmO'  Aut<M^,che-À  compofe  r.*,:- , ; t 
'‘Come  ad  altri  eccelleotó  lettèiati  n,  ,1  r.  no  1 
Dedicò.  Tullio  ^cw, .molte  lue  profo;  i-v 
InTegnodl  rifpettOi;  e 4;  amicizia  ».  ^ 

Senza  fecqn4a<  fto  > Cfinza.  m^izia  -,  . • 1 G. 

.IO 

Per  l>paiqlzi^«  oH’'es!i  avea;oon  eflo^^v 

Dedicì>.  qufr’‘f«òi’lÌD!f,^iQ€erpoe  . ,0.  ? 

Non-  per  «tCiomf  & ufa  adéUojr. 1. 1 

Dedicolir^vi  mcOj;at  Vacrone-,  -m.iH 

Che  dottpj.èfwdp  v come  Ho-  &va  t 

Darne  giudizio-  con  Gogiiizione.  . ; ;.(! 

Porca  di'  cwfa»  cbe  pisldl  non  bada- 'r/ 
Più.  d’ un,  ài^torf;  *.  il  chè  notar  m’  .aggrada.-;  l 

" . za- 

; Nò  non';yÀrl?adim 

1 parti  della,  nobile  -lor  mente-, , r.- 
Dedicano,  a perftme*  ^pe>  dii  tali.  { <: 

Materre.  npio  3^iateado.no  n[o«te  ^ - --f,  . 

E innanzi,  aj-pon.  cmcaigtirwL  maiali  i 

Perdonalo.  aT  vocabolo.»  (bvente'  ,1 

Le  marghfirite'vengono<  gettate:  ,*' 

Con  graa  vergp^^  jjteUai  UOlJra  ftàtC  t ; 

E 
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i«4  ^ " C A'N  t'  (f  ■ 

■ ^ ^ ^ \^T  , 

E a q^ertr  pórci  ,*  i qóai  non  maogtan  gftÌJfntfe^ 
E che  njanno  al  par  del  mio»  lo  ingegno  óttafo'“. 
Danno  lodi  sì  eccelfe,  ed  ammirande,  ' * 

Che  andar  non  pùpflfì  in  verità  pih  inftifo  r '' 
Quefto  dir  pare^  mieì'Signpri:,-  un  grande 
Scandelo , o per:  Io  nienO'  un  grànd?  aliufo 
Ma  delie  opre ‘di  TuHio  Hraflri,^e  rare*,  V , ■ 

^ Non- degli  abufi  , ho  prefo  a faveliàre»’  •'* 

22 

D’  Efchiné‘  khrùne  belle  orazió'^^  ' "“v?  ^ 
Traduffe  ad  ufo'  del  proprio-  figliuólo'.r  ' ' 

DI  loro  inutile  h\  chMo  vi  ragtoiilV  " • 

Perchè  pente  fotf  con  mio 'gran' dholb'.*^' 
Compofe  un  libro  di'  Paftlzioni,*'"  • '•  ' 

Leggetelo,  chMò  'vado‘ innanzi  a'YóIb;'' 

E la  celerità^d’ imitar  cerco  " • • ^ 

Di  Tullio,  come H prete  imita  il‘'chèrcb‘.-‘^ 

*5 

Un'^altrò’ libro  àncor  c^ì;  pervenuto  ’ . ‘i*' 
Sano,  e falvo-,  Phe  fu  tra  Ter^Ve^r  fiót?',';^ 
In  campagna  cio^',  da  fui  télTótefi  -•  ^ ' ^ 

Frutto  leggiadro  in  Ver  de’  fuol  fadori-r'’‘'"V^  ' 
Intqhefio 'libro',  ifitiitol'dto  il'  Btufp’i:'*-^ 

De’piii  valenti',  "è  celebri  Oratori  , ■ ''*  s"'  ' " 
Ch* eram  fioriti  ih  Roma,  ed  in  Atene,." 
li  carattere  in  breve  a’ formar  viène  .'^  ^ ‘ ' 

;•  •'  t *4-  ■ 

Són’ mdlté' 'cbfe'^  in  effb  dh^‘  iin^iirfire'j.  ~ r 
Che  di  contarvi  noti’ ho  tèmpo' adefib ,,  ; 

Perchè^  la  fretta'  m^  obbliga^'d’  andare'*' ■ ' ■ ' 
Innanzi,  come  uo  reò-,  che  fia  i Birri àpht^fTóv 
E folranto 'dirò‘i‘  che  di  IVampàre  y" 

Quello  fuo  librò  non  gli  fu  permelTar' 

. Da  certi  fuo  zelanti  ' atnici , a cui  ' ^ * ' 

La  fua  falhtè  prémèa*  piu*  che  a-  Idi  ‘ 
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Voi  b«»  fapete  , fe  io  avete  letta,  , f , 
Che  vi  fon  cofe , e m-aflime  fui  fine , , ? 

Che  a me  medefmo  mettono , fofpetto s . , 

Ch’ei  le  fciiveffe  con. fecondo  i 

Perb  gli  amici  fuoi , corae^ho  già  detto , 

Che  diiiingnean  le  rofe  dalle  fpine,  .r  ..  . 

Lo  indoflero  a tenere  altrui  celata  , , » 

Per  luBfio"' fpazip  1’ oi»era  prefata  . .•.> 

z6 

TuHio,  che  avéa  la  lingua  troppa- feioltav. 

E ch’era  nato  m lìbera  cittate , . ...  \ 

Aache  fcrWfendO  j non  fapea  talvolta  ; 

Dimenticar  l’antica  libertate,  < \ 

Che  allora  al  collo  area,  la  corda  avyoLia  ; » 

. Troppo  amante  di  dir  la  ventate ^ 

' j Si  fcoì^va  talvolta  Cicerone , , - 1 

^Che  Cefare  di  Roma  èra  padrone*  ^ 

i7 

Se  Tullio  in  ciò-  non  Io4o>  anzi  il  riprendo; 
Qual  non  meriteranno  afpra  rampogna  r 

Cerumi,  che  oggigiorno  „ a quel  che  intendo;. 
Temefiarj.  aflài  piìi'  che  non  bifogna, 

Scrivon  ne’ libri  lor  ; che  in  man  poapnendo;; 
Mille  beflialità-  fenza  vergogna  ? “ 

Ma  di  Tullio,  e non  d’altri  in  mal,  nh-in  bene 
Di  fcrivere  , Signori,  a me  ,s’  attiene*  . 

28  ^ ^ - 

In  pochi  mefi  , io  «on  vi- dico  in  aqni,;; 
Sempre?  intento  a gioy^  .Tullia,  .dai,  Perfi  3 
Fino  a’  remoti , ed  ultimi  Britanni , . . - . i 

Altre  opere,  compofe  in  profa e in-  verfi  : _ j 
Ma  come  un  nona,  che  mangia ,,  e vefiopanni  ,• 
Può  far  libri  sì  belli,  e sì  diverfi 
Mi  direte  ; e giufta  "t  la  meraviglia,.  >, 

Che  paffeggì^c  vMii  vedo  in  fuHe.  ciglia  ^ ^ . 

, N , ' Voi. 
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Voi  vi  ftuiMte,  ed  a lasion,  di  Im» 

Ma  quanto  pih  vi  maraviglierete,  • . ; 

Signori  miei,  fe  tutti  quanti. i fui 

Ananni,  a tutti  i.guai  faper  potete?  - . : 

Cicerone  ne  ha  tanti  « che  fe.  vut  < i 1 

Ne  avete  ki  metà',  for(é  farete 

Già  morti,  o di  tutt’ altro , per. la 

Che  di  compor  Uattati ,,  avrete  voglia^  ; 

Spenta'  là  ' libertà  ,^clj’  eù  la  cofil . . . : T 

A lui  più  cara,  anzi  era  la  fua  gioia, 

11  fuo  gaudio,  il  fuo'fpatb^  e la  fua  fpofa « ' 
Tuyo  il  reto  gli- reca  atànno,  c noja;  j = ù 
Qual.! madre  , che;  perduta  l’amorofai  . . 
Prole,  par  che  tirar  voglia  le  cuoia y : 

O qual  rondine  al  volo,  alParla  avverata,. 
Che  chiufa  ki  ^bbia  il  viver  più  non  pjrozza. 


Ahi  bella  Hbertà,  corne  tta  m'bai,i  ' 
Partendoti  da  me,  motrato  quale  n 
Era  ir  mìo  tato,  che  ora  ù pien  di  guai. 
Prima  che  al  cor  giungelFe  il  primo,  ttaie! 
Còsi  sfogava  il’  duolo  in  meti  lai  > 
Colui,  che  Laura  fua  refe  immortale; 

Lo  tefo  porca  dir  con  più  ragione.  ■ 

Nel  nuovo  tato  il  -meto  Cicerone  — 

Il  Senato,  che  prima  era' quel  loco,'.-"  ._t 
Ove  Tullio  fplendea  raggiante,  c chiaro.,  : 
Or  gli;  b nojofo , e nulla  ha  più  tanrpoco  ■ 

Il  foròV  che  a lui'  ta  gradito , e caro  .* 

Il  foro  tace,  ed  il  Sen.ato  ù fioco; 

Piange  a caid^  occhi  il  canpiamento  amaro  ^ 
Più  non  h qual  già  fu,  rutto  fe  cangiato  ; 
Cefare  fe  ’l  foro , Cefare'fe’l  - Senato ..  . ; ; 

■ f ‘ ^ * m. 
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,11  teatto,  che,  fu  gii  si  fefiofo,.  ■ . 

Di  Frati  ade(To  • pare  -un  refettcrio  y 
£’  un  luogo»  veglia  4i>^t  manituonoro^  . 
Ove  chittfa.ognpa.tieoe  il  parlatorio:: 

£ quel,  ch^  (W.qii.  fa<più  penHerolb,,.  ,, 
£*  che  cambàat^iè  a Tullio  in  pprgatpiioy  . 
Per  un  modo  di  dir,  la  propria  cafa, 

£ gioja<  alcuna  ornai  non  $11  ,h  ria;iafa«i  ; ] 

34^ 

ìU.  Cicerone  in  primis,  un  fratello  r > .,.-7 
Avvezzo  a un  tratutmepto  (ignorile,,  . , , 
Che  fu  già  seòstale*.  e colenello  • . ^ : 

D-’ un  reggimento,  or .Ceiiure  hallo  à Vile/;  ; ' 
Nella  grafia  di  lui  .non  h piìt  qpelto, 

Che  fu  mà  un  tempo ,.ond^^li  è fnendibùle,' 
E di  dolore,  e il  fup  dolore  acctelce- 
La  noia  a Tullio,  ed' a fe  fteffo  inccefee,  ..ve 

3? 

Dal  nipote  ha  timor  di  qualelre  giarde»  /■ 

E non  s’ afpetta  troppo  ouor  dal  figlio 
Ha  una  cognata  querula  ,i«  mularda»:,  . J 
Che  con  Quinto  (ìa,  fempee  in  fui  puntiglip:  • 
Ha  un  genere,  che  fpende  alla  gagliarda. 
Una  fi^ta  , che  fpefTo  umido  ha  if  ciglio  r-.-.  > 
E che  febhene  a. dirlo  non  a' stenta,  . 

Del  mjiritoj¥>n  .>^  .troppo  contenta..  ' : ' -i 

Cofitti,  darebbe  fóndo  in  poche  fere 
Ad  un  Tacchetto <pien  di  gemme,  e a un'olla 
Piena  di  doppie,  e manca  al  fuo  dpvere  . 0:! 
Colla  conforte  , e il  gioco  Io  tracolla:  » ' r ’ 
Tullia  I©  prefe  già  per  far  piacere  . . 

A Tereozia  ,-la  qual  quali  sforzolla,  ..  t .. 
Ed  ora^dei’fnel  gwai  poco  fi  cura, 

>E  fe  le  moAta  waUente , ,c  duia  v'  ? i o ; 

Peni 


« » 


. l’7 

Peniate!  voi*  fi?  difpiacer  non  Heve  "- 
,K  Cicerone  qnefte- cole  danno- j-  ' • l 

' A Cicerone’,  che  ogni  dì  ricevè  ^ • • 

Dalla  fortuna  qualche  ftnovo  < affanno  r ' ^ * 

A Cicerone,  che' da  chi  gli- deve,'  •'  , * 
Rif(»ibrere  non  wotej'é  color  , che  hanno  ' * 
Da  avere,'  perche  fcarfo  ora  danajo  * , ■ 
Gli  tirano  la  manica  del  fajo'.  > -■  V 

38' 

Benché  avaro'  ei  non  (ìa,  ciò  non 
Il  danaro 'fi -fa  , che  ’ft-ftrvizio/  • ’ ' ^ 

E Tullio,  eh’ era’ già ‘SÌ'  beneftante 
Nel.tempd  alla  repubblica 'propizio  » - ‘‘  ’•  ’ 
Adeflb , in  grazia  del- lucro  ceflante , ' ‘ 

E -del  danno  eniergente , al  buon  'Fàbrizio-  ' 
E’  fimile  in  gran  parte*,  e piò  non  nuota 
Nel  lardo  V ed  ha  talor  la  coffa  vota  . . - >.j: 


Avendo  aviàr  ie  fpefe  à tatita'^ gènte  ^ 

L’ annaffia,  in  cui ‘fi  trova,  e glien  fa  male^ 
Co’bifpgnofi  più  non  gli  confente 
D-èflfer,  come  altre  volte,  liberale’:  i 

In  fomma*  il  nofiro  Eroe  -prefentemente,'-  > * 
Che.  pia  òifogno  avria  d’allargar  le  ale  ;’- 
Si  trova  in 'Vece  fltetto  affai  ne’ panni;'  ‘ 

E. Tullio  non:  è più  fui  fior  d^i  anni-,—:- - ' 

40 

A .un  poveroom che  vecchio'  fi-  ritrova 
Ogni  minima  cofa  dà  fefiidio  ; •'  - ■i-  ' • ; * 
Ed  io:  ne  poffb  favellar  per  prova,  . j'. 

Che  fui -già  un  tempo  lieto  più  d^ Ovidio;  ' 
Ed  oggetto  non  v’.ha,  che  più  mi  mova  ' 

A rifo,  e. mi  corruccio,  e n^’infafiidio',  ' 
Nojofo  a me  medefmo,  ’e  alle  perfone,  - - -i 

E pure  l guai  non  ho  di  Cicerone  ^-'  - -v  _ 
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Ms  nii  direte in  mezzo  a tanti*  guai  ^ 
La  oìoglie  a lui  farà  d\un  gran  comorto;. 
Colle  ^role  fue.  co’ Tuoi  bei  rai 
Tereozia  pub  rilpfÉitarevun  morto.  - h 
Ah  non  l’ avelie  nominata  mai!  ✓ .. 

£d  a tirarla. in  ballo  io  m’ebbi  il  torto»  , . 
Poiché  òifognetà,  che'fopra  lei  . i 

Adeflb  io  .àccia  cinque  ottàv.e  1 o 'Gei . ::i 

lei. bifogneràv>e^ih' dica. dolè»  ' ' 

Che  forfè  vi,  fatin  poco  :gradité». 

£ volentier  le  avrei  tenute  afcofe,  • 

Come  ne  tengo  in  core’ altre  infinite, 

Che, ne’ cementi  miei,  nelle  mie  chiofe  . • — 

Mai  nonde  udrete , nb  le  avete  lUdite  ; t 
Ch’jo  non  fo  ,<  come  fanno  altri  Cantori  » 1 

Che'  tutto. quell  che  fan.^ .voglioni por  . fuori 


In  priq^i^  .VI 'dirò ^ Tullio,  ha^dàto 
Alla  cada  consorte  iì  fòiq  congedo*;  ’ ,< 

<11  laccio  ha  rotto,  ond’ egli' era. legato» 
Le  ha  renduta.la  dote,  ed  il  corredo.’ 

Se^  non  mi  foili  ancor,  bene  fpiegato , • • 

Giacchi'  redars  attoniti  vi  vedo  » v i 
Dirò  , che  il  |or  reciproco  .confprzio  ♦ 

E’  fclolto,  e chdrfeguito'.h  già  ’l  di«( 
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Tullio  fe  «'jb  ' disfatto»  t ’fe.^da’  loi  , -. 

D’un^tel  dpudioila-icagloaichiedetei  ■> 

Et  VI  rifponderà , come  colui  ' • ...  * .::T 

Che  in  ugual  cafo  di(re.,già  :■  vedetg 
Qued^  .fearpa?*  sì' veggola;  ma  vut  ■ ■ * 

Soggitìnfe  aìlor  T: amico non  fapete.:  , 

Ove  mi  prema  ;r.perchb  non  d vedet-  v -;.i  c«.> 
Il  dolore,  eMJa  Colo.U.tnio  piud<>/:i-'i..  '<» 

' Non 
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Non  mancava  a Terenzia  alcima'  cófa  ; ' ' I 
£ fe  , coma  la  fcarpa,  nuova  aflfatto  ■ ’ 
Non  era , p fi^fca  pìb^  come  una  rofa , 

Aveva  il  coi^a,' e volto  ancor  ben  latto:  ' 
Ma  vi  dir^,  eh- eli»  era  febizzinofa,  ' ' 

Era  altera  , < Tuperba , e ili  Tuo  ritratta 
Abbozzò  già  ^net  matto  del  Burchiello  ' 

In  un  fonetto  i oditelo  ò beilo'.  ( r 

4d 

Co  [lui  nn  dice , ‘chd  tioi  fo»  ri  mbimibTró ‘ 

£ tuttavia  vuol  dfene  dMdel&rè  ^ c ì | 

Cheto  mi  (lo,  per  noir^er  fenato,  ’ 

Ma  ella  non -(a  bene' il  .nno  penfiestr 
Non  f»,  che  prender  polTo  tin  Tal  partirò*  ’ 
Che  ftar  feralla  in  regola,  e in  dovére; 

Non  .fa  4 perché:  nit<  crede  tm'  nuovo'  pefee , 

Che  s’Io  a’ieiy  ed’ ella  a aie  TÌnéiJefcei'- ■ 

Io  det^'SoAecèÒ'IafàP  Ilare' Ì1  iftiflò  j ? 

Che  quel  barbiere  , comè  Voi  fapeté/  ■ ' ' 

Nel  faveilar  non  eTa  fempre  •onefto*/  ‘ 

Ed  io  non  Ibn  bàrbiere,  anzi  ibrf  pren.'»  " " 
Intendere  fi-può 'da  tutto  ^quello,  ■ *- 

Che  Tullio  ebbe  con  >lei‘’podbe  ore  liety«- 
E che  rillaccoj  e fatio  di  lei,  ^ ■ ' i 

CdmaJo  fiete' voti  dè’ verfi'inid;  - ' 

4» 

Forfè  fi  fltmlrarino  “>  ■ 

Come  Talto  Oratori^  ch?^era  uf>aM9m;mft  i-  • 
KompefTe  al  fin  le*  fcntole  ed  *«  veee!;! 

Io  fiupifeo , eb^ave^  tarita  fiemnw>:  - 

Chi  tìnta  hai* la  o»jglìet'*tf  un’ ’eguài  péce  i 
Dicami,  fenza-tìfae  altrO'  dilettili, -*  *• 
Quante  volt»  avria  -fu  ' 'I 

Se  il  ripudio  oggidMòlfe* permei^  s ,'jioioì*  ? 

Que’ 
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Que’  fofpirt,  e que’ flati  sì  fpnorìj 
Che  dal  peita  de’ miferi  mariti, 

Congiunn  a qualche  .lacrima  efcon  fuori , . 

E che  fpeflb  voi  pure  avrete  uditi.,  - . 
Intendere  pii  fanno,  miei  Signori,.  ' 

Che  ridotti  efli  fono  a’ ma’ partiti , . \ 

£ che  i polmoni , e’i  fégato  hanno  guado. 
Perché  la  .-moglie  loro  ha  melfo  il  bado.» 

50 

Se  un  uomo  faggio,  come  Cicerone,  S 
Cui  l’uguale  tra  noi^ forfè  non  torna,  . - 
Durarla  non  potè  lunga  ftagione  > 

Con  Terenzia  gentil  vaga,  ed  adorna'. 

Chi  fi  farà  flupor,  buone  perfone,'^ 

Se  il  demenrio  talor  caccia  le  coma 
Tra  maritati , come  le  lumache, 

Perché  la  moglie  vuol  poctac  le  brache?:  .-  ^ 

5 1 

Il  fin  di  quéfl’ ottava  mi  par che  abbia 
Un  certo  non  fo  che,  che  non  va. bene i 
Ma  non  importa,  e jron  mi  mette  rabbia',  7 
Che  ferivo , e metto’  gìlr  quel , che  vlen  viene 
Or  che  ToiliO‘  fcappaco  é d^la  gabbiav  >'• 
£ che  la  corda  ali  coflo'  più  non  tiede 
Per  far,  che  in  nuova  trappola  egli  incappi^'' 
Mille  donne  gli  tendono  ì calappi- . t 


Sebben  pateccùi  Inflri  ha  già  fai  dottfo',  >v- 
Pur  fani,  e faldi'  in  bocca  ha  auoora  i denti,' 
Ha  Tullio  il  fangue  aococ  veloce  al  eorfo', 

Ha  buone, ancor’  le  gambe,  c-  ì fmcimcnti^  - ' 
E fenza  far  fu  lui  lungo  <fifcorfo,j  ^ 

Vi  fon  più  di  fei  donne,- e più. di  venti  ■<' 

Cui  parria  di  toccare  il  ciel  col  dito,'  ! ^ ^ 
oe  poteflé®»  averlo  pe»  rotNÙiov  ‘ ^ 

m V iV* 
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Maflìmamente  cV  erano  fcematl 
Gli  uomini  per  bollire,  erano  ideile 
Morbi 'molti  Romani  in  campo  armati  ^ 

E vi  fon  molte  donne  in  nera  vefte  : 

Sebben  preti  non  v’  erano , n^  frati , ■ 

Pur  fono  fiate  rotte  tante  tefte. 

Che  molte , che  vorrebbono  aver  figli , 
Creda,  che  fepoltura^  andran  coi  gigli. 

A Tullio  fra  molte  altre  »i  propowa  ' 

In  matrimonio  di  Pompeo  la  figlia,'  . . . 
La  qual  per  lui  pareva' fatta  a polla, 

Era  leggiadra,  e foda  a maraviglia^  /T  : 
Tullio  vi  aveva  l’anima  difpofta. 

Ma  l’odio,  in  ch’era  aliar  quella  fàmiglia  v 
Preffb  gli  ufurpatori  dell’  impero , 

A Cicerone  fe’ cangiar  penfieroi  . -■ 

Màlfinae -poi.  che  i figli  “di  Pompeo!,.  ^ .1 
Che  farien 'divenuti  fnoi  cognati , ' i 

Aveano  un  non  fo  che  dell’  , 

E fi‘vedea,  che  fiir  mal  allevati: 

L’uno  era -fiero,  e l’altro  era  b^geo,  . 

E avean  la  cer^  d’  elfer  fortunati , 

Come  un  'can , quando  . capita  in  cucina  , 
Che  n’  elee  fpeflb'  colla  pelatina  . . ' 

Cornelia  matrtmoaio  avrià  contratto  ^ 

Con  lui,  ^antnnque  avelTe  altri  partiti, 
Ma  r infelice  fin che  avevan  fatto  , ‘ 

Crafib,  e Pompeo,  che  iuron  fuoì  mariti ♦ 
Alienò  di  Tullio  jl  core  affatto  ^ . . 

Da  lei,'  che  a^ chiarii illufifi' pregi  aviti. 
Univa  molte  doti  perfonali’, 

Che  poche  donne  rpuon  vantarle  uguaiP. 

Di 


\ - 
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Di  lei  Lucano  nella  Tua  Farfaglia 
Conta  gran  cofe , ad  effe  io  vi  rimetto  j ’ > 

In  lui  potete , quando  ve  ne  caglia  , • T 

Cercar  molte  altre  tattere,  che  ometto  ; ^ 

Perchè  cred’io,  che  quel  Cantor  di  vaglia 
Voi  tutti,  che  qui  fiete,  avrete  letto,  • 
£ le  cofe  io  tralafcio , che  fuppongo 
Note,  ne  mwer  vos  fermane  iongo  , • . 

V ^ 5*  - 

Se  .avelli .'a  raccontare  o bene,  o male,'  ’ 
Quello , xhe  voi  fapete  e che  fo  anch’  io  , * 
Una; enciclopedia  vera,  e reale 
Ad  eflere  verrebbe  li  libro  mio  .* 

Torniaraò" dunque  a Cicerone,  il  quale 
Sentendoli  mancare  il  primo, brio, 

S’è  provvillo  di  chi  gli  delH  in  petto 
Novella  fiamma  j e che  gli  fcaldi  ilTetto. 

SP  . I . 

Egli  ha  dato  T anello  a una  donzella 
Di  numerofo’,  e nobii  parentado , 

Ricca,  leg§iadta,‘faggia,  ©nella,  e bella, 
Doti ,’ che 'infieme^  trovanlì  di  rado:  ' 
Pubblllia' quella  giovine  s’ appella, 

E ’l  nuovo  fpofo  le  va  tanto  a grado 
Per  la  dottrina  fua,  per  la  fua  fama,  ' , 

Che  non  ha  invidia  a qualfivoglia  dama*  ' 

Se  volete  faper  quello  , che'  avvenire-  • ‘ 

Di  Terenisia ,‘'io  dirò,' che,-  come  imparo 
Dal  nollro  Autore^  a un  fecole  pervenne, 
Cafo  , che  anche  a 'qùe*  tempi  era  affai  raro  : 
Crifpo  Saluflio  Ifiorieo  folenne , 

Che  avea  con- Ciceróne  il  fiele  amaro. 

La  prefe  in  moglie,  per  faper  del  primo 
Marito  ogni  Segreto  j ed  io  lo  (limo . • - 

ù>Tom.  VL  I Lo , 
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■ Lo  ftìmo,  fe  le  pub  cavar  di  bocca  . ; 
Cofa  alcuna»  che  a Tullio  onor-  non  faccia/, 
In  fatti  tutti  i tafti  invano  ei  tocca;  , , 

Invano  l’accarezza,  e la  minaccia: 

A lui*^  eh’  h di  vittìi  colonna , e rocca  , . • 

Oppor  non  può  Terenzia  alcuna  taccia  : ; 
Dell’onefìà  di  lui  quefla  h una  nuova. . 
Maravigliofa , irrefragabil  prova».  ^ 

da 

In  terze  nozze  ella  fposb  Corvino,  v- 
Meffala,  in  quarte  un  Rufo,  che  la  ijoria  . 
Dice,  che  non  tenea  ni  acqua,  nh  vino,.  . 
Perchh  di  poflèdere  ebbe  la  gloria  ^ 

"La  confotte  del  dotto  Eroe  d’Arpino,_-. 

E la  famoia  fedia  fonatoria,  ^ 

Su  cui  per  aver  fatti  a Rema  i comi , 
Terminò  Giulio  Cefare  i fuol  giorni.  / 

V 63 

Circa  Terenzia,  dice  il  noftro. Autore, 

Che  Vibio  Rufo,  avendola  fpofata 
Della  decrepità  fui  piò  bel  bore , 

Ben  pochi  invidia  ^icne  avran  portata.»  • 

La  fcranna,  per  dir  j[uel,  eh’ io  porto  in  core  ^ 
S’io  fofli'ftato  in  lui,  l’avrei  bruciata; 

Come  bruciati  volentier  vedrei 

Tanti  altri  arnefi  infaufti , infami , e rei  « 

^4, 

Terenzia  poi  bifogna.  dit^  che  avelTe  • • 

In' fono  un  cor  del  mio  piò  forte  affai  j-  ‘ 

E mi  ftupifeo  , come  mai  ppteflè  ' ' 
Vivere  tanto  tempo  in  tanti  guai,:  , - • 

E vengo  a ricavar  da  tai  premefle,  ; • ' 

Ch’ella  menalfe  i storni  allegri,  e gai;  i 
E i faftidi , e i dilaftri  h gioco  forza , 

Che  non  paflaffor  mica  óltre  la  feorza.  ' 

' V ’ ,\''i  A-  Ma 
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Ma  lafciamo  Terenzia  da  una  parte , 

E del  primo  dottìflìnio  marito 
Seguitiamo  a parlar  , che  tante  carte 
Ver§a  ogni  dì,  chMo  redo -sbalordito.* 

Anzi  parliam  del  folgore  di  Marte,- 
Di  Celare  m’intendo,  eh’ è partito 
Da  Roma  con  gran  gente,  per  andarr, 

Come  allora  dicevafi  ,'Oltramare.- ' - 

66 

Dopo  la. rotta,  che  ne’ campi  Emazj  - 
Ricevette  il  partitOvPompejano,  >. 

Que’,  che  di  Aragi  ancor  non  eran-fazj , 

£ che  il  titolo,  e’I  dritto  di  fovrano,. 
Come  fe  appunto  foAer  tanti  Orazj,' 

Vollero  contraAar  coll’  armi  rà  mano 
A Cefare , nell’  AArica  paHaro , 

£ con  Giuba  s’unirono, -e. con  Varo. 

V’eran  fra < gli  ^tri  i Agli  di  Pom^,f 
Che  le  in  Adie , gli  agguati , e la  prigione 
A fatica  fchivar  di  Tolommeo;-  • 

V’era  Afranio,  Petrejo,  e Scipione,' 

£ Labieno,  il  qual  cpfa  non  feo 
Degna  del  fuo  valor  ; v’era  Catone,  t 
11  cui  viaggio -per  quelle  arfe^  arene 
' Lucano  in  carte  colorì  sì  bem.  , . 

68  ^ ^ 

Giulio  Ctfyfc  dunque  impaziente 
Di  ripofo,- vedendo,  che  A deAa, 

Quando  credeva  d’ eAer  Analmente  - 
Fuori  di  tutti  i guai  , nuova  tempeAa,  . . . 
Dall’  Italia  nell’  AArica  cocente  ^ 

A paflar  coU’efercito  s’appreAa;-  -,  * 

Che  contento  non  è.,  ^Ancnè  un  Romano  . . 
La  libertà  IbQien  coll’ armi  in  manoc  .-  .-^  ' 

. . la  Fa 
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69  

Fa  Cefarc  nell* Affrica  paflaggio,. 

Per  farla  del  civil  fangue  vermiglia, 

Con  una  ficurtà , con  un  coraggio,  * ’ • ' ^ 

Con  un'. ardir,  che  defta  maTaviglia.*  ’ 

Pria  che  giungeffe'al  fin  del  'gran  viaggio»  ; } 
Ebbe  certo  da  far  ^parecchie  miglià 
E troypflfì' più  volte  instale  flato,  -■  - •- 
Che  ogni  altro  fl  farebbe  clifperato.  - - > 

70  . 

Ma  r ardito' goerrlef  non  fi  rgoniintà,  '''^  ^ 
Dichiarata  ì:  la' forte  a fuo  favore;  - ■ 

A lui  riefce  tutto  ciò,  che  tenta;  • /' 

Cede  l’(3dufta  Libia  al  fuo  valore.*  ' 

Ogni  antica  virtù  par  che  fia  fpenta  - 
Deirininftico  efercito  nel  core:  • 

Giuba  ^ disfatto,  e fon  morti , o feriti 

I Pompeiani,  e pochi  fon  fuggiti.  — -- 

..  ...  . 71;,  . . 

lo/coraggio  non  hó  di  raccontare  ■ ^ 

La  flrage.de’ foldati',  e de’ cavalli  : < • 

Portano  i fiumi  Tatro  fangue  al  mare.  ' - 
Di  liberi  llomani , e di  vaffallì  : - ‘ { 

Non  fi  può  camminar , fen2a  pigiare,  •*'  ■- 
. Cadaveri  pe’ monti , o per  le  valli  ,* 

Di  corvi,  e d’avoltoi  quell’aria  ^ ingombra-» 
Che' non  poco  terren  cuopron  coll’ombra. 

Urica  ancor  fa  qualche;  refi flen2a- 
Per  la  virtù  d’ un. fol  Romano  invitto:  • } 
Celare  far  vOrria  colla  clemen2a  ' "" 

L’acqulflò^di  Catch  fenea' conflitto  ; - . j • - 
Ma  Catone  ha  già  data  la  fènten2a  , * • ’ 

II  fianco  ha  già  colla  Tua' man  trafitto  : - ’ 
Giace'.Caton  nel'  proprio  fangue  involte , - ' 
E Cefare  minaccia  anCor  col  volto,  ' -- 

i * Du- 
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Dorante  ..quella  guerra  indiavolata  ‘ 
Vlcki^Ravano  ancora  in  fui  riguardi  . 

Via  Cefare  ebbe  appena  foggiogata  • • 

La  recioti  .degli  animai  bakardi^.  ' • 

Lhe  r opera  fi  dii  per;  terminata , 
l i Romani  non  furono  pib  tardi 
V foppor,  la  cervice  al  nuovo  giogo, 
id  alla  libertà  fij  eretto  il  rogo. 

A ndarp- incontro; a Cefare  i Magnati, 

'he  dalle  foUtudini  Affricane  ' ' -ì  v 

"ornava,  e quafi  aveflfe  debellati-  ' • ‘ ' 

Parti , e piu  non  vi  reftaffe  un  cane,  • ‘ • 
)uafi  in,  paefi.  incogniti  fpiegati  ' 
vanni  aveffer  le  Aquile  Romane,*  • 
)uafi  Cefare  fofli  il  domatore  ‘ - 

Ielle  lildie  ,-.  ognun  ipenfa va  à ^rgli  onore  / 


I Senatori  ( lafciar  da  .'parte  ’ ’ 

.e  altre  perfone)  un- tempo  già  sì  gravi  ^ 

) lodati , e &mo(i'  in  mille  carte,  - ' ' ' ; 

'bber , Batto- allor  di  fare  r bravi.*  ' •'  ‘‘ 
illora  di  plagiare  imparar  l’ atte;,  ? ' » * 

! di  padroni  diventaro  fcbiavi  ; , 

le.  s’ arrìrchiayan  di' fiatare  appena ' 

orta.ndo  in.-pace  la -fervil  catena,'  . > ; 

76  ■ : 

A corteggiare  il  nuovo  lor  padrone  .-  ' 

i dler  que’  Padri  lallor  troppo  latini  ;.  ’ 

i fu  pqrtata  T adulazione  • • . • . > •*  ' 

•i  là  de’ convenevoli' confini  ; ' - 

u decretati  a Cefare  a fufone^  »•  . . «'  - 


‘itoli,  e onori  tali',  che  a’Tarquini,  - 
‘ome  fapete,vsì  fuperbi,  e vani,  " * 

irien  parati  poco  inen  che  fkani . • ^ ^ 

: ::  ' ‘ 1 3 • ’ Lo  ~ 
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Lo  sberrettarfi'allor  venne  in  ufanza  < 
Che  non  n potrei  dir  quanto  «“annoi  • • . 

Ornali' ® ifconcordanza 
Incora, ncoffi  a dare  al  tu  del  voi  : 

E concomitanza  . 

In  'n?.  ? Ignote  a’  prifchi  Eroi , 

Cefare  mancipio  • 

Refe  cBKlibero  era,  ebber  principio:  : r 

»vevà  -iin*amma  (incera,  . 

A Napoli  voleva  andare  a ftarec  : 

r anticé  libertà  primiera  v^  r 

I «cJ  parlate;  ^ 

il  tu  Pf  "on  era , • 

Chi  volgare, 

^ne  SI  foavemente  ancor  rifaona 

Tra  quel  popolo,  il  qual  parla  alla  buona * 

E^riu***  gli  /erTcansiar  penlìete,  ‘ 
Per^n^,^"!i  ^°?*^l^abile  foggiorno,’  - • i;  t 
^«r  non  dar  chiaramente  a divedere  . * 
I>  eflfer  crucciato  col  padron  dei  forno 

II  qual  poteva  alior  krfi  temere?  " 

1 pettar , come  fanno  osgifiìorno 

rn  l'nveu  gf  Roma, 

Joteva  a Tullio  aucor  metter  la  forar. 

q-S'/’n® dolnt»,-  . 

I?  _*  allontanato'; 

irrSr  ^ .*  "S'S"»  «ut»  : 

Era  talvolta  nn  po’ fconfideJato,  " ® • ■ ■ 

itagli  amici  veniva  configliato.  ■■ 

Krch?®fon  V’”"®’'®"®!'  ’ “*  efenipi, 
ercnè  fapeffe  accomodarli  a’  tempi!. 

Ne! 


Digitized  by  Google  ' 


VENTESIMO  (Quarto  . 199 

81 

Nel  favellar  del 'nuovo  fao  Signore, 

! quel,-ch^è  peggio  ancor,  de' lubalterni , 
!ra  troppo  arrifchiato  l’Oratore  _ 

>’  Arpino , come  fon  molti  moderni  : 
e gli  veniva  in  mente,  ovvero  in  core 
[□alche  motto  fui  far  di  quei  del  Berni, 
e lo  lafciava  ufcir- fuori  di  bocca 
bn  tutta  libertà  j zara  a chi  tocca . 

8z 

A Cefare  i faoi  ’ motti  venian  poi  ' 
apportati  ; e accrefciuti  per  là  via  ; ^ 

; molti  detti,  che  non  eran  fuoi., 

Jcritti  gli  venian  per  cortefià, 
bme  fuccede  fpefTo  anche  fra  noi , 
he  afcrivefì  pili  d’una  poefìa 
i chi  di  farla  non  s’ b mai-  fognato , 

I qualchedun  fé  11’^  già 'lamentato.  - 

Come  il  pefa  l’or  col  bilancino,  - - 
bfare  gran  dottore,  e gran  guerriero 
motti  altrui  col  gufto  fuo  sì  fino  - 
efava,  e col  fuo  buon  giudiaio  intero  ^ 

, fe  non  era  acuto,  e peregrino, 
ronunziava , che  non  era  veroN, 
he  folfe  un  -motto  CiceronianoV 
ne  fcartavà  molti  a mano  a màno. 

Se  li  trovava  poi  di  giudo  pefo, 
i resultava  fopra  un  fuo  libretto, 

1 cut  notava  tutto  ciò,  che  intefo  - 
vea  di  iìngolare,  e di  perfetto: 
h qnante  belle  cofe  avrei  già  prefo 
3n  libertà  dal  libro  fopraddetto , 

' non  foie  con  danno  univerfàle, 

>sì  raro  teforo  andato  a male! 

I 4 
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AdefTo  in  campo  vengano  i Pedanti ' i 
Che'ofano  dir^  eh’ erano  uguali  a’ miei  ; 

Di  Tullio  i mo'tti,  ideft  poco  eleganti. 

Privi  di  leggiadria  freddi,  e plebei: 

Adedb , torno  a dir , faccianfi  avanti  , ' . ' 

Colla  critica  lor  quelli  baggei , 

Che  dopo  un  tedimonio  così  autentico  > 

Delle  altrui  Cciocche  ciatKe  io  mi  dimentleo^^' 

86 

Per  replicar  quél  che  ho  già  detto  inruna. 

Io  dico,  che  de -motti,  e in  un  de’ carmi 

Di  Tullio  Cefare  ebbe  un’alta  (lima,  ^ 

E dimoilo  anche  nel  meftier  dell’ armi:  - 

Or  la  dima  di  lui , che  fe’  la  prima 

Figura  in  ogni  genere,  ben  pacml  • 

Sufficiente  a-diftìpar  1»  ciance 

De’ Pedanti  sì  pittide,  e sì  rance.  . 

<87 

Se  da  Celare  ;egU- era  rIvCTito,-  > ^ 

Se  appo<ltti  lu  mai  Tempre  in  Tomitio  onores 
Que’,  ch’abbracciato  avevano  il  partito,.  , y 
Di  Cesare,  pugnando  a fuo_ favore,,, 

Vedendolo  dlmato,  e favorito  . . 

Cotanto  da  sì  grande  Imperadore,  ' 

A carezzarlo , e averlo  in  riverenza 
Facevano  tra  loro  a competenza. 

88 

Fi  ne  njwniua.  molti  ìnrfi»  favella,  ' • 

£ nominar  ne  voglio  alcuni  anch’io;  t 
Un  Oppio,  ed  un  Podumio,  un  Dolabella,: 

Un  Balbo,  un  Irzio,  unPanfa,  edunMattiq^ 
Eran  per, Tu  Ho  amici  di  coppella;-  , . . : : 

E Te  era  Giulio  Cefare  il  lor  Dio , - 

Tullio  dopo  di  lui,  che  non  è poco, 

Nel  loro  cor  teneva  il  primo  loco.  . ' - 

’ . - - Oùe: 
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QuefU».ed  altri  parecchi  ogni  mattina  ,/ 
uaft  fofle  ei , non  Celare , il  padrone  ,• 

inamòrati  della  fua  dottrina,  ' 

acevan  la  k>r  corte  a Cicerone  : 
i benché  fpenta  folTe  la  latina  • " ! 

libertà  r di  fiancare  il  lor  polmone  • 
ieU’ efercizio  deir  arte- oratoria  _ . ' 

lotto  di  lui  recavanfi  a gran  gloria  . • 

po  , . 

Coftoró’,-  cK’  era»  tutti  bei  cervdli , ^ 

[n  latino  aringayauo , ed  in  greco  j 
La  fera  poi  facevano- a capelli. 

Che  » cena  ognun  dì  ter  lo  volea  fécor 
E con  torte , e pafticci , e fegatelli , • ^ 1 - 

E con '-vini  da  far  cantare  un  cieco»,  ' 

Cercavan  di  tener  dì  buon  umpre  _ 

Il  loro  amico , « U loro  precettore v • ' 

Se  poi  raccomandava  un  qualche  affare  ^ 

A uno  di  loro  , erano  rutti  pronti  ; _ ; 

E per  fervirlo  avrien  varcato  il  mare  ,.  _ 

Paffato  i fiumi-,  e valicati  i monti  N 

A Tullio  ricorrean  per  impetrare  - 
Grazia  o favor  Duchi , Marchefi  , e Conti  : 

E1  parlava  agli  amici-,  efiì  al  fovrano  • 

E ritoinavan»  còlla  grazia  in.  maho  ► 

9^ 

Cicerone  per  Ter  nulla  volta  ; 

Ma  deir  autorità  de’ nuovi  amici  / 

Valeafi  , piò  uietofo- ancor  d’ Enea-,,  \ ' 

Nelle  calamita  degfinfelìcl; 

Ba  Cefare  in-,  perfona  anche- otteneft'. 

Millé  favori  co’  fuor  buoni-  offici 
E quando  udia  quel  gran-  guerrier  fa  voce-' 

Bi  Tullio , allor  non.  era  più  feroce  .. 

■ l.  5;  An»- 
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Andava  incontro  ad  ogni  occafìonec 
Che  poteue  fervirgli  a farfi  amare 
Pali  onorato  illuftre  Cicerone  ^ ' 

E ne  aveva  una  (lima  fingolare  ; 

A vea  di  T ullio  quella  opinione  » 

Che  acqmftata  gU  avean^  le  fue  preclare 
Opere  j i fui  coftumi , e le  fue  getta, 

E quel  raro  cervcl,  ch’aveva  in  tetta» 


Tullio  non  fol  da  Gefare,  e da’ fui  ' 
^ortigiani  veniva  accarezzato  j 
Ma  non  v’era  altresì  chi  più  di  lui 
r olle  tenuto  in  pregio , ed  onorato 
Dagli  altri  lUuttri  perfonaggi,  in  cui 
Qualche  amor»  qualche  zelo  era  tettato 
J « la  illuttre  repubblica  Romana  » 

Ch  altro  non  era  allor»  che  un’ombra  vana. 

Speravano  coftor»  finchh  tra’  vivi 
V bevano  il  temuto  Eroe  d’ Arpino  » - 

Di  veder  rinverdir,  come  gli  ufivi, 

Ea  fpenta  libertà  nel  fuol  latino; 

Ouardato  e^i  venia  da’ rifpettivi  ’ 
Kepubbljchitti  j come  un  uom  divino 
E da  Cefanam  » o tta  da’  regi 
tenuto  era  in  gran  conto  pe’Axol  pregi  » 

Veniva  la  fua  cafa  frequentata 
Da  que  dell  uno,  e dell’ altro  partito» 
Siccome  egli  medefimo  lafciata 

iolo-imlto  i 

E quella  e un’  altra  prova'  indubitata 
Della  ttima,  che  avean  dell’ erudito 
Orator , di  cui  celebro  le  imprefe  » 

1 primi  perfonaggi  del  paele. 


Ve- 
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Veni  vati  si»  wn»  .pieni  d’ allegna  » ' ' 
ad  efll  il  rifo  fi  leggeva  in  ore  ; 

)rtavaH  gli  altri  la  malinconia 
ritta  nel  vifo  tinto  di  pallore  : . ‘ 

ullio  pafiava  iti  loro  compagnia 
ualche  ora  or  lieto,  or  di  cattivo  umore;  . 
al  lor  partir  prendeva  in  man  la  penna, 
olla  qual , quando  vuol , Caglia , e fcotenna . 

Eì  fa  ferite,  e quella  ^ la  Tua  pecca, 
he  non  guarifcon  plìi , fa  pur  , le  fai  : 
per  imbalfamar,  oh  ve’ cilecca, 
a medefima  penna  ^ meglio  alfa! 
he  il  balfamo  famofo  della  Mecca 
' quell’ altro,  che  detto  ^ del  Copai  ,* 
che  vuol  dir,  che  Tullio  nel  dir  male, 
nel  dir  bene  non  avea  l’ uguale . 

99  ( 

Forfè  alcun  crederà  , che  avià  compofio  . 

1 quello  tempo  1’ Orator  Romano,^ 
er  follevar  l’  animo  mal  difpdllo , / 

; il  corpo,  che  non  era  troppo  fano,  \ . 
fn  qualche  bel  dialogo,  o pili  tolto 
fn  qualche  panegirico  a Trajàno, 

^ualch’opera  ciofe  leggiadra , amena  , 
felle  lodi  di  Cefare  ripiena . 

100  ... 

Tullio , che  di'lludiar  fi  nutre  , e pifce  , , 

L feri  vére  fi  diede  altro  che  ottave: 

/lolte  opere  compofe  in  tante  ambafeè  » - < 

'ollofi  pili  del  folito  fui  grave  : 
ricune  permettete,  ch’io  ne  lafce,  ' ^ ' 

Perocché  può  llar  p^o  a fonar  l’ Ave  > 

Jella  penna , é lÀvdit  «nicamente  l 

l’una,  che  fe’  maravi aliar  la  gente  . 

16  Un 

' I. 
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) Un  bell’elogio  in  fatira  dtflefe,  , , 

Siccome  Gianjbartolomméo  s’efprime  r 
_ D’un  gran 'repubblichina  a lodar  prefe.  . 

Il  carattere,  c l’ animo,  fubliiTie ; 

E perchè  fien  le  mie  parole  Lntefe,: 

Ch’h  tutto  quel,  eh’ io. -cerco  ia  quefle  EÌn&-^  - 
Dico  , che  di  Caton  con  penna  ardita  . i 
Pianre  la  morte,  e commendò  la  vita.  ' i 

10.2 

L’ atroce  Indole . fua , la  fua  collante  ; - 
/ Oftinai^.  virtù r ardente  zelo  / , 

Di  confèrvar  l^oppreffa  agonizzante  ... 

' Libertà,  portò. Tullio  al  terzo  cielo  / . 

j2  con  quel'  fuo  cibreo  dolce  e,  piccante; 

Fece  veder  , che  non  aveva  un  pelo. 

Di  cortigiano  Cicerone- addofTo,  ; 

E diventar  fe’  Cefare.un  po’  roflb  J 

IQJ  - - . .-V 

\ P,er  tutta,  Italia  andò  quel  libro,  in- voltai 

I Con  un  plaufo Ve  un  incontro' fingolare.;  r 

E non  vi  fu  perfona  alquanto,  colta , .... 

Che  non,  volefle  averne  un  efemplare.*.  ' , ^ 

1 curiod  ftavano  con  molta  ' ] 

^ Attenzione , é brama  ad.  affettare  > - * 

Come  Cefare  avrebbe  in  tanta  gloria  •.  . 

Intefo-qUefiò  fmacco  , è quella  iftoria 
, _ ^ ^ 104 

Gli- Amici  delll  Autor  temean.,.  che.  quefla. 
0{ha  avefle  a produr  qualche  fconcerto  ; 

I nemid  di  lui  ne  facean  fella ,. 

E dicévaa  : farà' mi racof  certo,. 

Se  Cefare  non  fa  tagliar,  laureila.  ' ' 

A chi  la  fcrilTe,.  e.  ben  ne  ha  tutto'  il 
^ - E fe  non  gli  fa  fvelJere  la  lingua , . 

Con  cui  Caroli  di  tante  lo4i,  impiuBua 


i 
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H chi  Mon  'vede,  che  le  lodi. date  < 
si  famofoj  e graa  B^pi^bUchijda  — 

mo  a.  Cefare  tante.moflacciatd , - 7< 

X cui  Caton  fu  fampre  aqtagonlfta.^ 
tuefte,  e cofe  altre  ancor  meu  moderate^  . 
r^orgolando-^  dicea  la  gente  trilla 
l più  copie  ne  nndar  per  fopraffbraa  . , ; 

k Cefare  ^ che  allor  ' non  era  in?  Ronfia-*  / , 

ipó'  ' ■ 

"Non  fol  non  fi>  mollrù  Cefare  ofTefo, 

Z^ome  fperava  pur  qualche  ghiottone j*,  - 7^. 

M^<rn  buona  parte  ancojr^da  luì  fiirprefoi,-  ^ 
Quel  libro  v e.  fGnire;  tQftoJ^  a- Gcer^  • . . 
Che-animirava4ò>fiUe>,  ond’era  edefo,.  . 
Ornato,  ed  ingrandirò  il  fuo  Catone,*. 

E che  lo  aveva  letto  in  poche  fere 
Da  capo  a fcwidp.con  fuo- gran,  piacere  .. 

107 

Vi  prom^Jtp  jK.fo-ggìunfe.i.  che  -rtfpollo  - 
Da  me  vi  fia  (. -vedete  * come,  i grandi-  j. 
Parlavano  in  qneL  fecolo  ) tantodo  , . 
Ch’abbia,  un  po’,  po’ di  tempo  a.’,  miei  comandi  j,. 
E perchè  non  lo  avrò,  forfè- sì. rodo,.  _ , : 
Gontentatevi/intanto  ch’io  vi  mandi;  .-  . 
Queda  lettera  mia  precnrforeda 
Dell’ opera,- poi  verraqne.  atu:h’ eflSi  c 

108 

Gli  dava- in- quedà  lettera- erudita*  , [’f 
Una. badante  anticipata  idea  • 

Di  quel  , che  la  rifpoda  dabillta  ' - 
Più  largamente  contener  dov-ea  .' 

Con  bel  modo  frattanto  alla  sfuggita-'  . 

Di  Catone  al  carattere  facéa  ",  , 

Qualche  oppofizìone  jn  generale , , 

Sparla  di  molto  aceto  , e- molto,  falè*. 

•>  - Sè- 
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Se  Catone  con  forza  ^ e con  vicorè  ' ^ 

lettera  attaccato, 

A Tullio  molta  grazia,  e molto  onore 

Faceva  in  efla  Cefàre  prelato  : 

“ j ^o^ranioro  Imperadore  - ~ 

Vedendok  in  quel  prodromo  trattato 
In  melerà  sì  nobile,  e cortefe , 
rece  Tullio  flamparla  alle  fue  fpefe* 

Cerare  torto  cbe  gli  fu  permeflb 
Dalle  occupazioni,  eh’ eran  tante, 

promeflby 

Dandogli  una  nfrorta  pib  calzanteV 

^ra  molto  leggiadro,  ed  elegante, 

D titolo  era  tal  : L’  Anticatone  • . 
Di  Celare  m nfporta  a Cicerone  i.  ' 

In  quel  Whro Tatirico , ed  ameno  - ' 

Che  ad  un  facchin  non  oferei  n^  meno  ' 
trAn'??  / Hn.venditor  di  pere  cotte  r 

Luoon  • ^P®SS»o ancor,  da  Don Chifeiotte 

Lo  fraiSf  intatto  , 

Co  trattò  da  fenatico;  e da  matto. 

E quel,  che ji 'farà  forfè  rtopire  • ^ 

quel  male  ' ' 

Di  Catone,  che  mai  fi  potè?  dire, 

5 «Tullio  egli  era  liberale  : 

Ma  ln°f  ° *•  chiamava  il  Sire', 

A maggiore , o almeno  eguale 

A Hericle  famoTo , a Teramene , 

Che  1 ornamento  furono  d’  Atene  ► ■ 

Sìc- 
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Siccome  Tullio  avjea  fodato  a cielo 
X Romana  repubblica  , per  cui 
[olirà  Caton  mai  Tempre  un  vivo  zelo» 
aVch'^  per  elTa  andò  ne^  regni  bui , 

1 governo  d’ un  fol-  fenza  alcun  velo 
ìgli  efaltò  j ma  in  modo  tal , che  altrui 
^ deporre  il  comando  o tardi,  o tofto 
i fece  creder  Cefare  difpofto 

114 

Pieno,  di  così  nobile  fperanza  < 
rullio,  elle  mai  non  fece  mancamento.. 
Una  )iettera  piena  d’eleganza 
ScrifTe  al  dotto  guerrier  per  oomplimento 
CeCare  ^ che  fai^va  la  creanza,  ^ > 

Ne  fece  a Tullio  un  bel  ringraziamento  ; 

£ così  terminò  la  gran  contefa. 

Che  di  Caton  la.  morte  aveva  accefa 

Del  redo  Marco»  Tullio  Cicerone 
Non  fu  il  fol.  che  prendere  ad  efaltare 
Sotto  il  fìmbolo,  e il  nome  di  Catone.  .. 
La  libertà , eh’  ò dono  frngolare  ; 

Molte  altre  ragguardevoli  perfone 
Le  Tue  vedigia  prefero  a calcare 
Con  franchi  piedi  ; e con  ardita  cera 
Batteron  la  medefima  carriera.  ' 

116 

Bruto  da  gli  altri  dopo  Tullio  pofe 
Le  mani  in  queda  palla  ; e due  volumi 
Sopra  la  vita  di  Caton  compofe 
Innalzandolo  quali  a par  de’  numi  ; 

Anche  a lui  Giulio  Cefare  tifpofe, 

Ch’  era  di  geutilillimi  codumi  ; 

Ma  non  gli  di^  la  lode,  ch’avea  data 
A Tullio,  anzi  gli  die  qualche  sferzata. 


.:-e  A N.  r.ot  / 

Chf  nd‘Tfr*endere^  i ' 

II.C,«,„e‘  di  Tullio, “?S 
Pj  ventava,  ognr  jjiorJft 

M.  che  pof4  nel  leTsirfiuSo  ’ ' ' 

Seii», temer  la  taccra  d’ infolem^  ^ ’ 

E di  profuntupro , sii  pare^^  ’ ' ' - 

»■  potere  allacciarlfla’^ì^.».  : , " 

fuoTat^*»'  ■ 

A Tullio  vrfe  ^ ■ 

Scrittor.ruhat;\tqlri-^tr’.,  ., 

A Talliti"  ^ 

E che. tolto  gli-  ^ di 

• Che  fvalipi^fnV  L ^ ' < 

T u • vedrerti',  o Lttor  “occhia ,. . 

Anche  a’ dì  noftd  S W 

Quale  ce  la  lafdò  5pf  ®"*„^®™acchia>  ' i 

E Orazio  e FeL  d^r  ’ 

eofo,  che  * lup  venner  dopo4 

Swdon”aT“aIÓf  f *'  ‘ ’ 

Cui  ful  io'^'''' •’''‘o  bo^  ' 

' ' Tlì^ 


J 
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r ^ ^ al  mondo  anticamente 

-i  Le  opere  delie  quali  a,  bene ó màle  ■ - 
hjI  fin  del  Canto  antecedente.:, 
d ebbero,  «no  fpacciOj.e  incontro  tale, 

"fu  volea- dar  copertamente 

'eli  afinó  ad  alcuno  Giovenale,' 

;li  diceva  : va  via  tra’ goccioloni , 
he  non  /ai , che  fon  due  gli  Anticatoin 

-.2 

E ad  alcuni  baccelli  nella  feda-  > 
aura  [quel  Cantor  grattò  la  rogna,  ; - 

>he  tutto  dì.  rompevanfi  la  tefla  ‘ 
n apprendere  quel,  che  nien  bifogna  ; ‘ ' 
i notizia  importante  , come  quefla. 
Ignoravano  poi  con  lor  vergogna./  ‘ ' 
Giambartolommeo,  fe  non  ne  liete 

Air «fcuro,  voi  r obbligo  ne  avete  ^ ' 

S 

B ve««.<i>vfmeB«  buon  grado,.  v, 

Piu  a un  voi  rimbrotto  me  ne  ha  fattoi, 
Col  dir,  che  cofe  rammentando, io  vado.,,  - 
Inutili,,  foverchie  affatto,  afiàtto:  . 

Sebbene  a certe  tattere  io  non  bado,  - 
nd  c nato  sì.  increfcevole  quell’atto,  . 

Che  a k^terati  io  .vo.’  grattar  la  fcabbla, 

E chi  fe  l.vuolo  avere  a. mal,,  fe  i’ abbia'. 

. '4 

UUfe  bene, colui,  chiunque  eVfoffe, 

Che  par  andò  dei -dotti , lafciò-  fcritto , ^ ^ 

Ch  elfi  la^wigratitodine  han  nelle  ofTe,  " ! ‘ 
E che  comune  è in  lor  quello  delitto;:  ’ 

Se  tutti  quegli  aveflero  la  toflè,  . r 

Che  ingrati  foa  s’ io  giudico  ben  dritto; 

Un:  ^ran  tolTir  farebbefi  a’-dì  miei  > 

I a tutte  le-  Accademie^j  e ne’  Licei  , 

- ■' 'jt’ 


"aio 
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'Sé*ton  me  qnalchediin  mortroflì  ingrato'» 
li  che  rervir'dovevànVi^dì  fcaola,  ; ; 

flato ' Tempre  un  qualche  letterato» 

E cmqiie  volte,  e fei  ,'  non  una' fola,  ’ ’ 

Se  qualche  volta  mi  trovai- burlato , 

E fe  tradito  fui  fui  la  parola  , ' 

Lo  fui  da  qualche  letterato,  oppure  > 

Da  chi  tal  mi  parea.  credete!  pure  . - ; ; 

..  ‘<5  . 

Non  fo  per’  qual  fatalità  fucceda , 

Che  tra  color , che  paflàn  fjer  piti  eoltì  » 

E illuminati,  perché  danfi  in  preda  ' - 

Alle  fcienze,  ve  ne  fien  poi  molti 
In  cui  minor  virili  par,  che  fi  veda, 

Si  vedono  anzi  in  maggior  vizj  involti: 
Quello  mi;  par , che  troppo  pnor  non  faccia 
A letterati»  ed  a chi  tal  fi  fpaccia. 

Fa  poco  onore*^  alla  letteratura',’ 

Che  oggi  *^01  i Tenera  aflai  pericolofa,’ 

E fe  'pofi  già  un  tempo  ogni  mia  cura'; 

Per  giungere  a fapere  io  pur  qualcofa-, 
Ringrazio  la  gentil  madre  natura, 

La'^qual  di  me  medefimo  pietofa  /• 

Fece, 'che  letterato  io  mai  non  fili,  : ‘ 

E non  invidio  sì  bel  nome  altrui. 

« - 

E quando  alcun , che  mi  conofce  male'» 

Mi  da  del  letterato  per  la  tefla , • ' 

Se  gongola  taluno  a un  nome  tale , ' ’ 

E ne  va  pettoruto,  e ne  fa  fèlla , - 

^ v’  afficuro,  che  mel  reco  a male  j 
E mi  par  tanto  fcreditato  in  quefid  ' 

Età  pèr  colpa  altrui  nome  sì  bello, 

Ch’è  manco’ male  affai  Teffer  baccello.' 

' „ Vi 
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VI' fon  pur  troppo  molti  dotti  ,-  i' quali 
Effer  dovrieno  in  genere  di  fede  / ' ‘V.’  '' 
Tanti  Agoftini , e tanti  Dottrinali,  . 

E pur  Dio  f#> quel,  che  da  lor  li  crede: 

Ma  lafciamogti.  ftar  ' quelli  cotaji,  • - , 

Che  rari  oggi  non  -foni  j come  li  vede 

Da’ lor  libri  eteroditì,^  e -ribaldi;  > . 

E falla  ingratitudine ‘ftiam  Caldi .•  • 

Non  b vero  v veriflìmo,  Signori  , 

Che  i dotti,  i fapienti,  i letterati,  ^ ^ 

I moderni '6lofofi,  i' dottori,  ‘ 

Eflendo  più  degli ^altri  illuminati,  . 

Efler  dovrien  coi  lor  benefattori 
1 più  rtconofcenti , ed  i più  grati  ? 

Pur  non  b vero , che  per  l’ ordinano  ^ • 
Succede  a’  giorni  miei  tutto  il  contrario  -•  - 

II 

Ammiratori  foló  dì  fe  ftelTi,  - - 
Di  coloro  , per  cui  fan  qualche  , 

Quafi  fien  tanti  gonzi , e tanti,  betti , 
Favellano  in  maniera  ingiuriofa  : 

Quali  fia  nato  ogni  Caper  con  etti. 

Hanno  un*  idea  di  fe  maravighqCa , 

Han  per  gli  altri  un  mirabile ^difprezzO , - ' 
E U mettergli  in  difcredito  han,  per  vezzo  ; 

Chr> , che  a Tullio  qualche  obbligo  non  abbia  ? 
E pur  ciafcun  , che  le  fue'  lodi  afcolta , 

Apre  contro  di  lui  le  ardite  labbia , 

E mi  fa  borbottar  più  d’ una  volta.* 

Mi  fa  venir  la  collera  , e la  rabbia , 

Perché  con  lingua  temeraria,  c Ciotta.  : 
Tratto  tratto  gli  oppon  qualche  magagna , > 
Ed  a me , quando  pub , non  la  fparagna . 

Se 
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Sé.qwfto  mi  nticrefca  v il  ciel  vel  dfcà; 
Che  in  ribattere  or  ^aei^a,  or  quell’ accula  < 

Perdo  fovente  il- tempo,  e la, Carica, 

E' vedo  intanto  Auditor:,  che  mufa;  "t 
-E  vado  innanzi-  a palli  di  formica,  ^ ■ / 
Perché  da  tal,  che  non  fa  tener  chiufar-  -•  j 
ingrata  bocca,  trovomi  sforzato 
Tratto  tratto  ad,  ufcir/d^l.feminato^  i.,(  i V 

14  ' > . 

Della  lingua,  raedefima;  la  quale  , " 

Da  Cicerone  a fevellare  apprele,  ',  .>j  , ^ 

^ ne  ferve  piìi  d’ un , per. dirne  male,'  • 
Quelle  le  grazie  fon , che  a lui  fon  refe  : 

Piu  d’un  fi  ferve  dello  ftelTo  fale. 

Per  derider  PEroe,  che  sì  alto  intefe,J 
E de  vezzi  medefimi,  con  cui ... 
II  coebre, Orator  derife  altcui.L'  ^ ...  'i  *■ 

15 

Chi  deve  a Ciccfione  l?>elrique^lza,v^ 

ni  lA  màrtora  'tt’ 


ìul 


T 

Chi  1 elocuzton  j.  chi -la  fentenza,  . . < 

Chi  non  fo. che  di  gajo,-,  e di  venufto»  . 
Colui  fol -non, gli  dee  cofa  veruna,  . .«  - c 
Che  dt .fapere  ha  l’ anima, digiuna^. -i.J  ,-x 

'\ié 

che  tutti  una, gran  parte  . 

Pp^^hh^f?  Eroe  .di, ciò,  che  fanno*:: 

Per  abbauarne  il  meno  ufano  ogni -arte.. 
Perchè  una  gialla  idea  di  lui  non  hanno  ^ * . 
jJi  quel,, che  di  lui  ferivo  in  ouefie  carte;, 
Oran  capitai  parecchi,  non  ne  tanno^  *-•  i 
NeJ  commendarlo  dicono,'  ch’eccedo,,*  T i 1 
E che  ne  ferivo  piìi,.che  non  ne  cfedo^  ^ i 
■ ^ ; Qu?- 


r'i. 
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QueSà  accufa  da  un  lato  mi'rincrefce , 
Perché- mi  danno  in  faccia- del  mendace; 
Comoda  poi  dall’  altro  mi  riefce , 

E quél,  che  già  m’ increbbe,  ora  mi  piace,* 
Pere hb  fé  la  materia  in  man  mi'crefce, 

Se  fpiégarla  non  fo , me  ne  do  pace  ; ^ / 

£ lafcio  mille  cofe  nella  penna,  ' ‘ 
Perché  più  d’uno  a’ detti  miei  tentenna 

Di  Tullio  dico  Tempre  men  del  vero , 

£ delle  lodi  fue  non  tento  il  guado  ,*■' 

Qual  inefperto,  e timido  nocchiero. 

In  picciol  golfo  barcheggiando  io  vado  * 
Alma  reai,  degna  d’un  nuovo  Ornerò^  '• 
Perdonami , fe  fpeffb  io  ti  digrado . 

E Ce  ti  do  giuda  cagion  di  broncio^\  ; ' 
Perché  sì  mal  ne’verfi  miei  li  concio. 

Il  che  già  non  farei,  fe  quella  idèa  ' / 
Del  tuo  gran  merto  àvelTer  le  perfone , 

Che  Cefare- medefiiw  ne  avea,  • ’ ' 

E iTJoftrollà  in  più ’d’ una  occafione  : 
MoOrolla  ancor,  perché' ti  conofeea-  ' i 
Appten  J^hél  fuo  fàmofo  Anticatóne, 

In  cui  ti  trattò  Cefare  per  modo, 

Cb’  io  medefrao  ne  gongolo , e ne  godo . 

. *0 

Cotelìo 'Ahticatone  io  non  l’ho  letto,  ^ 
Ma  .fó,  che  moftrò  Cefare  ,•  ftbbén'e 
Era  quel  gran  guerrier',  tutto  il  rifpettò, 

E del  dotto  riva!  diffe  ogni  bene  ' •' 

E fanno' mal come  già  altrove  ho ‘detto  j *' 
Color,  da’ quali  a’ giorni  miei  fi  tiene 
Certo  modo  di  fcrivere  in  tofeano'. 

Che  ha  più  del  befiial,  che  dell’ umano  . ' 

• ^ Ufan 


r 
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Ufan  molti  oggigiorno  un  certo  (lilef^ 
Appunto  appunto  quando  men  blfogna»  • 

Che  muove  a’ galantuomini  la  bile», 

1 Ghe  merita  calTigo , almen  rampogna  ; . 

Ond'b , che  molti  poi  tengono  a vile. 

Le  lettere , e ci,  &nno  onta  , e vergogna  , • 

£ hanno  il  faper  in  tonto  di,tofaccia,  ^ . . 
Vedendo  qual  abufo  fe  iw  £u:cia. 

In  veder,  che  i cultori  degli  umani. 

Studi  fon  poi  d’umanitì  digiuni , • 

£ che  tra  lor  fi  mordon , come  cani , 

£ fi  pungon  con  duri,  acerbi^  pruni , - 

Delle  lettere  fan  giudizi  fltani  ; ; . 

Sebben  quefio  è difetto  ibi  d* alcuni,  . ' 

E non  fi  dee  per  pt^hi , che  firn  male , 

Le  lettere  bialmare  in  generale.  . , 

Dalla  Logica  imparino  cofioro  •-  > . 

A difiinguere  il  reo  dall’ innocente 
£ a ferbar  nello  fcrivere  il . decoro  , ] 

£ a non  laTciarfi  rifcaldar  la  mente  .,  .Mt,  ,. 
Imparino  dà  Cefare  colorò,.  , j- 

Che  adopnuio  uno  fiil  troppo  pungente  f . 

Da  X>eTare,  che  oprò  con  memorando 
£(èifipio  così  ben  la  penna , e ’l  brando . 

Ma  mi  direte  voi,  ^e  CeTare  ebbe 
Tutto  il  riguardo,  e ver,  per  Cicerone  ; 

Ma  n*el^  poco,  ed  a pili  d’un  ne  iacrebbe^ 
Per  1*  anima  onorata  di  Catone  .*  , ■ 

Non  tacoue  i Tuoi, diletti,  anzi  gli,  accrebbe  , 
Gli  dib  deirofiinato,  e dei  capone.* 

Gli  dib  dello  indifcreto,  e dello  fioico,' 

£ lo  mife  in  canzone  In  fUl  eroico  * 

. .<  " ' Del 
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■Qelt merito  di  Tullio  ecco,  dichMo  j > 
Novella  prova:  tartafsb  quel  Duce 
Caton,  che  in  conto  avevafi  d’ un. Dio, 
Sebben  non  fempre  oro  quel  » che  luce  i < 
E r Oratore , il  qual  non  teme  obblio , - 
Orn?>  co’ detti  fuoi  di  nuova. luce  : ■ . .. 

Trattò  Caton  da  pazzo,  e da  barbogio. 
Trattò, Tullio  da  Eroe,  che  bell’ elogio  ! 

26 


Ma  coiiMinque  da' Celare  trattato  * 

Folle  Catone , tutto  il  mondo  or  l’juoa  j ■ 

E il  fuo  biafmo  non  ha  pregiudicato 
Di  quel  Repubblichifta-  all’  alta,  fama  j ^ . 

E quando  un  uom  fevero,  ed  onorato  ’ 

Da  noi  fi  vuol  efprimere,  fi  chiama  - 
Un  novello  Caton  ; nome,  che  chiude  ■ 

In  fe  la  vera  idea  della  virtude*  -v  • - 

27  ' ' ' 

Dal  che  fi  vede,  cl«  prcvalfe  apprefib  = 

I nofiri  antichi 'quel  i che  nel  fuo  libro 
In  lode  di  Caton  lafciò  già  efpreflb  ■ ? 

L’ Eroe , pel  quale  il-celabro  nai  sfibro  ji 
Prevalfe,  dico  ,,  al  biafimo,  che  ad  eflo  = * 
Diede  il  guerrkr  di  così  gran' calibro , . / 
Qual  fu  CefarCj  il  qual  tant’alto  falfe,'  ' 
Pure  il  pater  di,*  Tullio  ài  fuo  prevalfe  w J 

a8 

E andò'fen^pre  crefcendo'a  mano  ■ a nano 
In  grazia  delle  lodi,  delle  quali'*  i ' / '• 
Gli  fu  cortefe  V,  Qrator  Romanoi  < 

La  fama  di  Catone  infrà  i mortai , i 
A fegno  taUfChe,  il  turgido  Lucarlo- 
Ne  lafciò  fcritte  cofe  erelicalii  ( " ’•  ' 

E in  lodarlo  l’ enfatico  , ed  acuto  * * > 

Dante  di  lui  non  fu  piìi' ritenuto  • 

La- 


I*  ■ 
\ 
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Lafciando  le  altre  fódi , eh*  eì  gli  diede  f 
Lo  fe’  del  Purgatorio  portinaio.*  • 

Legga.il  volume  Tuo  chi  non  met  crede  ^ 

E vedrà*- eh’  io  moti  fono  un  carotaio  : 

Fu  queAo  un  cerpellone,  ognun  lo  vede  9 
Ma  in  lui  non  fu  n^  il  primo,  nb  ’l  fezzaior 
Se  favello  così,  non  credo  certo 
, Di  fare  aggravio  a quel  Cantar  di  metto  » 

■ Per  bocca  di  Virgilio  , che  il  conduce  9 
£i  promette  a Caton  1’  eterno  regno  , ■ ■ i 

pel  quale ial  fuo- giudizio  acerbo,  e truce  • 

Un  San  Pier  Celeftin  non  parve  degno-:  . 

É fé  d’ uniorbo  un  orbo  fi  fa  duce,  - >' 

Entrambi  a perir  vàn  fenza  ritegno: 

'A  fentir  come  con  Caton  Virgilio 

Parla  di  Dante,  io  fremo,  e. mi  Urabilio.  • - 

... 

Or  -ti  piaccia  gradir,  lai  fua- venuta  ^ f ' • 
Libertàiva  cercando  eh’ h: sì  cara,  . • -J-  ■ - 

Come  fa  chi  per  lei  vita  rifiuta  j - " 

Tu  ’l  fai ,’  ohe  «on'  ti  fu  per  lei-  amara»  - • 

In  Urica  la  moTtie,,ove^hai  perduta 
La  verte,  ch’ài  gran^dì  farà sì  chiara.’-’  ì'-a 
Si  può  fentir  di  peggio  in  un  Cattolico  ' 
Ma  Dante  avea  talvolta  dell’ Atgolico . > • 

, Dante  avea^  voglio  dir'f  del'favolofó  i'  - 
:E  inventava  le  cofe  a feto -capriccio  ; >*  r’ 

E fece  fpeflb  troppo- ardim^tftofò  • . 

Di  profano , iè  dr  fagro  .'utf  mal'partlccio 
Io  ftimo  quel  Cttrftor- maràvigliòfo,'-''.i  * ’ 

Ma  meco  fteflb  poi  mi  raccapriccio,  . i * 
Penfando  corwe-'fpeflb  egli  farnetica  • 

Con  una  libertà  più' che  poetica. 
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* 

t E'quefte  fue  licènze,  è quelli  fuot. 
Farnetichi,  lafciando  Ilare- il  reftó,  ; 

Cercali  parecchi  ; e fe  ne  fervon  poi 
Contro  la  Chiefa  m modo  ^ifonefto  .* 

Ha  Dante  più  d’un  fallo,  e più  di  duoi,  - 
£d  io  li  difapprovo,  e li  detefto 
A tatto  mio  potere,  e me  ne  scardo,' 

Come  fe  la  quarefima  dal  lardo . ^ ^ 

?4  . 

E r ni  timo  atto,' ch’egli  loda  tanto  * 
Con  folenne  fpropofito  ih'  Catone, 

Che  anzi  tempo  iquarciòflì  ' il  mortai  manto  \ 
'Eiafmatq  fempre  fia  dalle  {ierfone ,' 

Le  ouali  abbiano  in  zocca  o tanto , o quanto 
Di  fele,  o in  petto  di  religione 
Alcun  ?>rincipiò  ; e Marziale  fteflb 
Gliene  fece  in* un  diliico  il  proceffo.  ' 

Un  Giobbe,  che  fili  fimo  ardito,  e forte 
Gl’ immenfi  tnali  ftioi^foppoTta  in  pace, 

E reprime  H ^pariar  della  conforte , 

E benedice  il  fùo  Sighore,  o tace;'  ’ 

Che  non  la  teme  e non  fi  dà  la  morte  ^ 

Oh  quanto  ammiro , oh  quanto  più  mi  piace 
D’ un  caparbio  -Gaton , che  per  difpetto , 

£ dil^razion  fi  fquarcia  11  petto!  ' ■ 

- In  Catone  iion  folb-è  da  biafraarfi  /'  • 
L’ultima  fcena  fua,  che  certamente  ■ ’ 

Lodevole  non  ^,*rih  da  tinharlì  ■ ‘ ‘ ' 

Da  pferfbne,  che  fana  abbian  la  mente;  ! 

Ma  fur-  di  macchia  molti  altri  atti  fparfi , 

Nb  per  vederle  è‘ d’uopo  della  lente; 

Che  pur  troppo  da  fe‘ faltano  agli  occhi 
De’ Leggitori,' che  non  fon  capocchi. 
r^Tom,  VL  K Le 
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Le  fue  macchie,  per  poco. che «n<}o foustlri , 
Saltan  da  fé  medefime  alla 
E fa  mal  chi  l’agguaglia  a’Sattti  .Padri > * 

0 co’  più  chiari  Eroi  lo  mette  in  lillà** 

E fé  nel  fuo  Caton  con  ai  Jaggì^ri  • j 
Colori  il  pinfe  il  fuo  Panes*ritìa.i  ■ ^ 

In  altri  libri  mormora  , e .borbottt  ' , 

Lo  fleflb  Tullio  della  fua  cicuulotta  » 

doslVaJtr»  S^ici.  aveva  irttóh’eflb 

1 difetti  comuni  a quella  fcuola,;  , ■ > 

Sebben  non  fon  «otajo,  il  fuo  proeeHb  - • » 
Saprei  formargli  anch’io,,  ma  il  tempo  vaia* 
Il  tempo  vola ^ ed  io  v’ho  ben  promeUb,  i* 
E fpero  di  attenervi  la  parola, 

Di  efporvi  .0  bene,,  o mal  di  Cicerpt»  ^ 

La, vita,  ma  non  quella  di  Gatwej.  - ;• 

Per  poco  che  arrefUndo  ancor- mi  vada’’ 

Or  fu  quella  materia,  ed  or  fu  quefta  , • 

Non  fo,  fe  terminar  potrò  da  -llrada  ; 

Ripida,  e.ansurta>  «he  tJKtor.mi  reflaj  - 
Sento  il  vento  jcheriichia , e ’I  cor  m’ agghiada, 
L età  m incalza , e preme , e la  terapcfla 
Mi  circonda,  e fe  tardo  a entrare  in  porto, 
Miracol  na,  eh  io  non  rimanga  alToito. 

40  ■ 

Seguitìam  dunque , ^nchò  fia  fluite , • , 'f 
Purchò  la  mia  non  vex^  a finir  prima,  . ' 
Seguitiam , dico,  a fcrivece  la  vita  -, 
Deirprator,  che  non  ha  pari,-: in  rima.*- 
Se  già  de  Padri  ei  fu  l’ archimandrita , 

Se  fall  già  nel  foro  in  alta  ftimaj'  - . 

Or  che  tace  il  Senato  sì  famolb,  \ 

E’I  foro  ^ goda  un  poco  ,di  ripofe,  * . 

• Òh 
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Oh  qwutfó'  parran  lun^i  » Tullio  i s*iorni , 
Or  che  difoccupate  eii  & ritrova  ! 

Cosi  diranno'  ataanl  perdigtorni , . 

Che  per  diTgraaio  loco  ili  (kn»  per  prova  : 

£d  io  rìfpo^o,  che  fon 'lunghi  i.  comi , 

1 corni  della  luna , quando  h nuova , 

£ non  i.  ^omi  a Cicerone^  a- cut 

Par  breve  che  par-  più.  lungo  altspi . v 

Tullio  fo0è  d’ inverno  ^ óppur  di  fiate , 
D’ajuti  efierni  non  avea  biibgno,  ^ 

Per  fufi  parer  corte  le  giornata,  • . » 

Copi’ io,  che  li’ ozio,  e ì'paihitempi  agogno:' 
Se  h ver^  che-  alla  perfona  letterate 
Non  parmai  lungo  il  giorno,  e fenica  un  fogno 
. Qucfia  vita  manàlj  non' più  ragione  > ' 

Ciò  fi. poteva  dir.  di  Cicerone ; » . u. 

.4? 

Cicerone  alio  fiudto  era.  si  avvezzo  ^ • ./ 

Che  in  efio  npooeva  ogni,  fuo  guflo  : ’ 

Facci  lo  fiiudiéJa  lui  ^uel<,  che  fa’!  rezzo. 

Nel  caldo  Luglio,  al  mìeti^re' ad uAo 
Quando  era  fiato  al  tavolino  ufi  pezzo  ■ 

Si  fentlva' più  vegeto  ^ e robufio^ 

Sorgea  dal  tavoliti,  feoipre  più  freico,  • < 1 
Cosn’io  dal:  letto>  op'pUr- d^  defco . ' 

44; 

Come  -quamlo  bévuto  ha  ^ otto,  o-  it  nove 
Bicchier , gli  par  d’ aver  bevuto,  poco , ^ > 

E feguita  a vérfare , non  H move , -*■'  ' ' • 

Lo  Svizzero  nel  lìwio  il  vital  foco;  ' 

Così  quando  ha  fiudiato  a tutte  prove , - ^ 

Tullio  da  falde  nel  mcdefmo  .loco.; 

Giunge  la  notte,  cheiaonffo  n’accorge,  • < • 

£ dalla  calda' foranna  aneor  nfuL  f^ge  :A 

-\i.  K 2 Sq 
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, Se  quando  aveva  l’Orator  d’  At^inO' 

La  repubblica  tutta  in  fulle  fpalle,  ’ ^ 

Più  vago  era  di  Pare  al  ' tavoli^  » 

Che  di  fcherzar  col  lume  le  ranalle  ; - 
'-Quale  or  farà,  che ’l  ' vincitore  latino  - 
Levato  gli  ha  dagli  omeri  le  balle,;  > _ 

E al  fuo  ripofo  , e alla  fua  gloria  intefo 
Alleggerito  lo'ha'di  si  gran  pcfor  * 

Defiderofo che  n parlar  Rómano-  > ; ^ 

Accrefca  Tullio  co’  tuoi  bei  latini  » ' ^ , 

Siccome  fìefo,egli  ha  coll’  armi  m mano  " 
Della  quondam  repubblica  i contini , 

Cefare  or  regge  in  forma  di^  Sovrano  • 

I popoli  remoti,  ed  i vicini, 

E foffre  volentieri  un  tal  difagto,  ' 
Acciocché  TulUo  (ludi  a fuo  bell  agio.  - 

Mofttaci,  mi  direte^  o PaCTeronij  ; 

Degli  ftudj  di  lui  qualche  bel  fmto  : • ‘ 

DeMuoi  fudor,  che  vai , che  ci  ragioni , 

Se  poi  vieni  a lafciarne  a dente  afciutto  ? 

Fra  gli’ altri  frutti  tutti  beUt,  e buoni 
Dell’ozio  fuo  Tullio  ha.  teftù  prodotto  ’ 

Un  libro  intitolato  l’Oratore, 'i-  ’ 

Libro che  anch’  oggi^^  fa  molto  onore . . 

V Variei  e diverfe  eflTendo.le  maniere;;-.  ■ 
Dello  fcrivere,-  o’fia  della  eloquenza,  * 

Defiderava  Bruto 'di  fapere  ^ ‘ 

A qual  n debba  dar  la  preminenza  ; 

Onde  a Tullio  .indrizzb  le  fue  preghiere, 

■ Acciocché  dar  voleffe.  la  fentenza  . • 

Diviniti  va  (opra  tal  matena  > ; • 

Intanto  appunto  eh  cr  frceva  «ria . 
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•TuUio  non  ta  voleva  diffinire, 

SI  pewhì  era:  una  imprefa  veramente 
Difficile,  sì  ancor  perché  atterrire 
Non.volea  con  quell’opera  la  gente i - . » 

Perocché -non  potendo  confeguire 
Ciò , eh’  egli  pofTédea  perfettamente , 

Rimodb  fi  farebbe , e alienato 
Dallo  ftudiat  piìi  d’un  per  difperato  . 

so  - 

Tullio -dunque  fcufoin  al  primo  tratto^ 

Ma  Bmta  non  dié  retta  a’  detti  fuoi  ; . . • : 
Onde  s’accisfe  all’opera  di. fatto, 

Che  fatva  é pervenuta  infìno  a noi  ; 

E fece  un  nobili  (fimo  ritratto  , • . 

Del  perfetto  Orator;  come  altri  poi»  . i ^ 
Tenendo  dietro  alle  fue  fplendide  orme»  i 
Diptnfe.il  .GortigianO: in  nuove  forme.  I 

SI 

Ih  quel  ritratto  il  celebre  Oratore 
Copiò  , fenza  avvederfene,  fe  fteffb;  ' 

E per  non  difperare  il  Leggitore  : > 

Con  un  originai  sì  bene  efpreflo,  ‘ 

Le  perfone  avv^l  quel  dotto,  autore,  ’ 

Che  a que’,  cui  d’occupar  non  é permeflTo 
Il  primo  luogo,  é fempre  onor  dipinto  • 

11  .confeguire  11.  terzo , il'  quarto  , il,  quinte . 

S* 

|1  qual  avvifo'  ha  fatto  sì , clie  pefto 
Mi  fono  ^ poetar  anch’  io  da  bravo  ; i 
£ non  pretendo  il  quarto  » o il  quinto  pollo  / 
Il  fettimo  mi  bada»  oppur  Tettavo r 
Se  non  giungo  a occupare. o tardi,  o todó 
Sol  monte  Afereo,  come  Cantor  ignavo» 

Una  fcranna,  mi  bada  lo  fgabedo, 

Su  cui:  fedea  quel,  matto  del.  Bucciikllo .. 

u.  -i  K 5 Tot 
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Tofnando  all’Orator,  che  in  poche  carte 
Tullio  drpinfe  già  da  quel  grand’ nomo,  *• 
Ch’  egli  era  j a formar  vien  la  quinta  parte  , ' 
O per  parlar  piu  giufto , il  quinto  Tomo , - 
Che  Tujlio  compilò  folla  bell’ arte^ 

•Del  ben  dire,  ed  in  prova  io  ve  li  nomo  ; 
Tre  libri  de  Oratore ^ ìt  Bruto,  e quello 
Del  quale  or  parlo,  e che  mi  par  sì  bello., 

. . J4 

Tullio  non  diffe  già  , ficcome  afiètta* 

Di  dir  qualche  Scrittor  dell’età  noftra  > ’ ’ 

D’ averlo  fcritto  a precipizio  in  fretta ‘ • 

E fprezzator  del  pubblico  fi  mofira  .• 

Se  fcèmpiaggine  tale  avefle  detta , 

Io  fmendr  Io  vorrei  da  parte  voflra  , 

A rifchk)  di  pafiar.  per  temerario; 

Però  fé’’ bene  a dir,  tutto  il,  contrario..  ’ 
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Difle ,,  dhe  nel  comporlo'  et  ’ v’àwà ’tneflb 
Quanto  in.  lui  d’ingegno,  e dt giudizio  ' 
Ch ’avea  cercato  fìipetac  fe  fleflb.‘'  ; " 

Nell’ innalzar  quel  .nobite  ^ifiaiò  ;•*  ' 

Ch’  alcuno  fludio  non  aveva  omeflb , 

Per  ornarlo  con  tutto  l’ artifizio;  • • 

E che  confusisi  immemor  piò-  notti  < ' 

V.’avea  fpefe ,,  fprezzando  i fuoi  rimbrotti - 

5^ 

E sì  ch’  eHà  ò-tnttoo  giodame  .;"e  frèfea  i^ 

E a fcranna  può.  leder  colle  piò.  belle  * - 

E troppo  % naturai  , che  le  rinctefca,"  • ‘ 

Che  fopra  i libri  lel  cavili  la  pelle  ; < ” 

Ma  Cicerone  vuol,  che  gli  nefea 
Quello  trattato  come  al  dotto.  A pelle- 

La  Venere  famola,  « folo.  a quefiò.  ••  ‘ 

Adefib  et  bada , e (prezza,  tatto  il  refio. 

. ' L’efito 
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yr 

^ L*eHtOv cora|jf»or«  alt»  fatica,. 

E queir  opera  f«’  tanfo  romore  t 
Che  non  uà  fece^  neflun’o^x*  antica  • 
moderna  Pegual,  non  che  maggiore; 
Senz^  che  di  tal  libro  altro  vi  dica  , 

Voi,  che  bttCtate  via  tante,  e tante  ore, 
Leggete-  quel  bel  libro  queda  fera  , 

E verrete  a formarne  un’  idea  vera»  • 

* Elaminatela  intui  i (5r  in  cute  ^ 

£ per  poco , che  abbiate  in  voi  di  lume  ' 
Direte,  che  poche  opere  vedute 
Si  fono  uguali,  a quel  gentil  volume  ; 

Direte  allor,  che  mie;  rime  fon  nrute,, 

Direte  , che  a lodarla  uii  vallo  fiume 
Ci  vorria  eloquenza  uguale  a quella  - 
Di  chi  compone  wt  <^ra  si;  bella  » • ..  ^ 

S9 

Lafciàm  dùnque  queff  opera  da  parte  ,. 
Madtme  che  puh  dir  qualche  ignorante  : ’ 

Che  vai,  che  Cicerone  con  tant’arte,. 

Con  tante  dotte  pennellare,  e tante 
Dell’  ottimo  Orator  formato  in  carte 
Abbia  il  ritratto  vivido e parlante , 

Se  di  lui,  eh’ kOratoc  sì  chiaro , e prode. 
Sonar  la  voce  in  Rema  piti  noa  s’ode  ? -- 

6o' 

Come  1 provvidi,  iaduflri' agricoltori 
Arbores  Jerunf-t  febben  fon  (ìcuvl,  . 

Che  non  potran  nemmen  vedecne  i fiori,, 

Non  che- guftare  i frutti  lor  maturi; 

Il  Principe  così  . degli  Oratori 
Penfa  a giovare  ai  fecoli  futuri  .. 

E fe  il.polmone,. e la  trachea  ripofa,. 

Non  refra  la.  foa.  penna  inoperofa 

, , . ! ‘ ^ ' K 4_  Sdi>- 
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Sebbene  il  di  forfè  non  è lontano^ 

Che  poflo  fine  alle  paflate  doglie , ' 

Tuoni  di  nuova  1.’  Orator  Romano,.  - - 
Che  fpente  in  lui 'non  fon  le  antiche  voglie 
Perché  vediate  , ch^  io  non  parlo  invano  y. 

B che;  vi  pafco  d*  altro,  che  di- foglie  y 
Ecco  che  un’ altra 'Volta  apre  la  bocca  ,. 

£ dolci  accenti  daÀ  fuoi  labbri  fcooca%  , 

6z 

Un  giorno  ,,cb’ era  Gefare  in  SeDaeo>, 
Moflbj  da.  carità  Cajo-.  Marcello,. 

EfTendofì  a’  futù  piedi  inginocchiato-,.,  v ■ 
Chiefe  grazia  per  Marco  fuo  fratello  y.. 

Che  nella  Grecia  s’ era  ritirato , . 

Come  in  ficuro,  e a lui  gradito- olitilo  . 
Dopo  la<  fanguinefa:,  afpra  battàglia  - 
Guadagnata. da:; Gefare  m>Tairagrùu  . 

Stette  ' faido  'quel  Duce,  a’  pnegbi  fui , 

Che  h^rco  avrebbe  poAo  anei- in. berlina 
Era  troppo  adirato  -contro  lui , 

E ben  lo  dimoflrb  quella  mattina 
Non  mi  parlar  di  grazia  per  coluiv-  ' 
ChMo  vedrei' volentieri- in  slatina,. 

Rifpofe  in  fiero*,  e rigido  (embìanter  • 

Lo  adirato  Sovrano  al:  fupplicante.. 

Con  tutto  quefló  fattofi  coraggio 
L’auguflo  corpo  i prieght-del  germano'  - 
Avvalori- con  umile  linguàggio  , 

£ tanto  arrabbattoffì'  a mano  a* mano,.. 

Che  balenando  finalmente  un  raggio 
Di  clemenza  nel- volto  . gran  Roman^ 
Donili,  diné,  alle  domande, -al  priéghi- 

IL  mio.  rivai,  di.  tanti,  fuoi  ctdleghik 

. \ • 


Lieti, 


VENTESIMO  QUINTO,  rrj 
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Lieti , e «faperbl  1 Padri  di  ta!'  Sfuria 
n guardo  verfo  Tullio  avean  rivolto  ^ 

E parca  che  dicefler  verbi  grazia 
Cogli  occhi  accefi , e coll’  ardente  volto  r 
Tullioy  parla  per  noi;  forgile  ringrazia- 
Celare  col  tuo  dir  leggiadro,  e colto;  - - 
Colla  tua  voce  efprimi  i noflri  fenfi  : 

Parla , Tullio*,  che  fai  ? Tullio  , che  penfi  ? 

66 


Cefare  anctf- ei  pareva , che  diceflfe  r 
DottìirirfiO'  Òrator  dì  qualche  cofa  : 

Di  bella  lode  parca,  ch’ei  chiedefle 
Un  tributo  gentile  in  verfi , o in  profa  r 
Tullio  il  lun^o  filenzio  aiior  correffe , 

£ quell’ orazion  meravigliofa 
Recitò,  pien  di  gioja  allo  improvviro , 
Fattoli  prima-  un  po’  vermiglio  in-  vifov 
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Io  dico , che  dà  lui  fu  recitata 
QuelK  aringa^  gentil  leggiadra,  e coltay  . 
Che  prò  Marco  Marcèlìb  Ò intitolata^ 

£ con  applaufo  univerfal  fu  accolta.* 
Aringa,  che  fu*  fubito -copiata , ’ • ' 

E per  l’  Italia  fu  mandata  in  volta  ; 

£ che  di  lodi  delicate,  e fine^  * 

£’  piena e zeppa*  dal  principio  ai'  finev 


Forfè-  ad'  alcun  parrà , che'  nel’  Ibdare 
Tl  gloriòfo  Dittator  Romano 
Venifle' Cicerone- ad  allargare 
Fuori-dei  convenevole  la*mano'; 

Forfè  farà- così  , ma  a' me- non  pare  ;; 
Cefare  fmalmetite  era  fovrana; 

E coi  Sovrani  voi  làpete  pure-,. 

Che  adopralì-  la  pialla-,  e-  non  la-  fcuce 
, IC  s; 
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Cicerone»  fé  ben  me  ne. ricordo 
La  clemenza  .«faltò  principallnente.:  • T 
Quefto  bel  pregio  in  Cefare-  v’ accòrdo».  • 

Che  campeggiare  et  fe*  mirabilmente:  . 
Tullio  gli  diffe»  e non  lo  dille  a un^fordo» 
Ch  era  un  padrone»  e.  un  Principe^  ciemente;. 
jvla  SI  bella  vtrtìt,  sì  rara  dote-  - - 
Negare  alcuno  a Cefare  non  puote.». 

Parlando-  CicecoDe-  in  <}uelP' aringa-  - 
Ad  un  Sovrano  , potea  dir  maoco?  ' 

£ P°,l  ^ veder com’  ei  lo-  ftringa 
Tra  l.ufcio , e 1 -muro  rifbluto  ».  e franco  • 

Ch  dice»  e non  lo  piaggia,  « noi  lufinga-», 
,Che  non  fi  dee  mofitar  reftio  ».  n^  fianco- 
^ far  dd.  bene;.e  con  maniera^ onefia , 

Dice , cte  ii  pià  da  fare  ancoi:  gli.  refta 

Gli  dice  ».  che- 1^1,  retta  , a fìfteojiare'. 

La  repubblica  ».  e tn  fuetto  ogni-  fioai-cura' 

Ha  da  mettere;  e-  v,uoI  fignificare».  - - - 
Che  ornai  penfr  a depor-  la  dittatura  : . : 

Molte  altre  cole  in. libero  parlare»  ‘ 

J‘r‘/  ^ ^ 

Ditte  a Cefare  Tullio,  a buona  cera  > 

Che  lo  fanno  paffar  per  q.uel  ,.:cb’eglr  era^ 

Lo  %i  pattar  per  un  Roman  d’  antica  : 
Stampa , cioè  per.  un  uom  pien  d’ onore  ; - 
Scorger  lo  fanno  a mano  a man  «on  mica  ' 
Per  un , che  adula  il  nuovo  fuo  Smnobe.,' 

Per  un  Eroe  che  parla,  e s’affetica 
Pel  ben  pubblico , e per  un  Oratore,  ■ 
Amanre  dela  patria,  e della  cara  - ' 
Liberta»  eh  era  allora  in  fulja  baca. 


VENTESIMO  QUINTO.  . zz7  : 
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E il  Dittator  fupremo  a.  mài  n<m  s’  ebbe 
Di  Cicerone  il  Hbeto-  linguaggio  , < 

Siccome /atto  qualcun  altro  av:rebbe  ; 

Ma  il  Tuo  zelo»  lodò  quel  guerrier  faggio  > 

£ al  valente  Orator  quel'  giorno  accrebbe; 

Il  buon  umor  ,,  la  lena , ed  il  coraggio  ^ 

E gli  parve-  veder  la  già  fepolu- 
Repubblica,  rifocta.  un!  altra,  volta...  • v 
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E occafìone  effendoglt'  vennta- 
D’aringaf  nelP  antico  uTato  metro»  > 

Per  un  amico- Aio,  non  l.t  rifiuta,, 

Nè  fi  ritira.  Cicerone  indietro  j ' 

Ma  compòfe  un’  aringa  allegra  ,,  arguta 
Gbe  da-  me  fcaccia  l’umor  nero  , e tetro. 

Quando  la  leggo;  e porta  il  nome  in  fronte 
Di  Ligario ,,  che  fo,  eh’  era  utL  gran.  Conte .. 

Quinto  Ligario,;  illuflre  Generale,. 

Contro  Cefare  aveva;  militato  * • ‘ < 

N.ell’ incendiò,  di  guerra  univetfalf  . - 

Nell’  Affrica ,.  ove  allora  era  Legato  - 
Sendo  foprawifltito  allg  fatale 

Disfatta  di  coloro , che;  abbracciato^  /. 

Avevano  il  partito'  Pompeiano  j ' / 

In.  efigUo.  vivea  dalTuoL  lontano.». 

Due  fuot-  fratelli , -eh’ eran  due-  Carnmilli',. 

Cioè  due  gran  guerrièri , fedelmente. 

Seguito  aveao  di.  Celare  i velTìIli  • 

Per  lui  pugnando,  valorofamentè;: 

Penfando  un  giorno-,  allégri  come-  grilli ,, 

Che-  CefdT?  era  uh  Principe  clemente , 

Pregaronlo  umilmente:  dii  concordia 
Ad  ufar  col  ^eroiaji  mifericordia ■ 

. . t'  K . &ava> 


Digitized  by  Google 


Stava  penfofo  C^are^.e  i^rpleflo:;' 

Ma  fopragsjunt*  Cicerone' in  queda,. 

Un  colpo  di^fopra  la* botte  anch’effo?,- 
Che  piegar  fece  a Cefare  la  tefta  ; . • 

Se  non  che  ^afi  in  quel  momento 
Cóntro  Ligario  u»  turbine  fi  della  . 

E chi  lo  dello  y è Quinto  Tubcroney 
Che  ha  qualche  aranirà  con  Cicerone..- 
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Tuberone  sfacciato,  e teneerario 
Chiélie  da  ' Giulio 'Cefare-,  e.  l’ottenBc  j- 
Licenza  d’  acenfar  Quinto  Ltgarto  , . 

,E  quel  - giudizio  fu  molto  folenne; 

Con  un  concorfb'in  vepnonrordinario  ' 
Nel' foro  Patto  pubblico  fi  tenne,;  ... 
E Cefare  fedea  pro'  ttibiimtlr  ^ . 

Circondato,  da.  Guardie  , e da  Fifcali  .- 

79' 

' Bi  Ligariò  avea  Cefare  una>itrHlà 
Opinione,  ed  era ^ prevenuto- . 

Contro  lui,  perchè  un  gran  Repubblichìfist 
Jn  eirò  avea'mai  Tempre- eonofciuto.v  ; 
lì»  Eigario  feorgeafi  a prima- villa- < . 

Uh  uomo  intraprendente  , e.  rrfolutoi.-  ■ - 
Un  uom  da  far  tremar  coll’  alto  tuòno.  . 
Della  fua  voce  Celare  fui  trono  ^ c 1 

t 80 

apparenza* il  Dittator  Romano»  - 
Moftrava  difpiacere-y  anzi  dolore  < ; / 

Dell  accufa  crudèl,.-ma  fotcomano* 

Se  la  intendeva  colPaccufatore  : 

Era  nel;  vifo  tutto  dolce,,  e umano- 
Verfo  Quinto  liigario,  e nel'  fuo  core- 
^atal  del-  fuo  nemico 

decretata  uvea,  per  odio- antico-. 
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Tullio  che  amava  il  reo  teneramente. 
Diceva  : fe  ’a  difènderlo  mi  metto, - 
Offendo  Tiiberone  mio  parente  . 

Cui  portato  ho  finor  tutto  il-  rifpetto  ; 

E offendo  forfè  ancor-,  benché  clemente , 
Cefare  il  quale  ha  quella  caufa^a  petto; 

E fi  trapela,  anzi  fr  vede  chiaro,  i 1 
Che  fputa  dolce,,  ed  ha  bevuto  amaro^,. 

- 8t  ^ 

Ma#  altra’^partè  ,*  dicea-  Gicerone 
Lo  abbandonar  l’^^amico  h una-  barbarie  : 

Cefare  mi  perdoni , e Tuberone  ; 

Taccian  le  anime  vili^,  e» mercenarie; 

ChMo  vo’ parlare-,  « in  ordine- fi  pone', 

Poco  epurando  le  ragip»  coritrarie  j 

Per  difender  1’ amico  in  chiare  note  , » . 

indi  al  foco  s’  invia  $ fieguat  cho  paote  .v  . ' < 

Cefaro^,  che’l  polmone  aveva  marcio  ‘ 
Contro*  LigariOi  1»  fatai,  fentenza-  ' - ' - 

Difiefa  avea,^ dicendo V ìo-uon-la  fquarciov  ^ 
Dimentico  quel  dt  'd^ogni  clémonzaT: 

Ma  appena  udito  egli  ebbe  uh  breve-  fquawo 
Di  quejl’ aringa  piena-^ d^ eloquenza»  - -,  j 
Lo  fcrttto  foijlio  dalla  regia  rfiano-  • - t ? 
tafeib  caderfiùl  Dktator  KbmanOv»'  --  / «t 

Siv 

Finitovch^ebbe  d’aringare  il  dotto-  - ' 
Tullio,  gettogli  ambe  le  braccia  al- collo^ 
Cefare . e gli  bactb^  da  fette  in  - otto  • 

Volte  la  bocca- d’ oro , e TÌngraziollo*  / 

Che  co’ di  vini  acconti'  ricondotto  . ■ '' 

Dalla  via- dal. rigor  ,. qual  novo  Apollo,.  ■ 
Della  clemenza  aveffelo-ful  calle, 

Cui  fwolta  quel,  storno  a:vea  le  fi^alle- , ^ ' 

TulRa 
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TulUo  propofe' allor  di  far  ritorna'  r* 

, All’arte  d’  artngar,  eh’ avea:  dimeffa , • 

Giacchi  Ce  fare  , ch’fc  padron>  del  forno»,  •- 
Libera  focoltà  gliene  hi'concelTa.* 

^Attenda  ad  ordinare  e notte,  e giorno  • 

Cefare  la  repabbiica  fcomoie^a , - * 

Che  Tullio' la  clemenza  ricordando 

Fer  bene  altrui,  gli.  andrà  di  cenando  in  quando  <. 
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Ma  le  nuove-, ’ che  giunfe;ro  di  Spama 
ObbligaroiK).  Cefare  a lafdare  - 
1 fette  colli e^raetterfi’  in  campagna;- 
Onde  Tullia  finito  ha  d>  aringare.*  -• 

Bella  Liguri.!  è piena  ogni  montagna 
Di  foldatefca , e pien  di  vele  b’i  mare;  • ' 

Belle  Alpi  Cozie  ingombre  fon  le*  valli 
£ le.  alture,  dt  fanti  ,'  e di  cavalli  . 
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Il  DlttMore  ha  già’*  varcato  il  Varo.,.'' 

£ la.  Provenza:  or.  valica,  e la  Francia 
L figli'  di-  Pónnpeo;  Petrejo , e Varo. 

Non  ancor  fazj<  d’ adòprar  la  lancia  ' 

Gon  altri che  dall’  Affrica,  feapparo, 

£ a gran  pena-  falvarono  la  pancia , . 

Nuova  ofte-  nelle  Spagne  hanno  raccolta ,, 

£ vogliono  ■ azzufiarfl  un’  altra . volta .. 
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Tanto- farigóé-latino< ancor,  che  haftt-,,  '• 
Non<’s’i;  verfato  r-Cefiire  ritrova-' '-j:.  *■  / 

Nuove-  animosità  ,•  nuovi:  contraili  ; j , 

Pareva- fpento  il  foca  , or  fi' rinnova  r-  • 
Color , che  già  foonfittl  fon  rimafll,  ’ 

, Vòglfon  , coll’ arnel  ritentar,  lai  prova  ;r  . 

A lafclar  le,civilt  ’afpré  contefe  ': 

Apprefo '.^aacor. non, hanno  ^ proprie. 

•ir..  Se.' 
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Sé  fugctto  bo  finora  a mio  potere- 
Le  occam>oi.4i  parlar  di  guerra, 

Che.  abborro  più,  cbe.T  mal  del  miferere  j, 
Perchè-  manda,  tante  anime  fetterra , 
Gludo^non^è  , che.  or.  v' abbia  a intertenere 
Con  quella  , che  per.  mare in.  un  per  terra-. 
E’  nelle  Spagne  novamente  inforta.^ 

La  qual.  nqii.  fo,  Te  Tata,  lai^ o corta . 
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In  queda  non  ha^  Tuliio;  alcuna  parte 
Ed  io  grattar  non  voglio  quella  fcabbia 
Altri  del  furibondo , e:  fiero  Marte  • 

ScrilTeigtà  tanto, .che  tati  vlen> la^ rabbia 
NuQva^  materia  da<  vergar  le;  carte' 

Spero si  io cqrnpo , che  a^mancar  non  m’ abbia , . 
Senza  che  annoi  de  vofire  rchizzinofo: 

Orecchie,  con.  bat.taalÌB.  fangiwofjs .. 

:9i‘  ' 

Ne,0i  folp  in,  quella , guerra  parte  alcuna* 
Tullio  non*  ha-,  noa.fa  nè  manco»  ■ 

A.  chi  pregar;  propiieia-.  la;  fortuna  : . < 

Rotto  dagli, a/ini,. e, di  fervir. già. ftajKO,^,,.  ; 
Egli,  è convimo.  ornai ,,  pHe.:  vinca,  l’ una  , . 

0 1’ altra: parte,  lacerato • il  fianco*  . , 

Roma» ne  porterà,  che  indarno. fperai 

Di.  racquiftat;  la-  libertà  primiera . . ^ .l 

.p.2- 

Intanto: Àè< noterò, . che.  ii  giovinetto-, 
Qninjovè  partiro-anch’.  egli,  per  la  Spaftvi,,iA. 
E come-,  volo  ptarió/  col  - predetto  - . 1 . . 

C^are- intende,  fare*  una.  campagna  .*; 

Già  valìcato<cQnTuO'^antdtkttO'  . . ’i 

Ha  jùù.  d’ up . fiume , e pai.  d’ uria:  montagna.; . 
Ma  quefta  andata.  fua.TVdiio^  fVw- Zio 
La  difaj>pi;qy;;^  e,  ia  concinno  anc^*  io,^  : 1 


r 


C ANTO 
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Un  nipote  di  Tullio  non  i giuftoV 
Che  tenga  dietro  a chi  già  tanto  f«o 
Contro-  ia  patria , e impugni  il  mazzafrudtr 
Contro  i figli  del  gran  quondam  Pompeo  ; 

£ perchè  ha  Marco  aneti’ ei  lo'fleffo  guflo  ‘ 
Bramofo  di  pafTare  il  F4reneo  , 

A fmoverlo  da  tal  proponimento  • 

Il  faggio  genitore  è tutto  intento'. 

Da-  tal-  penfiere  l’  animo-  gli  fvolfe 
Con  ottime  ragioni  ; e per  fuo  bene 
B’  allontanarlo  il  genitor  rifolfe  , 

Da  Roma,  e lo' mandò  nell’alma-  Atene ^ 
Dove  egli  fieflb  il' -più -bel  fior  già  colle 
Delle  lettere  gravi , e delle  amene  ; 

E gli  aflfegnò-  lo-  fplendido  Oratore 
Tal  foldo eh^  et  può  filar  dà  gran-- Signore 

9% 

Prefo  il  figlio  dal  padre  ha-  già  eomtatO',.  , 
Che  piange  al'  fuo-  partire  alla  dirotta  : 

Due  pedagoghi  in-  compagnia-  gli  ha-  dato-. 
Che  han  da  vegliar  fopra' la  fua- condotta-:: 

£ co»  lèttere  lo'  ha  raccornatidato- 
A Cratippo  perfona  illufire-,  e- dotta-,  ^ 

Che  negli  fhidj-  ha  da  efTere  il  fuo  DUcé  ,, 

£ fervi,  e camerìèr  feco- et*  conduce  .1 
.96 

Privo  dèr caro  figlio-,^  e^  dèi' nipote-',-  ' 

Altro  fòllievó  a-TbUio'omai  non  refia*,, 

Che  la- figlia,  di  cui-* già"  vi  fon  note  ■ 

Le  rare  qualità,  figlia-,  che  ha  telia; 

Figlia  in  cui  fplènde  ogni- più  rara-xiote,. 
Figlia,  gentil,  faggia,  leggiadra ,onefia». 
Figlia  che  rende  quella  umana  vita  • 

£n, tanti  àflanni- al  genitor  gradita,-  i,  ^ 

Pare: 
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- Pare  H fétnbtante  foQ  quel  dr  Minerva-^ 

Nott  'é  ftrebbiato , « molto  men  -dipinto; 

E perieoi  non  v’  'h  « che  fe  > ne  ferva 
Per  allacciare  il  terzo , il  quarto,  il  quinto 
Come  fe  qualche  femmina  proterva  , 

Seguendo  in  quefto  il  fuo  cattivo  iftint»; 

Se  ne  ferve  per  render  piU  pregiata  • 

L’  onellà  , la  virtate  a chi  la  guata. 

Siccome  eia  affai  bella 'per  natura', 

Così  d’ ufar.  non.  ebbe  mai  meffieri 
Intorno  al  corpo  gran  manifattura  , 

E vi  fpendon  parecchie  i giorni  interi  .* 

Se  altre  pongon  nel  fango  ogni  lor  cura , 
Tullia  rivolfo  tutti  i fuol  penfieri  • , 

Fin  da’.fuoi'  pih  verdi  anni  in  render  colto 
L’ animoi sìv,  che:  rilpondefle  at  volto . i ' . 

. 99^ 

Certe  maniere'  nobili , e leggiadre  , ^ 

Che  fe  non  fon  virtìi-,  pur  fen  buon  gioco, 
Tullia^le  aveva- prefe  dalla  madre,  ) ' 

E quelle-  ancor  la  ornavano-  non-  poco  : ^ 
Aveva  apprefo  li  relte  poi- dal  padre  •'  J 
E tenea.  fra  le  donne  il  primo- loco , ' 

Frà  le  donne  cioh  più;  dotte>  c- ctrfte y 
Che  anche  allora- però  non  eran  moke..  -» 

lOO 

TulKk-del  fuo  faper  fe  ne  fervia>  ' • 
Non  ^ per  berlingare  a tutto  pafto-,  . ' ' 

Ma  per  cacciar  dalla  fua  fantafia  : ' 

Il  vizio , e tutto  ciò-,  che  fa-  dì-  guaflo;-.  . 

Per  abb^are  il  fallo,  e- l’albagia. 

Per  confetvar  la  mente-,  e-  il  corpo-  cado  ; “ 

Se  ne  fervia»  per  educar  la-  prole , 

€he.  il  del.  lt:diede.>  e.  rinnovarla  or.  vuole. 
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Un  figlio  ella  ebbe  gBi  da  Dolabetia  y \ 

; Con  cui , febben  provò»  pih  un  afilàano  y- 
Ha  fatto  sì , fag^w  non.  men  che  bella,'  0 
Che  i maritali  guai  pochi  )t  fanno; 

Ora  è di -nuovo  incinta,  e Giuno!  appella^  ^ 
E lé'ire  Grazie  intorno  già-  le  Hanno 
Sbracciate  fino  al  gomito,  e fuccinte,^  ~ 

Quali  in  un  quadro  viHe  io  le  ho  dipinte*.  1 

102 

Ecco  cbe  dà  alla  luce  un.  bel  bambino  ’ 
Lieto,  e eonrenfo  il  genitor  la  invita 
Ad  andar  nel  bel'Tufcolo  vicino,  . 

Tantoflo  che  farà  ri  fiabili  ta  ^ ' 

Ei  la  precede,  e metteS  in  cammina. 
Vedendo,  cbe  alla  faccia  fcolorita^ 

Tornò  di  Tullia  il  bel  color  di  primx,  f 
£ in  Francati. ^-attende  quanto  prima. 

''  toi 

Era  fui.  termiuar'  l?  ameno  Aprile  ,,  : - , ‘ 

E la' partoriente  fta;ya  bene;. 

Quano  ecco  in  poclù  di  qual  fior  gentile 
Tocco  d«t  gelo,  abbaififa  il  capo,  eifviene;. 
L’agita  ,4 brucia  interno  ardor  febbrile. 

Che  le  corrompe  il  fangue  nelle  .vene;  < 

Già  chiufi  ha  gli  occhi,  ahimè  cbe  colpo  b queAo> 
Per  Tuliró  irrepacabfile';  c funeilol  . ^ 

- ao4. 

Di  confolaHo  ia  già  non  fonOMÒ  caTd 
Che  bifogno  io  medefino  ho  di-  conforta:.  • 

A limile  accidente  io  . fon  eiiaafo  . , >■:,  .r  ' 
Mezzo  fu<M:L  di-  me  tra  vivo , e morto  ; ' . 

Par  proprio,  che  mi  fia  cafcato  il  nàfo  ; 
Vedete  come  fon  pallido,- e fraorto: 

Di  pianger  più,  che -di  cantare  ho  voglia; 

£ m’iaopedifoe  il  fovellar  la  doglia...  ' 

<■  - Non. 
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N’  Ob  avendo  imn^lter,.  nb  loe  ne  duole, 
' £ non  avendÒ!  per  conromitansa  > 

. Avuto  nnaLiislittolt»  nè  figltuole,-  } 
La  intenfìon')  tj»  ibrza,.'  e la  potfanjA  ^ ; 
Deir  amor,  che.  ba  cialcuu  per  la  fua  piu)le. 
Che  ogni; altro  affetto  dicono,  cbe  avanza,,  ; 
Intendere,  non  pofTo,  e nolla  mtendo,  • 
Pcrchè.’l,  mondo  mi  dà  ilei,  reverendo  •.  . _ 

». 

Se  ciò  non  foflre,’per  parlar  da  inatto^  ‘ 
Come  padan  fovente  t pari  miei ,, 

1 poeti,  cioè , fpofarml  un  tratto 
Con  gualcire  ftxlhàotta  anch’io  vorrei.* 

Vorrei  .fiir  <|ueilo,  che  non  ho  mai  fatto,.  ' 
Perchè  probabilmente  alior  fapret 
Quel , che  or,  non  fo , ciac  fé  è tale , e «onta 
La  paterna  pietà,  qual  (i  deoautak. . . ; T 

?r 

, Se  db  non  fo , fo  ben  fin  dorè  aerivi  ' 
L’araor  d’iin.  figlio  vecfo  i geaitorì,.  ^ , \ 

Perchè  li  pianti  morti,; e gii  amai'viv*  . ^ 

Con  tutto  il  cor  negli  anni  miei  migUori;.. 
Cari  mlfur  , febben^  iimafer  privi 
Non.  fol  de’  frutti , ma  perfin  fiori  ^ 

Dell’  amor  mio  ; che  modo  mai  non  ebbi 
D’ efTer  ioc  gcalo ,,  ed  <a  me  flsifo rincrebbi .. 

M’ ihetebbe ,'  dico , o increfee  tuttavia, 

Che-  non  ho  fatto  ,••  anxi  «non  ho  .jwtuto 
Far  loro  tdenn;  fervi gto  in  vita  mia. 

Quello  èr  quel,  che  m’ è fempre:  riocrérduto  ; 
E tuttora,  mi.  dà.  malinconia,. 

Che  ramar  mio  non  id>bian  cooofeiato; 

E porto-  iitridia  a que’  , che  il  comodo  hanno. 
Di  far  loro,  del;  bene , che.  lo.  fanno.. . . •; 

- Que- 
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c QuefU  hanno' da  provar  milbe^  confort! , >T 
Quando  ufciran  da  quefto  chioflre  olcuro  I 

I senitor*  non  già  pcr^Vfien  morti, 

Ma  perche  ad  eflt  intitUi  non  furo  : • ' -•  1 

Permettetemi  dunque  , ch’io  v’eforti  » 

SLgnori , adeffo  cb’  b fon  già  maturo  , : . > 

A dar  prove  d’amor  fal^,  e (incero  ■ • “ 

A coloro,  che  l’eflere  vi  diero.'  h 

Se  voi  noi  fate  adeffo  che  potete,  " 

Lafeiando  ftar  del  cielo  Ir  minacce  V • 

V’aflìcuro,  che' un  dì  né  porterete  i-  ‘ ‘ | 

II  cor  dolente,  e. Squallide  le  facce.*'  r*!. 

Voi  vedete,  Signori , eh’ io  fon  prete,  • 

È temer  non  potete,  ch’io  m’allacce  * I 
Sopra  ^uefta’ materia  la  giornea,  > ' > . 

Per  predicare  anch’b  prò  domo  mea  : . \ ■ .1  ! 

7 

Sebtìeii,  come’  già‘diflì,f  io'  non  ho  itwgfie,.  i 
Mi  poffo  immaginar  cib  non  oda-nté,  ' T 
,QuaÌ  dispiacere,  e quali  acerbe  doglie 
Debba  provare  un  genirare  ' amante 
Quando  immaturo,  e no  deffin'gll  toglie  ,.  ^ 
Un  tenero,  vezzofo,  amato  infante,' 

In  cui  ripoffa  aveva  ogni  fm  fpene, 

Ch’era  b idolo  fuo-^'ch’era  il  fuo  bénei^-*  - 

8 

. Queffo  anche  in  una  taciti  forefta  V ’ 

Io  -lo  Jmparo  dal  querulo  usignuolo  , ' 

Che  fé  involati  vengongli  da  agrefta  - 
M-ano  i figli  non  anco  efperti  al  volo,  '' 

Piange  così , che  in  fen  pietà  mi  delia,  ' ' 

£ felve,  r campi^  ingombra  del  fuo  doolb^  ‘ I 
£ par , che  dica  in  Tua  favella  amara  : ' 

Chi  mi  rende  la  prole  amata,  e cara  ' 

E’ 
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E’  caf*  la  fua  prole  a cìafcheduno,  ^ 

Quantunque  amor  tion  meriti  talvolta  : 

Son  padre  aneti* lo,  nc  fon  d* amor  digiuno, 
D’una  famiglia  numerofa , e folta.’v 
E dalla  carità  che  in  petto  aduno  - 
Per  la  mia  prole,  ancorché  rozza,  e incolta. 
Argomento  l’amor,  che  gli  altri  padri 
Portano  a*1igli  lor  vaghi,  e leggiadri. 

10  _ 

I Cariti , ehe  finor  vi  ho  recitati , 

Sono  mìei  figli,-©  figli  almen  li  chiamo; 
Sebben  melenfi  pajono,  e fguajati 
Forfè  non  meno  a voi,  che  a me,  pur  gli  amo.*' 
Gli  amo , perché  dal  mio  cervel  fon  nati , 

E lunga  vita  ad  efli  agogno,  e bramo;  - 
E m’avrei  molto  a male, 'io  non  lo  celo,  f 
Se  qualchedun  torcelTe  ad  effi  un  pelo. 

.11^ 

Dal  non  lieve  rammarico , che  avrei , 

Sebben  l’uomo  non  fon  piìi  (enfitivo, 

Se  a perdere -venilfi  quelli  miei  • ^ / ’ 

Canti  i che  a llento , e con  fatica  finivo , 

Qual  fu  di  Tullio  il  duol , quando  di  lei,  * 

Ch’era  r idolo  fuo,  rimale  privo,  > . 

Io  m’immagino  almen  così  aU’ingrolTo,.  ? 
Sebbene  'in*verli  efprimerlo  non  poiTo. 

Se  non  poflb,  perchè  ho  lo  ingegno  ottufO, 
Spiegar  qual  gli  recò  doglia  afpr^,^'- grave  r 
La  morte  di  colei  ^ che  per  lung  ufo  ^ * 

Del. tenero  fuo'cor  tenea  la  chiave^  ri'  ? 

Per  confeguenza  dritta,  come  un  fufo, 

Ne  vien ,~  che  voi  da  quelle  infulfe  -ottave  ^ 
Non  la  potrete  intendere  nè  meno; 

‘E  C05Ì -verrete  anche  a: pianger  meno. 

t Ac- 
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AccIoceh^.'ftp|>ieno  intendere  pote(l«  / 
Quanta  di  TulHo  il  duol  fu  lnt«nfo  , e acuto , 
Bifocinerebbe  altiien,  che  voi  fapelle^  > 

Quanto  gran  bene  il  roifero  ha  perduto  y 
Bifogneria)  che  ira  ìlraae  gravi,, e metto 
Peferivere  io  fapefli  per  niin^o  • . . ; 

Le  doti  della  €glia»  e ti  delicato 
Tenero  cor  del  padre  fconTolato, . 

14 

Era  sì  (aggia,  e gentil  , che  fatt»  ••  • • 
Sariaiì  anaar  la  vaga  Tollietta.  .•  .i  t 

Fin  da’  fafTì  ; nè  tanto  la  Tua  g^ta 
Amò  lo  iraconfolabùle  Coppetta  i . 

Nè  Lesbia  andò  del  patTec  fuo  ^ matta,  : i 
Nè  il  Firenauoia  della  Tua  civetta, 

Quanto  il  padre  a lagione  andava  pazzo  . ; 

Di  Tullia,  che  fu  fetnpre  U fuo  follazzOi. 

^5'. 

'Quetta  leggiadra  ambile  hgUuola 
Avea  la  mente  così  ben  formata,, 

Che  al  ggnìTor  d’ ufare  una  puola  ^ . 

Brufea  con- lei  ca^oo  mai  non  ha  data  ; 
Una<volta,  oh  miracolo  ! una  fola  • | 

Volta  in  tempo,  ch’ella  era  maritata  . . . | 

Con  Fifone , dal  padre  fu  corretto  - 
Nella  fua  figlia  un  picciolo  difetto. 

i6. 

(Un  camminar  pofato  avea  Plfone, 

Proprio  d’una  matrona,  e. Tullia  ip.  vece-  i\ 
Camminava  fui  gotto  d’ un  piedone,  ■ . 

Che  fa  in  brev’ora<pove  miglia,  q diecci 
11  che  ottèrvando  un  giorno  Cicerone , 

Per  pr^er  due'  coloni!  ad  un  fol  cece. 
Cammina,  ditte,  come  tuo. marito;  . . 

E altra  volta.,  cred’ io i/.lo .avete  «dito. 

-r.  . ‘ ' Ma 
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Ma  r ho  voluto  replicare  appofta , ^ 

Perché  vediate , che  ho  intona  nfiemoria  ; ' 

E per  moftrar,  che  merita  «(Ter  polla 
Tullia  con  quella  fratta , a di  cui  gloria 
Una  bella  cafizon  ^ già  compofla,  * 

In  cui  rii  dice  come  vera  iftoria;  ' '' 
Imputar  fé  le  pub  quello  error  folo,  ' 

Che  mansib  fuIP  armario  un  ^avigginok) . 

i8 

Per  quantoio  m’ abbia  chiedo,  e m’ abbia  Ietto» 
Rifaputo  non  ho  , che  M genitore 
Nella  raggia  Tua  dglia  altro  difetto  ' ' ' 

Scorger  fapefle , dal  prefato  in  foorer  • "f 
Dlfettuzzo  tì  lieve , come  ho  detto,  ^ 

Che  oggi  non  v*  ha  chi  facciane  romwe  , ' 

Se  ben  (ì  pub  vedere  ad  occhio  chiufo , 

Che  anch’oggi  nell’ andar  v’h  delPabnfo. 

^ ‘ , iP  . ' 

Dico,  che  itJOlfi  giovam  baccelli  ' ’ 

Camminan  che  par,  che  abbian  di  vetro  ^ 
Le  gambe,  e -molte  donzellette  imbelli 
Tengono  nelP andar  contrario  metro.  • - • 

Non  camminaa,  ma  volan  come  uccèlli  » 

E pajon  lepri , quando  i veltri  han  dietro  : * 

E coi  lor  Vadi  gonfaloni  pare,  . • 

Che  fien  veloci- gondole  nel  mare  . ' -■  ‘ 

20 

Il  folo  neo  d’ andar  tròìJpò  veloce  ' 

Riprefe.il  faggio  Genitore  in  lei,  ' ' ‘ 

Ch’  era  fua  figlia  ; ma  fe  alzar  la  voce  '•  ^ - 
I genitor  doveflero  a’ dì  miei,  ' ■ 

Che  guardandole  folo  ad  occhio , e cróce , ' 
Vedono  altro  che'mende,  altro  che  nei  ’ 

Nelle  figliuole  lor,  credo  che  in  poco’  ' 
Tempo  più  d’un  di  lór  div'errta  ficco.  ‘ • 

' Qual 


«4® 
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Qual  'è  colei  di  tal  vlrtilidotata»  f 
Ch’ogni  giorno  non  dia  giofto  motivo,  ^ 
Linguacciuta,  fuperlM,  ed  oflinata, 

doglia  al  genitor,  fe  our  h vivo^  . . • 

Ma  vedo  una  ragazza,  cm  mi  guata 
Con  occhio  torvo,  per  non  dir  iafcivo. 

Come  vorria  la  rima , e mi  minaccia,. 

Se  di  lei  parlo,  di  rputarml  in  faccia  « . ; 

22 

, Lafciamo'le  irafcibili  Donzelle,.  • 

Le  qual,  febben  con  Jor  bazzico  poco,  r: 
So  quanto  fieno  tenere  di  pelle, 

£ fiere  fuotjdi  tempo,  e fuor  di  loco: 

Parliam  fol  delle  adulte,  id^  di  quelle, 

Ch’  efiendo  maritate  han  minor  foco , 

£ fé  non  altro , han  quello  almen--  di  bueito , 
Che  a ^legnarli  sì  facui  non  Xono . 

Effe  non  Xon'sì  facili  ; a Xdegnarft  • . - ‘ 

Quando  ne  hanno  gtullilfima  cagione, 

£ come  palla  lafcian  brancicarli  • 

Cofa , che  Ha  sì  male  alle  perlbne:  . 

Ma  raciii  ben  fono  ad  alterarli, 

'Quando  il  marito  al  lor  voler  s’oppone  p 
£ quando  in  effe  qualchedun  riprende 
Fieno  di  carità  le  loro  mende. 

Quante  cagioni  {tutto,  giorno  danno 
'Al  genitore,  e quante  gliene  han  date, 

£ quanta  tuttavia  gliene  daranno  • . . 

Di  difjpiaccr  le  figlie  fregolate!  - , 

Ditemi  un  poco,  che  rifpeuo  effe  hanno. 

Del  padre  lor  parecchie  figlie  ingrate, 

:Se  fon  le  prime  a metteFlo  in  canzone, 

£ a ridecfi  di  lui  per  guiderdone  ? /; 

Ma 
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Ma 'quelle  ancor  lafciamo  (lar  da  parte,' 

E parliam  fol  di  Tullia,  dalla  quale, 

Qual  Merctirìo,  qual  Rooiole,  qual  Marte,, 
Era  guardato  il  padre  Tuo  mortale; 

Quando  leggea  le  dette  illuilri  carte 
Del  padre , ne  prendeva  un  piacer  tale 
Congiunto  a sì  alta,  e nuova  meraviglia, 

Ch^  appena  le  parea  d^efler  Tua  figlia. 

26 

Quando  ei' parlava,  ella  non  batteva  occliio,' 
Nè  che  lo  interrompeffe  v’era  rifchio. 

Come  &nno  con  me,  chef  per  capocchio  < 
Mi  tengon,  credo,  o per  un  bafilirchio; 
Quindi  è . che  fé  di  fiar  talvolta  a crocchie  j 
Colle  prerate  femmine  m’wrifchio, 

A dir  gaiizia  fpeflb  non  mi  tocca,  ^ ‘ : 

Perchè  n^i  rompou  Tempre  Tuovo  iu  bocca.  ' 

. 27  . 

Non  folO  d' interrompermi  hanno  in  ufo 
Le  Donne , ma  con  tutta  la  frefcura 
Si  dilettan  di  ridermi  fui  mufo. 

La  qual  cofa  mi  fembra  un  poco  dora:  •.  .i 
Ma  della  voflra  umanità  m’a^fo,  . 

Dunque  a Tullia  toraiam  degna  fattura 
Di  quel  grand’  uqm  dell’  Oratcr  d’  Arpitio , 
S^plendore,  e gloria  del  parlar  latino. 


Tullia,  fè  fofie  flato  in  Aia  balia  . i 
Di  fcerre  un  genitore  a fuo  .talento , 

Altri  che  lui  voluto  non.avria,,  ; 

Innamorata  del  Tuo  gran  talento  : > 

£ della  figlia  Tua  sì  faggia , e pia 
Era  l’alt’Orator  così  contento. 

Che  folca  dir,  finché  cofiei  fia  viva. 

Sarà  la' vita  mia  lieta,  c giuliva.  > 

Tom,  VI,  L Cor- 


N 
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Ni  invWia*r4'"iìrà  d^°c»M  ”' 

r^  !^  Contorto  , il  bel  foliiW 

Che  cl  innonda  di  lagrime  le  eote  * 

&r,ir  ^rifi  ■™”?“  non  , 

tcco  per- favellar , ficcome  io  devo  - . ’ 

p”  ,®u’  ’”*  chiare  note , 

^ la^  colonna  . 

Infranta  eoi  morir  della  gtan  Donna*.. 

Metrenidofi  ciafcnno^w^  fiioi  pg^nj  ^ 

Penfi  di  guanto  daol;  di  quanKiflfrt  . 

Cagion  gh  foflè\  e di'  guanti  afprF  affaiiBi 

II  perdere  ima  4lia  amabil  tanlo  y 

E perderla  fui  fiore  ancor  degli  anni  • 

portava  ii  vanto  * • 

Di  « «lemomnde 

Di  Roma,  chb  m g«d 

poco  f»én'  tbe'  a^flo  imoròvvirA 
Pnma  che  eveflè  l' snima 

A SÌ  grave  jatturà  r e quel  bef  vifo 
Che  fu  con  farira  fimetria  compóOo* 

Ove  fcherzar-  folean  'le  grafie  e il  rio* 

Ove  osni  f„o  cohfcrto  «eaVip^fti  - ' 

Q»_^  fior,  che  hngue  »«ido  tortino. 
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E perderla  in  un  tempoV  it)'  cui  meilieri 
Ha  Cicerone  di  maggior  conforto  ; 

Tempo , in  cui'^à  màro^  oscuri , e neri' 
Balzato  % con  forOr  lonran  dfd  porto  ; • ■ 

£ in  vado  mar  torbidi  penfieri  ^ 

A rifcbio  va  di  Titnlnere'  alTorto  ; 

Poichb  altra  fpenie  in  così  rea  fortuna 
A lui  non  rimanea',  fé  non  'quefli^  una  • 

Or  ba  |>erdutò  il  m^i^ro  ogni  giòja', 

E non  mi  lìupirei  , fé  innanzi  tempo 
Gli  facefle  il  oolor  tirar  le  cuoia  » -■ 

Che  grave  dnol  non' dora  mai  gran  tempo; 

O fe  il'cervel  perdefie> in  tanta  noia. 

Come  fuccède  ipédb  ancbe  al'  mio  tempo; 

Che  per  lo  pib  nelle  fveitture  ■eftreme' 

JUi  fanità  il'  perde  r a il  fenno  ìnlìeme. 

Quando  fiiccedt  alle  difgrazie  veccbie  - 
In'  un  uom  vjemmente  sfortunato'  ' ' 

Una  nuova  difgraziaY  oppur  pareccbier 
Si  dice'  alloYr  '<^h^  piove  in'  fui  bagnato  .* 

Sul  capo  a Toìiìo  piovuto'  a fcscbfe', 
Come  .avvenne  a'me  un  dì  ,*  che  fu  verfato 
Dall’alto  un  vidb'r  che  mi  còlfe  in  pieno,  ' ' 
£ mi  bagnò' totutto  a ctel  liereno.  • . j 

- : 

E quando  una’  fvbntiira  afpra  i u molefhi  ' \ 

Ci  accade , «vci  riduce  a palli  Uràni . . . s 
Si  Tuoi  dir:  sMntende  acqua,  e non  tempella, 
Brodo,  e non  ceCi^  dicono  ì Tofcani; 

Ma  Tullio , che  dirà , folla  cui  teda , 

Come  fuccede  qualche  volta  a’ cani , ' 

Piovono  fallii  e piovono  in  tal  fretta', 

Che  una  fafluta  F altta  non  afpetta  ' . 

La  - Nella 
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Nella. fua  £glia‘dopo  la.  caduti  \ ~ “7 
" Dell’  Augófta  cRepubblica  latina , , < ' 

Ad  o^ni  male*  ad  ogni  fua  feruta  : . 
Trovava^  Tullio  qualche  medicina  y 
Ma  nel  jprefente  flato  chi  Tainta?'  < 

Chi  conforta  quell’ anima  tapina,  v : ■' 

Morta  colei,  che  con  gentil  favella.:  - T 
Gli  calmava  nel.  core  ogni  procella  Pr.  . . ' ' 

38  ^ 

Geme  va,  > ver,  la  libertà  Romana,^  • 

Il  Senato  languii , taceva  il  fòro, 

Pur  penfando.,  che  Tullia  l viva^  e Tana  , . , 

Prendeva  il  genitor  dolce  riftoroj  - 
Ma  fpenta  quella -ancor , gli  par  sì  ftrana  • 

La  fqa  forte,  e sì  grave  il  fuo  martorp,  ' 

Che  fe  qualche  fpropofito  il  cordoglio  . ‘ 
A far  lo.  induce , compatir  lo  voglio . 

Lo  voglio  compatir;  provato < ho  anch’  IO. 
Quel,  che  può  ’l  duol  ; fe  meno  in  me  non  venne 
La  vita.,  e’I  Jenno,  fu  la  man  di  Dio* 

Fu  la  fua  gran  bontà,  che  mi  fovvenne  : 

Pur  era  affai  diverfo  il  cafo  mio  \ ; ••  • 

Dal  fuo;. ma  flar  lafciando  quel  che  avvenne» 
A me,  parliam  di  lui,  che  non  fìa  poco. 

Se  il  cervel  non  gli  bolle  in  tanto  foco:  . 

40 

Era  nel  vero  nna  compaffìone  ' 

Il  veder  quel  grand’uomo  in  tanto  duolo;..  . 
Non'parea  pili  l’antico  Cicerone,  . . 

Diletto  non  avea  che  di  flar  folo  ; . • ..  * 

In  mezzo  a tanta  deflazione 
Voluto  av;ia  poter  alzarfi  a volo  ; 

, E dileguarfij'per  menar  piii  trilla  . 

Ed  afpra  vita  ancor , dajl’  altrui  villa . 

, - Di 
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Di  prender  cibo  iibn  avea  pm  voglia  ; 
Aveva  fonno»  e nbn:  porca- dormire  .J  • 

Sì  profonda»- ed  intcnfa-era’la  doglia j ■ ' 
Ch’ «(Tendo. a letto,’  fi  fenda  morire:  • -■ 

Chi  fa,  come  il  martir  talor  ne  fpogha  ^ 
Di  valor»  foprà  Tullio  comparire -,  ' 

Ciò , eh’  et  fa  per  fcemarlo , il  duol  gli  accrelcc 
Ha  gli  altri  a noja,  ed  a fe  fleflb  increfce. 

42 

Non  può  tener,  fe  feri  ve , il  pollo  fermo  , 
Le  lagrime  confonde  collo  inciiioftro-} 

Gli  lacera  il  dolore  il  fianco  infermo*  • 
Qual  avoltojo  col  purpureo  ròfiro;  > ■'  'v  - 
All’ acerbo ‘rammarico  altro  feberrao'  ' ' ' ^ 
Non  trova  che. lo  ftarfi  in  ermo  cfooUro  ; 
Ma  quefio  ancor  dalf  iniportuno  affetto, 

E dall’alDTui  petà  gli  vien- difdetto . 

4?  I 

' Pe’  piani  fparfa  eflendofi , e pe’  colli 
La  novella,  che  fa  portar  la  teda 
Bafla  a Tullio , egro  il  volto , e gli  occhi  mollf 
Di  confolarlo  amico  alcun  non  reda  ; 

E’  dupore  il  veder,  come  s’affolli 
intorno  alla  magion  tàcita , e meda,  * 

Per  confortarlo , il  popolo  Romano , 

Oltre  color,  che  vengon  di  lontano.*  ■ ' - ' 

44 

Se  venian  altre  volte  i forefiiCrl  ‘ - 
Tirati  dalla  foma,  per  vedere  . ^ . 

Uno  de’ piò  fublimi  fpìrti  alteri  j * 

Ed  ammirar,  da  predo  il  fuo  fapere; 

Or  vengono  gli  edrant,  ed  i terrieri,^  ‘ : 
Vengon,  vi  dico,  le  perfone  a fchiere. 

Per  confolarlo','  e=  nello  dato^  in  cui 
Sì  trova,  a pianger  vengono  con  lai.: 

h Z 
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Tullio  facea  prorouipere  alle.  voUe  . 

Per^elarfi  ' ■- 

Guanti  eran  Ubn  ài  filoloha 

Felici  noi  . . eh.  ab&P^Pd  vangdP'  '•  ^ 

Una  filofofe  f^t^tda  a .velo,.  ' 

Che  all’aoima-apRaBoa» 

Ci  apre  la  mwte  • .pieghiere.al  cielOfc 

Porpiam-  ■,  j„òl  l’alto. Fattore;. 

1 ll'fnoirrl"*^^ 
f„lp  col,  dit.  dVfO« 

lt?VVhìS*«-'ì*" 

Quel  t>iO ,,  che.  ci.  ieri , poi. 
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ventesimo  sesto  . 

Che  fe  il  TOal  , (f  .«plpr  ly)<i;<a  abbandona , 

Il  penfar,  che  colui,  f«i  così 
Corriffondente  al  dool  forza  ci  dona , _ 

Fa  , che  portiamo  ogni  gran  pelo  in  pace> 

E ci  racconfoliam  cctlla  corona. 

Che  avrà  di  Criftp  -ogni  fedel 
Ma  per  non  predicar  faor  di  ftagione  ^ 

Seguitiamo  a parlar  di  Cicerone . 

Cacciato  egli  farebl^fi  in  «n  . 

Per  celare  Ù ùìp  duolo  agli  occhi-  altrui . . 

E perche  venia  gente  e notte,  e giOJfnO 
A difturbar  gli  «udì , e i pianti  fui , 

Deliberò,  d’  andare  a far  fog^orno  . . - . 

Nella  fua  villa  Tufcolana.»  m cui  ' , 

Ì)Ì  ^vivere  fperava  a tutti  ignoto  ; . ■ 

Ma  prefip  , andar  ^e  ,fue  fper^Zie  a voto . 

i$it  non  fi  .caccia  Tullio  in  una  botte»  . 

Di  tenerli  celato  indarno  ipera  : , 

,Snche  n Frafcati.  yao  «U  amicr  » 

Chi  vi  va  la  mattina,  e chi  la  lera. 

Scrupolo  fallii  le  perfone  dotte , 

'Che  han  del  fuo  raro  mento  y"?  . 

Eaim'a , di  lafciatlo  un  piorw  fn«>  , . 

la  tanto  abbattimento , incanto  duolo  . 

5*. 

A vifitarlo  fan  le  genti  a .g»ta  ; > > 

lafci.andolo  Ilare  i vecchi  amia  ■ . ^ - 

In  quella  pace  dolorofa  atnara  , 

Che^  riubvan  nel  pianto  gl  » 

E del  qual‘  non  avea  cofa  piu  cara  , ^ 
lAfciò  Ve’  colli  ancor , quelle  pendici  y 
E ritìrdlTi  in  una  fel.va  t>J[cttra  ,n  . . 

'Vicino  a un  luogo,  ch^fi  chiama  AQu  a- 
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^ Parte  di  queir  Aftura , eh’  ìt-  vicin» 

A Napoli,  e dal  mar  paco  diftante;;  l- 
Parlo  di  ^ueir Aftura,  che  confina 
Cou  Anzio  dalla  parte-  di  Levante  ; 

Quivi  per  isfo^r  l’alma  tapina 
Tullio  s’afcofc,\e  tra  Ift  folte  pianta' 

Menava  fuor  deK  fecolo  una  vita 
Proprio  da  Anacoreta,  e óa  Eremita-. 

54 

Nel  folto  bofeo^  ove  tentava  invano» 

©1  penetrare  il-fol,  di- buon  mattino 
S|  nateondeva  con  un- libro  in  mano. 

A tutti  ignoto  1’ Orator  latino,- 
E ove  non-  apparia-  véftigio  amano*. 

Sentiva  or  folto  uh  feggio,  or  fotte  tjtr  pfoo 
Garrir  gh  augelli , e il  flebile  ter  cantò 
Accompagnava*  con  flngalti , -^pianto  • . 

' Forfè  altu^  mi  dkà^,^  che  Tullio  ai  colpì 
Kegner  non  feppe  dell’ avverfa  forte, 

E che’l  lafciar,  cheli  diiolci-fnervi*,  efpolpi. 

tJ»  dotto,  nb  da* forte;  ^ 
fohi  tMafma  Tullio,  bd’ nt^o  ancorché  incolpi, 
n noftro  maggior  Lirico,  che  in  morte 
©1  Laura  fece  un  «1  rammarichìo , 
t:-ne  agli- uomini* difpiacquei  e forfè  a Dio.' 

A me  non  piace  biafimar  nefTùno,  ' 

Che  fo  per  prova  quel , che  può  ’l  dote»  ; ' 
Se  a calo  avelfi*  da*  biafmare  alcuno. 

Come  colui , che  fon  di  trifto  umore-, 
Biafimerei  color  , che  hanno  digiuno 
g ogni,  pietà^,  d^oenì  meftìzia  il  core. 

E che  moftranfi  affatto  indifferenti 
©egK  ainict  alla  morte  , e de’  parenti . 
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O blafmerei  color,  che  an  chiaro  ingegno 
Sortito  avendo,  a guifa  di  fanciulla. 

Dal  duol  fi  lafcian  fopraffare  a femo,  ^ 
Che  flupiditi  non  fon  buoni  a nulla; 

Simili  a quel  nocchier  , che  fa  il  fuo  legno 
Reggere  a mar  tranquillo  ma  fe  frulla 
Il  vento  irato,  e mettelo  in  tempefta. 

Par  che  fia  fenza  mani , e fenzà  tefta . 

58 

Non  così  fece  il  celebre  Petrarca  , ; ,, 

Che  tai  carte'col  pianto  in  folle  ciglia 
Vergò  con  man  non  tremula, *e  non  parca», 

Che  a chi  le  legge  fanno  meravìglia  ; 

così  fece  il  Principe  j,  il  Monarca 
Dé^i  Oratori , H qual  pianfe  la  figliar, 

E nello  fleffo  'tem^  fcriffe  cofe. 

Che  parvero  a ragion  miracolofe, 

Al  folto  bofco,  ove  lo  abbiam  lafciatò,  r 
Verfo  la  fera  rivolgendo  il  tergo,'  ' 

Dalla  lunga  lettura  afFattcato  ^ . 

Riconduceafi  al  folitario  albergo, 

E il  deboi  'corpo  avendo  rrfliKato , ^ 

Nel  tempo,  in  cui  nel  fonno'  if^fi  immergo» 

A dispetto- del  fiio  grave  cordoglio  ^ 

Vergar  fapea  d’inehtoflro  piU  d*  un  fogno. 

; . àO 

-Ci  vorrebbe  ima 'gra«  *”®hifattura  . . 

Solo  a contar  le  lettere  diverfe^  . ; ; / . : 

Che  Tullio  ricevi,  quando  in  Altura 
Facea  dimora;  e che  di  pianto  afperfe;  . ‘ • 
Molte  efillonO:  anch’oggt  per  ventura  , ’ 

Oltre  quelle,  che  andarono  difperfe  . 

Scrittegli  in  tempo  , in  evi  pel  trifio  caf»  ; 

In  tenebre^  e in  martire' era  n-mafo  » <, 

L s 

I >. 
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.Fin  da-- SlvIglia^  Cefarft  sU.fcrifl^^  '■* 

Sentendo  quanto  a Tullio  era- accaduto  jn 
E fi  dol/e  con  lui,, con  lui  afflile;. 

Lo  fìeflb  fe’  Varrpne,.  Aulico  incuto  »*r  . 

Nelleletterefuecho-inpaglidiflo- 

Lueejo.  im  parlar»  franco , e . 

Per  tacer  di,  irioltii  altri in^  qu^ft  oiiizio* 

Di  pietà  fi.  diftinfe.  il , buon. S.ulgi.zio»- 

.6-2-  , . , • 

Una  letteraAfGrHTégli  sì\accòn(àa''.  , . 

Al . cafo , . che  conféfto  r io /pttpfcriu^ 

Che,  a cav^r,' .quando  iu>  i’  anicna  ijjal  : concia. 
Dal  dolóre,;. io- ne  tengo  un. gran* pronto ì. 
Perchè  n?i  fentp  alleggerir- qualqh’ oncia ,.. 

, Nel . leggerla  j . d(el  ' diro! , . che  tiep afflitto  i . 
Leggetela  anche  ^yioi , , c^.  fp.rfe  l’ àJn^a’  . . 
Scoffa: dal  duól tiinetterav>^,.ÌPMcalraa^  .... 

Giacché  divfci^vgr  Ip^erp  .oggi  ;tratW  > .!  » 

Bifogna, .eh’ io- CQnfelfi' il -raio' peccato,.  , ; 

Sebben  ,,  s’ io noo  ro’ inganno j-.uoaltrp tratto,. 
In  quefta  iftoria.  iP  4’  bp.  già  ' ct^fe.fTato 
Nello  ‘ feri  vere  ip  ver  foo  .-i^co  ■ efatto , , 

Sono.- anzi  negligente , e trafeurato  ,.  • 

E contro  qp^l  , Ghe;'il  G.àJateo  preferive,.. 
lo-  non  rirppndp  fem|>re.  a;  chi.  jgiiì fetive... 

^4'- 

Non  Tifppndó < agli ■ amiqi , fperP'»-:pb* 

Non  fel  avranno 'jL  «pai  ,*:f^eqdo  io»  < ; 
Gli  tratto.  Còline- ;i  tpiei  parenti- ftèm  : - 

Non-  rifpondo  a’ parenti  ,,,gijBetOv:ini^  i 

Che  non  ■,vorta.niVè.'farn?ene  i pi;^  .. 

E non  V avranno  a-rpafe  il;  tacer  ^ni.0,-  > 

' Sapendo  ?h’  iq^  ji  (t%tto>  appunto  appunto  . 
Come  gli.awcà  ndei>&  .qpeflp'BpntO;.  ' • 

Por 
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. Fot  fe  mi  permettete,  ch’io  lo  dioa, 
le.  lettere , o Hen  gravi  ,.o  fien  feAive,, 

3he  fon  dirette  a me  da  mano  amica. 

>on  così' POCO:  fignificative, 

Ihe  potria<  rifparmiarfi.  la  fatica 
Ihi  per  fua  fomrna, cortefia  le  feriva; 

Ed  a color , lo.' dico  largo , e tondo , . * 

ml.cercaaa  verfi  , io  non  rifi)onclo.  r - 
66> 

Cicerone  anche  in  mezzo  al  grave’  afTanno ,. 
Ihe  dal.  Tuo  cor  non  vuol  levar  T aifedio  « 

E'  che  gli  fa come  a tanti  altri  fanno, 
le  gran,  difgrazie , aver  la.  vita  a tedio , 
lifponde.  a.  tutti  que’,.  che  fcritto  gli  hanno , 
■?er  recare,  al.  Tuo.  duol  qualche  rimedio  ; 
il.irponde  a tutti  in  tanto  mal  con  buono  - 
[ncnioflro  s e quel , eh’  \ più , tifponde  atuono 

67 

A chi  cercava' renderlo  capace , ‘ ' 

Coll’ efempio  d’ altri  uominif  valenti,, 

Che  fenza<  turbamento  in  faata, pace 
A vean  portato  fìmill  accidenti ,,  '*  • ' 

Sordo,  agili  altrui-  ricordi , e contumace ,, 
fl^ifpondea  Cicerone  in  franchi,  accenti  ‘ • 
Che  gli  .‘tltrui  cali  non>  avean  che  fare. 

N,ulla.  col.  fuo ,,  tanto  era  (ingoiare . . ■ 

68: 

A chi  gli  rinfacciava  il  fuo.  profóndo* 

Dolore che  di  lui^  pareva.^  indegno - 
Maffìme  che  a privar  veniva- iì  mondo» 

De’  rari:  frutti:  del  (ùo-  grande  ir^gno , 

Ei'  rifpondeva , edi  io.  con:  lui-  rifpondo , ' 

Ch’  era^  abbattuto  sì  ma-  non-  a.  fegno  , 

Che  anche  in  thezzo  agli  affanni  acerbi , e erudii 
Pbfll  aveflóiiu.  obblio  gli  antichi,  ftudì*. 

L 6:  E’ 
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E vero , ei»  rifpófldea , cbMo’ fono 
Non  in.  modo  però,  che- piò  leggende 
Jn  mezzo,  a tanti'  guai  non-  abbia-  fcritto*^ 

Che  non  ne  leflTe  tal,  che  mi  riprende-" 

..  Qaefta  rirpofta.  ft».  mi  mena,  dritto 
A favellar  dèlie  opere  flupende- 
m lui  compofte  in  me^zo  » tanti  affanniv 
Che  vot  nen  ie  farefte  in  guindi$;i . anni..  . / 

Sapevo-  TuHioy  che  il  provèrbio  dtce-i; 
Ajutawy  fe  vuoi , che  ’h  del  t’ ajute  „ . > 

'Nello  fiato  sì  mifeto,  e infelice,.  . 

In'  cut  le  fùt7£  avea  quali  perdute 
|er  ifVellere  il.  duoh  dalla  radice 
Aichiamata- 1’ antica  lòia  virtute  ,* 

Dalla  miniera  del  fuo  gran- eervello* 
iii  pocht  dìi  cavò,  più  d’ un , gioiello.. 

Fra  molte,  altre  opre  indif^b*„ 

fenflfe  li  mello  Cicerone  , 

^ da  lui  corapofto ,, 

g titolo* deH? opera  tantofto 

Delta  nobil-  defio»  nelle^  perfone* 

” r alquanto  a-  lungo';* 

%7hd  IO  fu.  lei:  quattro  parole  aggiunga., 

»»  q^fto  fuo  ttattato 
Crantore,  eh.  uomo  h di  gran  talento,. 

5 f 8»à  prima  fvifeerato  ‘ 

Co  fuoi  ferruzzi  il  nobile  argomento  .• 

V aggiunfe  po,  qtiel,  ch’egli  a vea  trovato* 

In  dtri  autori  , ra  migliorarla  ìnt^tr 
Tullio,  trytò  quella  utile  matera  . 

Da  quel  dotto,  filofofo^  ditegli  «av  - 
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E da.  vedente  iilorlco  non  meno 
ta  trattò  Cicerone , conciofl» 

Cofa  che  bei-  precetti , onde  ripieno' 

Era  queb  libro  di  fìlofofìa. 

Si  fa  f.  che  aveva  iti  lamentevol  trenO' 
Rai:colti  in  quella  illiHIre  diceria 
Quanti  fanelli  cali,  e quanti  efempì 
Tragici  erano  occorfi  in  altri  tempi.. 
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L’  avea>  tfattàta  poi  con  tal  decoro  ^ 

Con  tanta  venuftà',  con  tanta  grazia. 

Che  quel  libro  cbiamoHó  un  libro  d’ ocoi- 
Lattanzio t-  di  lodarlo  non  fi  fazia  ■ - - 
E Boezio  non  folo  un  gran  riflqrO' 

Cavar  ne  Teppe  nella  Tua  difgrazia  ; ' 

Ma  nel  fuo  libro dicon  » che  fen  valfé  ‘ 
Non  poco,  e non  faran  tal  voci'^fe> 

75 

. Emulator  dell’  Orator  tTArfibio 
Ovidio  anch’ ei' ne' Teppe  far  buon  ufo» 

Nell’ Elegia  , che  in  facile  latina 
A Livia  TcriflTe  in  motte  del  fiio-  Drafo-.- 
Nella  lettera  Tcrkta'  a Mefler  Pino 
Se  ne  valfip  it  Boccaccio > ed  io  lo  TcttTo 
E il  Petrarca  nel  libro  de’^remedr 

valfe  anch’  egli  ; e ciò*  va  pe’  Tuoi  .piedi*. 

' 76  ' 

Non  Ibk)  era  ripiena  di  Romana-  ' 
Eloquenza  queft^  opera , ma  altrui  » 
Fede'facea,  che  avea  la  mente  Tana 
Più  di  me  chi  la  Tcriffè,  e più-  di  vui.*  ' 
Non  era  un’  opra  amena  sì , vana 
Come  molte  che  vendonfi  Tra  nui  ; 

Ma  era  un  balTamo , un  farmaco  polTente: 

A efiUrar  ogni  agiuta  mente.. 

Qijsy 
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Quedo  Trattato , fenza  penfar  male  >,  ' 

I medici'  alia  fìa  perir  poi  fero». 

Appunto' come  un’  opera,  la  quale ■ 

Rendeva  inutil  quafì.  il  lor  meftiero; 

ET  quel  libro,  che' porta  oggi  un  oguale 
Frontifpizio , è fuppofto e non  già  vero  ;; 
E appetto  a quella  del  gran  Cicerone: 

£’  un’  aflai.  magra  confolazione  ^ 

1 ^ 78' 

4iB)be.  Tullio  non'  folo  il  nobil  6nc 
Nel  compilare  il  libro-  fopraddetto 
Di  confortar  quelle  anime  tapine 
Che  guafio  il  core  aveflTero  nel  petto». 

Senza  bifogno  d’ altre*  medicine , 

Che  producon  talor  contrario  effetto;  ' 

IVla  ebbe  di  mira,  e confèfTar  lo  devo,. 
Principalmente  il  proprio  fuo  follievo..  . ^ 

79- 

Sapendo  , che , 'fecondo  un'  gran;  Dottore 
Prima  eàritas  incipit  ab  ego , 

E non  trovando  al  grave,  fud  dolore: 

Alcuna  medicina,,  alcun-  ripiègo,. 

Si  diede  a compilar  l’alto  Oratore , 

Nella  cui  vita  già  tanti  anni  impiego,, 

Per  medicar,  la  inferma,  addolorata. 

Anim^  . fianca, .i’.opera  prefata.. 

...  . 

Ed  ebbe  io  fatti  un  ottimo-  fucceflb' 

Di  Cicerone  il  provvido  difegno , ■ 

Poiché  calmò  la  doglia  , ond?  era  oppEefTo,, 
Con  quel  p.irto  del  fuo  fublime.- ingegno  ; 

E quei , che  la-  ragione , e ’l  tempo  fteffo-  • 
Non  avea  fatto,  il  fece  quel  fuo  degno. 
Lodevole mirabile  lavoro , 

La  cui  funella  -perdita  4epl»ro _ 

Tutto. 
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Tutta  quello  , .,<h’  avean  faputo  fare» 

Gli  amici  cpii_ricordi , e-  eoi  conforti 
Gon.  Cicefonp.,  egli  .era.  Aato  un  dare , 

Siccome  li;  fuol  dir,  l’ inciwfo  a’ morti 
. Or<  fembra  ,^  eh*  ei.  cominci  a refpirare,. 

Non  fono-i  Tonni  fuoi  più  così.cotrti; 

Sogna,,  e ne^  fogni  Tuoi  < Tempre  non  mira: 

Ila  figlia  ne  per  lei  Tempre  fofpira. 

82  ' ‘ 

Yitat  non:  mena^  più  sì  folitaria  j. 

Còme  prima,  e le.. vili  te  riceve,.  u • - 

Di: fogni' più  non  pafeefi,.  nè  d’aria,. 

Siede  co^li'  altri  a menfa,  e.  mangia,  e beve  {- 

Non  è la  Telva  più  depqfìtaria 

De’Tooi  Tofpiri ,.il  duo!' lì  fa  più  lieve  }-. 

E Te  fui  labbroAHOii' gli  Icherza' il' rifo} 

Più.  sì.  meUo.iQop  ha  , nè.  arcigno  ih  vifo  L.'. 

E giòveragli  IWerlì  nwnit.o-  • • • ’ 

Cóntro^  i colpi  di  morte e di , fortuna 
La' qual  con.  un -Eroe^taoto  ^udito-  . ■ 

Par,,  che.  pace  non  vogHa,.  o triegua\alca^ }. 
E.  Tegueado  tefte  ì’  ufatp-  rito  ' 

Crucciata  più  che  mai.  gliene  ha  fatto  uoa,. 
Che  vi  To  dir , che  gli  .ripcrefee  alTai,, 

E;  a.  confolarlo.»  vK  faran.de’ guai.,  

.'^4- 

Privato  ÌQ  ha'  del  fi|0  Marco^  Maredio  ,. 

Il  qu%l*  da’  Tullloi.era' tenuto  4n*  grado ^ 
Più  che  d* amico',. .di  carnai,  fratello,.  , 
Benché  i . fratelli  or?  s’jatnino  di  rado  : ■ -• 

E da*  lui  ‘corrifpoftohera  a pennello- 
TulliO’^neU’  arnpT  jfUvO»  ch’io  ne.  difgrado: 
L’àmor:  de’ figli' verfo' il  genitore - 
Pàrlù.>  dì  que’ che.  haii^beo  il  corei. 

‘ - Y.in~ 


) 
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Vantava  nobìHffinrtì  nataK  • ' 

Quefto  MarceUo  j e gli  * avi  ond^  era  fcefo  > 
Fatto  avean  cofe  grandi,  uno  de’ quali 
' Padron  della  Sicilia  »’  era  refo 
Avvezzi  ad  occupar  le  principali  ' 

Cariche',  come  avrete  letto,  o ihtelb. 

In  Roma  furon  tempre  mai  tenuti 
2n  fornaio  pregio  , come  i Fabi,  e i Bruti.- 

86 

Benché  a Marco  Marcello  uom  ringoiare  ^ 
Giulio  Cefare  avelie  perdonato. 

Come  già  altrove’  ucHfie  raccontare , 

Ad  iftanza  di  T ullio , e del  Senato  > ' - 
Egli  che  (lava  bwe , di  palTaré 
In  Mitilene  avea  determinato 
Il  refto  de’ Tuoi  dì  fenza  faftidi,  ^ • 

Pofio  avendo' hit  non  cale  i patrj  lidi*.  - • - - 

87 

Menava  in  Lesbo  i ^omi  allegri  , e 'gai 
Senza  timore,  e lènza  invidia  alcuna; 

E ’l  vivere  lontan  da  tutti  i guai 
Lo  aveva  in  conto  d’ una  gran  fortuna  : 
Anche  in  Lesbo,  et  diceva,  i fuoi  bei  rat 
yi  fpande  il  fole,  e v’è  la  ftelTa  luna. 

Che  v’V. in  Italia,  e Podiofa  faccia 
Non  temo  d’un.padron,  che  mi  minaccia. 

E tanto  piìr  vi  Riva  volentferi, 

Perchè  oltre  i terrazzani  egli  avea  feco 
Molti  Romani  ilhiltri  cavalieri,  ■ . ; - 

Che  di  htin  fipevano,  e di  greco;  • ' , 

E mille  nobililìimi  piaceri  /•  -' 

Prendea  con  lor , facendo  a tecomeco»" 

Cioè  facendo  negli  lìudj  a gara,  ‘ 
quali  ei  non  avea  cofa  piìi-  cara»' 

Con 
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Con  mtto  quello  fubito  che  intefie  " ' 

Lo  infortunio  del'  celebre  Oratore,  ■' 

Cercò  con  una  lettera  cortefe- 
,Di  mitigare  in  parte  il  Tuo  dolore;  • 

E fcriflegli,,che  meffofi  tn  arnefe 
Sarebbe,  per  venire,  oh  che- bel  coref 
Per  venire  in  perfona  a confolarla, 

£ Cicerone  (lava  ad  afpettarlo.'  J 

Con  (quella  impazienza  ei  Itr  afpettava  i - 
Còn  cui  le<  ferie  afpetta  lo  fiudente , 

O come  afpetta  a definar  la  fava 
Il  vecchierel,  che  non  ha  in  bocca  un  dente* 
£ non  giungendo  mai , mi  cominciava 
Cicerone  a temer  nella  faa  mente. 

Che  gli  foffe  accaduto  »n  qualche  cafo 
Strano , e gli  andava  gii  la  mofca  al  nafo . • 

. . 91 

Chi  dubita  d’un  mal,  raro  sMngamia'>' 
Onde  non  fi  dovria  mai  dubitare  r - > 

Par  , che  la  forte  fia  fetta  tiranna  • 
DeirOrator,  che  ho  prefo  a celebrare; 

Ecco  una>niova  ria,  che  affai  nv’ affanna, 

£ che  a Tullio  dari  tanto  da  fare-,  ' 

Che  ha^  da  fvenirne  fenza  dubbio  alcuno  ^ 

Se  la^  riceve-  a ftomacò  digiuno . 

Marcello  e ihttb  uccifo  a un’  ofleria; 

Un  eerto  Maggi  ò giunto  a>  tanto  ecceffe,  ' 

£ ha  commeffa  una  tal  forfanteri» 

A fangue  freddo,  cóme^  io  fono  adeffo  : • 

Poi  fenza  dir  tampoco  : fai  mi  fia , - ; 

S’^  aperto  il  fìaneo  con  quel’  ferro  fleffo,- 
Col  qual  poc'anzi  al  fno l>ene fattore,. ■ 

Ed:  al  compagno  Tuo.  paffato  ha 'l, core v 
, Ser- 
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Servio  Snlpizio,  il  quale  era^yicinO' 

Al  luofio  ove  reft6  M«rcejIo  uccifo^  . i" 
Senza  altro  faper  4»  d^l’ a^arnho 
Fu  quel*  che  colle  Jagriniie  fui  ylfo 
Al  già  fcomboflolato  Ejo.e  d’Arpino  ..  - 
‘ In  patetico  ftil  ne  diede  avvifo-;  , /.  ' I 

Se  Tullio  ,fi  turbale  r io  non  lo  ferivo^  ..  I 
Che  pel  dolor,  non  fé»  s’iè  mortorio  !yivo..li  - 

j>4 

A.  nìe' ne  fono,  occorre  delle  belle 
Anzi  ne  fono  occorfe  .delle  briicte  ‘ 

E vi  farei  paflàre  loltre'la  pelle-' 
li  duci,  fe  aveffi  a raccontarle  tutte;,  , . . 
Ma  Cicerone  anch*^ei  certo  le  ftelle;  - | 

Ha  poco  favorevoli;  ed- afeiuttfr  • I 

Ha  le  palpebre  appena,  che  di  nHOiVO.;  l 

SI  (ente  trafoiac  da  ua  altro  efaiovo^^.  - ' 

Fù  gr^e , e intenfo  -H  dtiol  di  (Cicerone;. 
Ma  fi  diede  a (ludiaGe  il  fuo  libretto , 

Il  libro  ideft  de  CmJ^d^tUne.y  . 

■ Il  qual'  produfTe  ia  lui  miglior  effetto-  , ’ 
Di,  quel,  che  fa  talor- nelle  perfone,:  . 

Che  han  profilato,  e pallido  lo  afpetto»> 

Una  «prefe  gentil  aelUìrvite-  . 

Ovvero  un  buon  bicchieDO  d’acquavite.,  ; 

pd' 

Corcofaiorato'da  una. tal  lettura.  - ; 

Dal  vergar  nuove  carte  ei  non  s’iafìennei; 

Che  più  cofe  fcrivea  per  avventura  • . . ' 
La  Tua  penna  di  quindici  altre  penne  : 

A compilar  £ diede  una  fcrittura. 

Che  feraene-  a’  di  nofiri  non  pervenne , . 

So  eh*  era  bella-,  e con  parola  greca  . . 

ut  or  1 a intitolò  Pinacotiesg  ^ 

Ini 
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leUf  matrone  infegoa  • • 

Venendo  a A ^ ctufte', 

Ch^eflSco  it  Lettor  8«''.“  ■*’  '’^?  "‘  , ,'.• 

B«.f  ohe  lo  *.det  v.J»^  ■ . 

AdtotoVoho?‘'lRS«  '•'  ' '■' 

A''’“  \S^turico^fo.oo,  ■ 

B fé  > • ' 

Son  -, 

Y ale  a dir  ^ pe  , ^ tVPrtia  ipwte  i;  ■ ’ 

Quefto^^  fa  di  certo  s ^ 

Ma(Tin\e  Wv  j rnSno  a man  franca  ‘ • 

^ 'JtQO*  ^ ']’  • 1 

VoUvar«he  ? ««  chionto. 

Ma  falUl.cc. 

Dalla-  gente  a . u Mecca - 

5el.laloiar  vltiViUia.ia 
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Jj  tr^,  t’I  buoi»  S^‘?  ‘f»P<>' morte  r 

Giono, '»  ft»w  Hbera/e’.,  , , ,,  , 

Avrebbe  eterno  pretto  ^ forte 
Eterna  pei»-  * ^ vieeverfa  ■ 

P^r  ogni  amma-pervéfa  . . :;  : 

P^rentfo'a  luì  rUt^Wr  • 

cotanto  aftià  * ^foa- figlia 

A vefTe  fempnemai  tenit?^»  h * 

CIi  affètti  Aiot,  L 

PfenrfogH  anzi  orn«a  a 1 ' 

^ ogni  virtute,  e <f*  oir»,*  ®®*?''*8b’a  ' r 
per  dir  così  T«mA 

-data^t 


oichè  per  molti  #iì  T>  ? 


F 

Poiché  per  molti  dì  r ^kj.  ^ 

Un  edificio  i|(u(j„  'Omptant» 

«F'^formota  _• 

1'  '■-0  difesoo,  cbi7ot“o'dfoa;”*'.  ;■ 

PJ&  J » 'fonz^  rk’  • 

«a  dei  fiover’t  P AMu>rf‘-^^  fàvefff'" 

I primi  CaMi,  - 

**■“«  i”  Sontif.  idt'S.,'; 
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fi  pi<eHbàti  Autor  et  <fan  per  certo;  . 

Che  nel'  milletrecento  » e novantotto  ^ 

Un  Sepolcro  in  Roma  fii  Tcoperto  , * _ ; 

Che  lo  ìngefjnò  occupò  di  piìi  d’ un  dotto  i * 
Perchè  vi  fi  trovò,  quando  fti  aperto;* 

Un  -corpo  ancora  intero,^  ed  incorrotto ^ < >■ 
TrovolTi,  .dico  .un  corpo  affai  ben  fatto - 
Di  gentil  donna , ed*.eccone  il  ritratto . > *•  - 

106  ' 

£ra  le- membra  delicate,  e. fine, 

Che^  gran  proporzione  avean  tra  loro,*’  ' 

Eran  le  belle  mani.alabafirine,  > 

Che  di  Fidia  pare  vano»  lavoro;  ■ . ^ 

Eran  nere  le'  ciglia,  e. biondo  il  crine  ♦ * • 
Rlftretto  gentilmente,  in  rete  d’oro.* 

Involto  era  il  bel  buffo  in  ricchi  arredi, 

£ una  lucerna* d’oro  aveva  a* piedi» 

Morte  bella  pareva  in  quel  bel  vifo  , - ' 

E parlante  parea  l’anguffa  bocca;  ' 

D’ arabi  unguenti  era  il  bel  corpo  dntrtfb  ; ‘ 
Chiufo  in  un’ urna  di.  criffal  di  rocca  ; • 

E appena  ^aperta:  fu,  < che  all’ improvvìfo , ‘ | 

Come  avviene  a taluh  , qu^n^  lp  tocca  ' 
Il  folgore,  che  in  cenere  il  rifolve,*  '•  •. 

Fu  quel  corpo  gentil  ridotto  in  polve  . - 
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Cèduto  fu,  che  quel  foffe  il  depofito 
Di  Tullia;  io  non  lo  niego;  e non  lo  affermo  ’ 
Che  Ih  me  farebbe,  ardire,  anzi’ fpropofito  - ^ 
L’  affermar  quel ,'  che.  non  ho  certo  ; e fethio’;  * 
Leggete  quel,  che  ibpra  un  tal  propofito  ^ 
I detti  autor  ne  fcriffer,  ch’  io  mi  fermo; 

Mi  fermo  ideff-,  impongo  fine  al  mio 

l^ovautefìmo  t^o  cicalio,  - 

^ . Crei- 


» 
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CRisdono,  dcuni , -clie  un  ^ chefìa  tlotat* 
Da  colei,  che  ci fe’le|>olpe i «le  offa, 
D’ BIT  ingepha  leggiadra  y e 4e)i(^b , 
A lu^.Ho^io!  Tég^té  lion  •• 

E piu  <l’im  fi -•  teoria?. ivltuperói»^'  • • 

E come  brace:  avn»  .-la  feccia  v'  " ' 

Quafi  l’  onore  alcùri' gli  avelfe  tolto , ' 

Se  fi  femtffe  dir ^.ohe^findiar  molto V'  ■ 

2' 

Quando  up^dòtto  cVi  dide'j  eh’  ei  tiOH'  ptl(Ae 
Regger  per  JUngoi  fpazro  al  tavolino  , - 
Come  il  rafojo  a trofppor  vìva  cote , - 
Egli  intende  di  «lirvl  ih' fuo  latino  f • -'■> 

Che  un  vivaci  ligej^^  c fervido  ebbe-in  doteV 
E impaziente y é delicatò,  e fino* 

Sul  far  di  qoefcF A ifaicretJnte,  ovvero  - 
D’ Orazioj^opptir  di  Pindaro,  o d’ Ombro i;'  • 

E s’ io  gli-  dìeb  i"'  ebet  3 tale. fcrh!toib^'-">  1 ' 
Con  pazienza  più  Che  da  Tedefeo  ’ " 

Regge  allo  fiudtoy  e dhe  dopo  molte  * or* 

S’ alza  da’ libri  ancdr  .vegeto  ve  frrótoiyi  ■ 
Com’^o,  quando  dì  Bacco  U lieto  uniote  ‘ 
Corroborato  mi  ha , m’ alzò  dal  defeo  y ~ '' 

Allor  tra  fe  fogbtgna,  e quel' foghigno 

E fprezzante,  b maledieO,  h maligno • 


4 

Eflb  vtfbl  dir  y.V  io  non  lo  intendo' male,  ' 
^e  quel  tale  ii  cervello  ha  nella  fclifena>y 

Che  farà  fe.mptei'ua  fcriilwrale  v a. 

Che  di  fcrittot  meritar' ih  nohje.  hppena-$  !•  • 

Quel  roghilo  (Vhol  dir,‘cbé  qiiel  cotale 

> * non»  ha'le4ia\; 

Vuol  dir , che  ferà  fefnpre  un  ignónittte  , • 
Perché  della  fatica  è.tDlkrantr.. . 


Or 
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Or  io,  che  febben  fono  un  padricciano  « 
Porto  fu  ciò  dlverfa  opinione, 

Per  ifsannar,  fe  pofTo , a (nano  a mano 
Molte  insaniate,  e credule  pérfone , 

La  vita  in  buon  lombardo,  o (ìa  tofcaro, 
Ho  prefo  a tràslatir  di  Cicerone  ; 

confeguifco  il  fin , che  mi  prehHì  ^ 
Benedico  le  carte,  che  già  ferini. 

6 

Tullio  era  pur  di  6ne, -acuto  ingegno ^ 

£ d^  una  mente  penetrante,  e viva, 

Pur  ei  reggeva  al  tavolino  a fegnO, 

Che  piò  non  regge  un  tanghero  alla  (Uva  ; 
E’  dunque  fallo ,'  ad  inferirne  io  vegno , 
Checché  talun  ne  chiacchieri,  o ne  feriva. 
Che  a un  lungo  Audio  reggere  non  polla. 

Se  non  chi  b,  come  me,  di  paAa  grolTa. 

7 

Le*- opere  fole'  delle  quaR  ho  fatto 
Già  menzion , provano  ad  evidenza 
La  queAione , della  quale  or  tratto , 

Onde  ne  caverò  quella  fentenza, 

Che  chi  più  IVudia,  non  diventa  matto, 
Come  talun  ne  trae  per  confeguenza,  - 
Ma  che  chi  Audia  piu , divien  più  dotto  ; 

£ chi  dice  altramente,  b un  gran  merlotto. 

£d  un  merlotto  appunto , un  ignorante  - 
ReAa  colui , che  al  tavolin  non  regge  ; 
Tenetelo  per  fermo,  e per  coAante, 

Sol  s’ acqui Aa  il  faper  con  queAa  legge." 

Se  fenza  Audio  avvien,  che  alcun  A vanto,  • 
Siccome  d’ Epimenide  fi  legge, 

Di  faper  molto , fenza  alcun  riguardo 
Io  gli  do  del  pedante,  e del  bugiardo.. 

Porto 


/ 
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Podo  quedo  principio  fano , e fodo 
Rifolver  fi  potrien  molti  quefiri; 

Si  potrebbe  accennare  il  vero  modo 
Di  far  diventar  glt  uomini  eruditi  ; 

£ fi  potrebbe  fciogliere  quel  no(to« 

Cio^  perche  oggigiorno  in  yarj  liti 
I veri  letterati  , i dotti  veri 
Sien  rari  quafi  al  par  de^  cigni  neri  « 

19 

Potrebbe  farfi  tfn  utile  fermqne 
Contro  color^  che  aedon  d’  aver  l’^ute 
Di  far  diventar  dotte  Je  pecfone 
In  poco  tempo,  anzi  con  poche  carter 
Parlar  potrei  dell’  educazione , 

£ fvolger  la  materia  a parte  a parile  ; 

Ma  iarà  ben , fe  così  dir  mi  lece , 

Che  Cicerone  predichi  in  mia  yece« 

11 

Che  Tallio  abbia  dudiato^pef  i’addi^fO 
. Più  che  non  abbiam  fatto  tutti  noi , 

■O  fede  d’  umor  lieto , o d’  umor  tetro ^ 
Tutto  il  mondo  lo  fa.;  ma  che  fia  poi 
T uttayia  per  tener  lo  deflb  metro , 

Non  me  lo  crederà  più  d’ un  di  voi^ 

■ Se  non^col  pegno dn  mano.,  e quedo  pegno,' 
Se;lp  bramate.,  appunto  in  man  lo  tegno. 

12 

Chi  a me  noi  crede , credalo  alla  viva 
Voce  di  lui , che  già  così  fi  efpreffe  : 

Non  è facile  a dir  quanto  io  mi  feriva,. 

Io  ferivo  forfè  più  -eh’  altri  non  leflè  : 

Lo  dudio  mi  conforta,  e mi  ravviva; 

Studio  indeftftTamente  ; e Dio  voleffe 
Che  non  aveflì  abbandonato  mai 
I libri , che  or  farei  più  lieto  adai  « 
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- E qoafi  aveffe  Tempre  fatto  feda, 

Della  vita  trafcorfa  fi  vergogna, 

1^  fi  dà  del  poltrone  ^er  la  tefia,  ^ 

La  propria  infingatdagine  rampogna; 

A lettere  di  fcatola^  protefla, 

Che  più  che  mai  di  darfi  in  preda  agogna 
Agli  fiudj,  ed  a que’  mafilmamente, 

Ch’alzan  da  terra  al  ciel  la  noftra  mente. 

14 

> Sebbene  fcritto  egli  ha  già' tante  cofe. 

Che  fono  in  verità  pili  che  bafbnti 
A immortalar  colui , che  le  compofe , 

E a rifchiarar  la  mente  apr  ignoranti  ; 

Pure  ÙJ  conto  le  tien  di  fiori , e refe. 

Le  guarda  come  palio  da  pedanti , ~ 

E perchè  alcun  non  refii  a labbri  afciuni. 
Intende  di  pafiar  dai  fiori  ai  frutti. 

Pafiare  intende  dagli  fiu’dj  ameni , 

Che  più  diletto , che  utile  altrui  danno , 

A quegli  ftudj  ^ù  feraci , e pieni , 

Che  ^vecchi  più  che  a’ giovani  affanno; 
Ad  em  confecrar  rutti  i fuoi  geni 
Intende^  conrrafto,  « guerra  or  fanno 

' Nel  capo  del  famofo  illuftre  Eroe 
Ed  Accademie , e Peripati , e Stoe . 

Tallio  naturalmente  era  inclinato 

Agli  ftudj  più  gravi,  e più  Teveri;  • 

Ma  per  mólti  anni  il  foro,  ed  il  Senato. 

IL  delio  degli  onori,  e' altri  penfieri 
Fecero  in -quelL  illuftre  letterato 
Qud,  ch’oggigiorno  in  noi  fanno,»  piaceri,  ‘ 
Le  femmine,  la  cola,  il  fonno^  ìl  gioco, 
Cagiori , per  cui  fi  ftudia  così  poco . 

Tom.  Vi.  M Or 
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Or  che  Roma  ha  cangiato,  il 
E che  nuovo  di  cofe  ordine  emerge*  ^ 

Con  quei  piacer,  ctC  io  vado  a men(|  Q , 
Nella  filofofia  tutto,  s’ immerge.: 

Nella  filofofia,  l’iotellettft 
Rifchiara,  e Talm^  ripuìifce,  e terge; 

£ a Roma , che  ora  ila  penfofa  * e rneiM  > 

Un  nuovo'  mondo  g difcoprii:  s’apjjrefta, 

18 

Ho  detto  UP' nuovo  m^ndo.,  e cot^reflioBe, 
Un  nnovo  mondo  pien  di  margherite., 

Ui  gemme  voglio  dir-  di_  quelle  buone  * 
Appetto  a cui,  fentitemi*  e flupUe-, 

Appetto  a cui  l’oro,  che  fpelTp  or  ponisi  • 

Gli  uomini  in  guerra,  e li  tienferopre  ialite, 
L’ oro-,  e l’ argento , che  trovò  Gpl.otBho: 

E’  del  ferro  più  vii*  più  ,vil  del  piombo., 

19 

Avido  fe'mpre  mai  deU’ahrui  bene  " 
Tullio  nuova  carriera  a batter  prende;  . 

Già  nelle  umane  lettere,  ed. amene 
La  palma  a lui  la  Grecia  invan  contende  ; 
Ora  i primi  filofofi  d’ Atene 
Di  fuperare , o d’ emulare  intende  ,•  ^ 

Se  manca" a Roma.,  fol  queftp  bel  luiiro* 

Non  le  mancherà  più  fra  qualche  luflto . 

20 

Quella  filofofia , che  in  buone  m#ni- 
'Produce  co’ fuoi  lumi  un  buon,  effetto,-  ' , ' 

E che  produce  effetti  acerbi , e Urani, 

In  m^an  di  chi  abbja  un  cor  malvagio  in  petto, 
Era  quafi  in  orror  preffp  i Romani,  ; . 

Che  ne  avevano  un  peffimo  concetto  . 

Per  lo  abufo,  m’ immagino,  che  fatto 
Ne  avea  qualche  ignorante,  0 qualche  matto . 

. Però  I 
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Perb  che  fece  H nobile  Oratore? 

Cercò  di  dilHpare  in  primo  loco 
Quel  fallo  pregiudizio , e quel  remore  , 
Onde  fatta  era  altrui  cagion  di  gioco, 

E ad,  averla  in  rifpetto,  ed  in  onore  ; 
Procurò  di  di%orre  a poco  a poco 
La  gente  con  un  libro  intitolato  • 
Hortenfim^  cb’  ò perduto^  ed  ò peccato. 

22 

Intitolò  cotì  quei  libro  (Tore,  1 • 
Per  eternar.  d’Ortenfio  la  memoria 
Oià  fno  maeflro,  ed  emulo  nel  foro»  1 
Come  da  fcritto  in  quella  llefla  Horìa^ 

E T<mulazion,  ebe  fu  tra  loto^ 

Li  fe’  falire  intrambi  a quella  gloria, 

Cui  giunti  non  farien  giammai  fenz^  eflà, 

£ Tullio  in  .piò  d'un  luogo  lo  con&&.- 

• • 

Quel , cke  oggi  di  tener  celato  altrui 
Cercherebbe  chi  foflè  in  cafo  eguale, 
Tullio,  ficcome  appar  da’ libri  fui, 

Lo  confefTa  in  piò  luoghi  alla  papale  : 
Quanti  ve  ne  ha.  Signori  miei,  fra  nui, 
Ch«  dicon  poco  bene , e molto  male  ' 

Di  color , lenza  cui  forfè  quel  poco , 

Ch’  effi  fan , .non  faprebbero  tampoco. 

24 

Io  gli  ho.  fentiti , e feateli  fovente 
A’  precettori  lor  far  mille  accufe  ; 

E vogliono  far  credere  alla  gente. 

Che  nati  e’  fien  colle  fcìenze  infufe  ; 

O che  ad  illuminar  la  loro  mente 
Difeefo  Apollo  fia  colle  fue  Mufe  - 
Dal  monte  d’Elicona;  ah  gente  ingrata  ! 
Ma  ritorniamPì  all’opera  prefàta,..  . 

* M 2 ì>4r. 
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2ó8  C A N"T  b ■ 

Parlando  deirOrtenlìo  del  Romano 
Oratore,  un  s>^an  Santo,  e letterato 
Dice , che  lo  trovava  così  (ano , ■ 

Così  reìigiofo,  ed  alTennato, 

Che,  per  renderlo  degno  d’ un  Criftiano 
Jslon  mancava  altro  a sì  pentii' trattato , 

Che  il  nome  venerabile  di  Grillo  , 

Ond’io  della  gran  perdita  m’attrido. 

\ . 

Chi  così  parla  è’I  celebre  AgofHnoì 
Il  qual  dice«di  pih,  che  in  qualche  verfo 

I primi  lemi  delPamor  divino  '•  ; . 

Gettò  quel  libro  nel  fuo  cor  perverfo  : 

£ quello  incominciò  col  Tuo  latino. 

Che  a vantaggio  di  tutto  P univerfo 

II  gloriofo  nollro  Sant’ Ambrogio 
Santamente  ultimò,;  che  bell’elogio! 

'Voi , che  fapete ,"  e alcun  lo  ha  detto  in  rima , 
Che  più  gloria  e nel  regno  degli  eletti 
D’uno  fpirto  con  verfo,  e più  fi  {lima. 

Che  di  novantanove  altri  perfetti  ; 
Intendérete,  fenza  ch’io  le  efprima, 

Co’  voliti  penetranti  alti  intelletti , 

Qual  farà  fiata  in  del  la  gioia , e ’l  canto 
Alla  converlion  di  sì  gran  Santo . 

28 

Voi , che  fapete  inoltre  quanta  gente 
Convertì  pofcia  il  Vefcovo  d’Ippona, 

E quanti  in  grazia  fila  fono  al  prefente 
Cinti  d’ immarcefcibile  corona, 

Che  cotanto  da  quella  ò differente , 

Che  cercano  i poeti  in  Elicona, 

Giulia  fiima  de’  libri  avrete  or  forfè 
Di  lui,  che  alla  grande  ope^;^  concorfc. 

E 
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E Aimerete  ancora  ch’^  quel,  che  importa/ 
Me,  che  credendo  fare  un’opra  degna 
Di  me,  di  voi,  colla  ficura  fcorta 
Di  Giambartolommeo , fo  la  raifegna 
Delle  opere  di  lui , che  il  vanto  jwrta 
Tra  i profani  fcrittori,  e agli  altri  infegna;  . 
E un  bel  defio  di  fcrutinarlo  appieno 
Co’verfi  miei  cerco  deftarvi  in  feno.  ^ 

Degli  ferirti  di  lui  dotti,  e leggiadri,  ' 
Cheechh  oggidì  ne  dican  certi  matti , 

Qual  \COnto  non  ne  fero  i fan^  Padri  ? 

£ con  ragion,  poiché  gli  feorfero  atti 
A fpaventar  gli  adulteri , ed  i ladri , 

I prepotenti,  e altri  uomini  sì  fatti, 

A conviocct  gl’increduli  ateifti , ^ ^ : 

£ a convertitagli  uomini  ancor  piU  trifii.  ^ 

' , 

S’io  voleflli  parlar,  che  Dio  men  guardi/ 
Delle  converfìoni . de’ moderni , 

Che  fcrivon  fenza  i debiti  riguardi , 

£ ricolman  d’  errori  i lor  quaderni , 

EdJ  loro  profeliti  beffardi 
Conducono  con  feco  a’ laghi  averni. 

Troppo  funefterei  qOefto  mio  Canto  ', 

E voi  terrefte  a gran  fatica  il  pianto.  ' ^ 

E?  la  filofoiìa,  come  un  gran  fiume. 

Che  6ncbè  fla  nell’alveo  Tuo  riliretto,.  * 
Benefica  i^  vicini , e col  volume 
Delle  onde  reca  altrui  gioja,  e diletto; 

Ma  fe  poi  colle  turgide  fue  fpume , 

Sprezzanti  ogni  ritegno,  efee  del  letto. 

Fa  danni  irreparabili,  e mine 
Minaccia  Tpeffo  aUe  città  vicine. 

. . . > . M Che 
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, ' Che  vi  fieno  pur  troppa  tn<  qnefio  fMlfiiiV 
Secolo  molti  fiumi  ftraboccanti 
Lo  ha  provato  più  d’ un  con  carta  ) e inGhiofiirOv 
£ ne  nov  parlato  io  pure  in  altri  Canti  : 
Onde^pcr  non  parere  un  uom  da  chioAro^. 
La&io  da  parte  i rei  filofofanti  , 

£ le  mie  rime  al  dotto  Eroe  rivolgo , 

Per  cui  non  temoli  pazzo  ignaro  roiga» 


Un’altr’  ojpera  aggiunfe  ^la  fuddetta 
Ch’era  diviui  in  quattro  libri,  = in  etti 
Degli  antichi  Accademici  la  fetta 
Prendeva  a foAener;  fetta,  che  a Itti 
Parea  la  men  fuperba,  e men  foggetta- 
A fpropofiti  > ed  era  a’  ^enj  fui 
Più  confacente , e propria  a far  onor4> 
A unjfilofofb,  xLqsal  foAe  (datore. 


D!opf>ofitore  al  celrore  ■ Vairone 
Afiegnb  Tullio  il  carico,  e la  imprefa  ,;. 

Egli  poi  folto  il  nome  di  Filone 
Prendea  deli’ Accademia  la  difèfa; 

V’avean  gran  parte  ancor  Bruto,.,e  Cetone?), 
Attico  comiwnea  la  gran  contefa  : * 

All’amico  Varrone  la  prefiita 
Opera  fii  da  Tullia  indirizzata  ^ 


E nuUa  otntfe,  percìi^  riufeiAb^ 

Caro  il. dono,-  e pregevole  all*^ amico  r 
Con  tal  acuratezza  egli  la  fcriffe, 

£ con  tant’arte,  e maeAria,  ch’io  dico». 
Anzi  Tullio  medelìmo  lo  difie». 

Che  non  eWie  in  tal  genere  l’ antico  • 
Peripato  , o la  Stoa,  nb  altro  vetuAo 
Dotto  Liceo  nulla  fu  queAo  gu^o . 

Qttan- 
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Vi 

:;^uats^  più  Tullio  qiibl  làVtJró  éfàltà 
n rifol fatèi  ^ libbre  paròle j 
trito  più  grave  collera  rrii  faltàj 
per  dir  mègliò,  tanto  più  ttii  duole, 
le  'Utl'  dpètk  sì  nobile  j e tanto  alta 
m gravilTìmo  datino  dèlie  fcuole 
tempò  fedace , é rio  l’ abbia  diftrutta 
311. dente  ingordo  pòco  men  chè' tutta. 

' ^8 

Polche  ci  rèrtà  uh  mlféro  frammehto' 
el  primo  libro,  è gii  altri  tre  fono  iti; 
erotti  che  fui  médefimo  argomehto  •'  v. 

I compenfa  di  qbe’ j che  fon  periti  i 

.1  ^ giunto  un  altrtt  libro  a falvathèhto, 
crìtto  anch’ e(To  con  iutti  - i requifiti , 
i porta  ih  fronte  il  nóme  di  LUcUllb  , 

^a  il  compehfò  appo  il  dauno  ù^ùafi  uhfruHdi 

E’ quello  libro  piccidlo  guadagrib  . 

K così  rrave  pètdità,  pèrch’éflb  ‘ , v 

Perduto  ha  pél  cammino  un  fuo  compagno  j 
Siccome  a’  viandanti  accadè  fpèflo  ; , . 

Ed  ho  ragion , fe  dell’  ètà  riil  lagno  ; 

E fe  alto, duolo  io  pòrto  ih  fronte  impreflb. 
Quando  pehfo  di  TulHb  àlle  -òprè  ìllhllH, 

Che  fon  perite  per  girar  di  •Ittftrt  .'  -'-  “ • 

■ 40  , , , 

Manco  thale  pèrè,  che  fe  né  ha  guàllè  . 

II  tempo  parecchie'  òpere  ftìmatè,  ' ' . 

Molte  opere  altresì  et  fon  rimafre 

Intatte  dal  fuo  dente  ^ ed  illibate  ; ■ 

Fra  le  quali  varrei , che  aflàipòrafré , ‘ 

Se  non  te  avete  prima  aflapòrate,  • 

Le  due  feguenti- degne  d’efler  lérfé 
Kon  una  volta,  ò due,  ma  più  di  fette. 

I . M 4 In 
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In  cinque  libri  f«n  divife  intrambe»  ’ 
E fono  opere  infigni , ed  eccellenti } 

^ ne  prendo,  a parlar  di  male  gambe  *.  • 
Che  oggi  trovo  le  rime  renitenti  j. 

Par  proprio,  eh? io  le  tiri  colle  ft£ambe9. 
Come  la  pelle  tirana  co’  denti 
I ciabattini  ; e’I  fer  comsnti  imrima 
E m^agevolpiìi9:cfae  nqn<  fì  Hima  » 

. . 4»  " 

Diroyvi  dunqiM  il  titola^  eh?  ^ que{lor 
De  Fini6uf  la  primari  intitolata:: 

Utile  è L’ argomento,  e grave).,e-ene(lo9> 

E la  materia  i molto-  ben  trattata  .* 

Finis  coroaat  opus.,  dice  il  tedp^ 

^fjpice  finem , dice  la  brigata  j; 

Ed  IO  dico  per  cofa  efperta  , e vera-:;  . 
ia  vita  il  hne,  e.’l.  di  loda  la  feia  ,. 

4?" 

Tullio^  da  buon  filófofo  morale  . 

Ricerca  in  quella  Aia  lodevole  opera 
Qual  eflèx  debba  il  Ane  principale,. 

Che  prefigger  fi  dee  ciascuno ,.  che  operai 
Cerca  che  cola  ,fia  l?  ultimo  male 
Che  la  natura  di  £chivar  s’ adopera, < 

ultimo. ben  fi  cbiama- 
Che  lì  cerca  da  tutti-,  o almen  11  brama*. 

44 

Tt  efamina.»  e tartalTa 

li  fiirema  del  lubrico-  Epicuro  a 
Torquato  lo  difende e nulla  ei  pafla  - 
Setto  filenzio  intrepido,  e ficuro; 

Ma  Cicero.ne  poi  mena-  man  baffa 
Contro  i fecuacL  di  quell’  oomo-.irapurm,, 
Peggiori  ancor  del  lop  raaeftro  ftefio,  < 
Qnd’  d li  manda  a.  leggece.  in.  un  ceflQ.  . 


La 
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a fuperba  dottrina  di  Zenone  , 

terzo! libro  efamina,  e nel  quarto; 

;ura  di  difenderla  Catone 
pada  tratta  fiero  più  d’ un  Parto  : » - 

con  tutto  il  rifpetto  Cicerone 
taglia  i panni  addofib  come  un  farto  ; ' 
i vedere  il  marcio,  ed  il  cattivo 
quella  fetta  ; ond’  altro  io  non  ne  ferivo» 
46  V 

el  quinto , e ultimo  libro  egli  ^icMat» 
pinlon  delP  Accademia  antica  ; 

Imente  nel  leggere  sMmpara 
I ella  fi>{fe  Tenza  che  io  lo  dica  ; 
jetela,  eh’ b un’opera  alfai  chiara ,1 
intenderla  ci  vuol  poca  fatica  : 
una  cofa,  mentre  volto  il  foglio» 
chiarezza  maggior  notare  io  voglio*  ' ' 

' 47 

oglio  notar,  che  l’  Accademia  prffci 
a nuova  era  men  pericolofa , 

^ual  mi  par,  che  dubitare  atdifea  - 
pre  incerta  , e dubbiofa  d’  ogni  cofa  r ' 
ugga  quella  fetta,  e la  sbandi fea, 
on  l’ adotti  in  verlr  mai , nb  in  profa  » 
non  vuol  fentir  dirli , e quello  balli  t 
Uca;  fidei  quàre  duBìtafiiì 

eggete  voi,  Stgifori,  che  nT’ udite  ' 

Hi  bei  libri  da  principio  al  fine,  ' • . 
roverete  molte ‘margherite  , 

Ite  perle  ciob  di  quelle  fine  ; 

ì a cafo  non  fonerò  forbite  ^ 

aite-  quelle  nobili  dottrine 

’.a  fede,  ch’io  paflb  alla  focoìid* 

a » di  anch’  efla  aflfai  feconda» 

M j, 
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'TufcuianamrH  Quaflionum  libri 
Quinque^  con  quel , che  fiegue ,,  è’I  fromifpkio 
Di  queft’opera,  in  cui,  come  uom,  che  cribri. 
D gran , ie  virtìì  fcev^ra  dal  vizio: 

Vano  ch^io  m’affatichi,  e che  mi  sfibri 
In  dir,,  eh’ è un’  opra  fcritta  con  giudizio  .• 
Quefto  appare  a ciafeun , che  in  man  la  prenda; 
In  fuppofìzion-,,  eh’ egli  la  intenda.  . r ^ 

50 

Per.  cola  gradita  agl’  ignoranti' 

Pari  miei , noterò^  che'  le  prefate 
Queftioni-  erudite  , e intereffànri 
Dal  loro  autor  furon  così  chiamate  . 

Come  accennai  già-  in  uno  de’  miei  Canti 
Dal  luogo,  dove  furono  agitate,. 

Da  T ufcolo  GÌo^  famofa  e*  bella 
Villa  ^ la  qual-  Fiafcari  oggi  V alleila-.. 

Dalla  foKnga.  tacilur-na  Aflura-  : 

Tornando  Tullio  , dove  avea;  condotta: 

Una  vita-dolente, .acerba,  e dura, 

Lo  acconmagnaro  alcuni  amici  in  frotta  t-. 
Giunto  eflendo  a Frafcati  per  vettura 

Si  ^ntl  la  perfona  fianca,  e rotta  ? - ^ 

Onde  a fèrmarfi-,  ed  a far  penitenza 
Con  fe,  pregò  gli  amìdy  imeonfidenzat,  .. 

S.?-' 

Far  penitenza' ^-tln  modo  di  4àrlare- 
Ufato  in  illfh  tìempore , e mi  : 

Che  fi  fappia,  e yolea  fignìficare,  ^ 

'Convivere,  mangiar,  bavero  infi  ente 
Imperciocché  guardavafi  il  mangiare, 

Che  tutti  i Giorni  fino  alle  ore  eftreme 
Ci  tocca  a,Ur,  guardavafi  , vi  dico. 

Come  pena,  e martir  nel  tempo  soiveo» 

- . . Ten- 
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enner  Io  invito  quegli  amici  fuoi, 
ome  fo  per  l’ ordinario  anch’io,  ' 
{mirando  i famofì  antichi  Eroi , 
d’ affUgger  la  carne  un  bel  defio  : 
er  prova  lo  fa  più  d’un  di  voi , 
non  mi  trova  quali  mai  reftto, 
ndo  a far  penitenza  egli  m’invita, 

I a me  fempre  mai  cara,  e gradita» 

• 54 

r fon  sì  amico  della  penitenza , . ‘ ' ‘ 
a quale  al  prefente  fi  favella, 
prevengo  lo  invito  all’ occorrenza,’  " 
o’ talvolta  da  chi  non  tri’ appella  j 
>no  ornai,  mercù  dell’afiinenza  , 
vo  facendo  in  quella  cafa , e in  quella 
bacio  la  terra  del  boccale, 
nuato  , come  un  carnovale  » . ' 

55  • 

ornando  a’ prelibati  forefiieri, 
a Frafcati  con  fé  Tullio  ha  condotti, 
ico , eh’ eran  tutti  cavalieri , 
uel , eh’  h meglio  , erano  tutti  dotti  ; 
gioco,  nb  di  limili  piaceri 
1 erano  punto  avidi , nb  ghiotti  ; 
lo  imparar , le  lettere , gli  (ludi 
1 le  loro  trefebe , i loro  lutfi . ' ' ’ ' 

50/ 

inque  giorni  fermaronfi  in  Frafcati 
’ofpite  gentile,  e in  cinque  giórni 
Cicerone  fùron  compilati  * ' 

’ cinque  libri  , e furon  réfi  adórni 
modo,  che  faran  fempre  ftimati , 

:hù  la  luna  nafeerà  coi  corni, 
i finchb  faran  corni  nel  mondo  ^ 
vinegS‘*^‘'l'OÓevoie^  e giocondo! 

M 6 
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57 


Intento  fempre  a.  nobili.  Jawori.  ; • 

Era  in  campagna il  qbe  non-  è da 
ri  Principe , il-,  twror  degli.  Oratori  j. 

Per  cui  fanti:  quaderni  ho  già  diftruttl:. 

E Iacea  sì , che  noi.  de’ fuoi  fudorl 
Potelfimo  godere  un  giorno  l fruiti -- 
Frutti , ch’aio  gli  antepongo  al.  gentlL  pome: 
vago,  odorato che  di  Perlia  ha’l  noms^ 

Io  Sh  antepongo  ai  pomi  d’Ata!ant»> 

€h  erano  d’^orp.,.  e.  ah  px)mo  di  Cidippe.,, 

A quel  delle  tre  Dee.,  di  cui  fi»  canta»^ 

E fi  fa  gran^  romore  in.  AganiptJe:  - , " 

Delle  Efperidi.  i:  pomi- iuvan.  inilanta^ 
J*a,9^ecia^.e.o0enta  invano,  i tuoi.  Leucjppe  ; 
Gh  ia  non  li  curo , aT  fràtti  tuoi  m’ apwglio 

%>»rito>  illuffre,^  con.  miglipr.  configlio  v * 

5^ 

E quefii  fratti  erano  in  copia  magiu 
Dà  ta  ptodotri alto  Otator  famofo.,. 

Mentre  già  fianco ,.  e.-  debole  tn.  canapagnaì 
Prendendo  fiavi  un!  poco  di  ripofo  :. 

Ahi  eh?  io  mi  firappo  dalla  cuticagna»  .. 

Il  crine,  e a!  frutti  tuoi  penfar  notf  ofo  v, 
Tullio,  fetiza  che.  lè  ugne  per  la  rabbia. 

Mi  rodal  e f^za  mordermi  le.  labbia./.' 

<5® 

Oh  quanto  temsm*  ho  mai  buttato-  via 
In  cacce,  .in  giochi , e-  ih  altre  cofe  vanev 
Quand’era  In  villa.,,  e nella  mente  mia-^ 

‘ Sol'  triftà  rimembranza  or  ne  rimane  !. 

. Ma  rorniàmo  alla  dotta  compagnia 
Che  avendo'  piti  dì  me  le  menti  fane^i 
Del  tempo  feppe  far  ufo  più  d^no  . 

Ch’io-  già  npip.  feci-j,.  e ne^cQfÈtej.efdegno.. 
' ' S’  aU 


j 
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'alzavan  quegli  iiluArt'  vUl^giantl 
tempo  ogm  mattina^  noa.  pec'quanto  . \ 

fero  diligeurì  , a vigilanti 
Ho-  tra  lor  portava  Tempre  il  VMto  : • 

ben  fon  brevi  i Tonni  degli  amanti,  > 

: di  Tqfpir  Tl  pa(cono  e di  pianto, 

:n  Tempre  pili  corti.,  e non  ài  pòco,. 

Tullio  1 Tonni,  in  ogni  tempo  , e-  loco^ 

62  , 

Quando  gli  altri  sbalzavano  da  letto ^ . 

>b  alzavano  Tempre,  al  primo  albore 
vigile  Oratore  avea  già  letto, 
vero  Tcritto  per  un  pajo  d’  ore.*.,  . ' 

ea  già  colto  con-  Tua  gran  dilettò- 
' libci  pili  cP  un  Trotto  , e piu  d’  un  Hore  ;; 
erti  erano  il,  caffè  , queftì  T'anibrofia,. 
e ir  Tuo  Davo  frulla  vag^l.,.  o U.  Tuo.  SÓGa 

H vergognine  di  fé- colora,^ ,i  qpsli 
rmo'no  in  quefta.  etìl^  come;  marmotte:  ; 

poiché  ruilàto  han-,  come  ànimalì,  ' 

tra- mattina,  e jiarte  della  notte,, 
mclan  fuori,  certi  urli  bsrtiàli 
^io'  che  Te  patlfTero  di  gotte 
Óropicciano.  gli  occhi , quafì  ancora'  , . - 
:ta  non  TofTe  ia  citi  U-ntun^.a^urora.. 

E fiégnono  a^  calcar  le  moiil  piume  , ^ 
ichè  non  b vicino,  il.  mezzo  gfbrao  ì j, 
r aizarfì  mefUer  non  han  di  Uittie, 
a ben  bifogno  avrien-del  Tuon  d’ on  conio  ;; 
b cesi  comune  un  tal  coìlume,,- 
8' Ton*  rari  rariffimi  oggigiorno  . . ’ - 
iche  era’  dotti  que’ , che  Torgan  prima 
e il - fol  de’  indori,  almen  ia  ^ima 

• IseiS; 
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Ben  ve'he  fono  alcum  anche ' fra!  nd?^ 

Che  albana  per  fetnpo  , come  i Frati  ,' 

S’ alzati  per  tempo,  ma  die  giova  poi,. 

Se  tutto  il  giorno  fono  addormentati  ; • - 
Se  difcorri  con  loro,  a’ détti  tuoi 
Non  li'  ierrebbe  ìFfulmine  fvegliati  j 
E tratto  tratto  fanno  uno  sbadiglio 
NojOfO  a chi  lo  vede,  e lungo  urf  miglio- 
. 66 

Dormòiib'  br  chiéfar , dormono  anche  al  foco» 
Dormon  tàlof  fin  colla  penna  irt  mano  • 
RuflTano  in  ogni  tempo,  e in  ogni  loco» 

Per  lor  ralzarfi  innanzi' l’alba'^  vano; 

Si  vantano*  coftor  di  dormir  poco , 

Oh  quanto  h véramente  un  cafo  Brano; 

E dormon  più  di  me,  che  fon  sì  graffo-» 

E che  a gara  a^  dormir  farei  col  taffo . • 

E fi  fiupifce  poi -piu  d’un  mio  pari» 
Ch’h-lo  fteffo  che  dir  la  gente  bada. 

Che  in  Italia  oggi  fien  tanti  fornati? 
(Ohquefto  è~  tr<^po,  e tu,  Lettor,  Io  cada) 
Si  fiupifce,  che  i dotti  fien  sì 'tari  ? 

( Quefia  é pur  pure  efpreffion , che  paffa  )■ 
lo  mi  ftupifco  irt’ sì  grande  ignoranza»  -■ 

Di  quello*»  the'dirb  nell’altra  ftanza,  • - • 

^ , fiS  . 

Io  mi  fiupifco  th  vece, 'cóme' ntai  , ' " 
Italia  mìa  ,'^cjié  Tei  da  quèlla  antica  “ • 

SI  diverfa,  hi  fappi  quel -,  che  fai,  ' — 

• Poiché  t’ inctèfce  tanro  la  fatica:  " 

Se  neghittofa  ancor  fai  quel , che  fai,  ‘ 

Che  non  farefii- poi ,' fe  foffi  amica 
De’  libri , e del  lavor , come  già  furti', 

Italia  mia  ne’ fecoii- yétuftl  ? - 

^ : Tor- 
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)miamo  adeflfo  al  dotto  iUaflre  coro , 
li  penfandO)  a me  medefmo  increfco  ;; 
ufo  di  color,  che  vanno  al  coro, 
nattina,  s*  alzavano  fui  frefco  ; 
qualche  frutto  era  lo  afciolver  loro ,, 
po’ di  pane,  ovvero  un- uovo  frefco  :: 
fono  color,  che  di  sì  poco 
tentinfì  ossidi^  ditemi  il  loco. 

70 

ppena  appena  fve^liafi  il  padrone 
con  conferve  chiufe  in  nobil  vetro , 
con  bevande  tutte  belle,  e buone, 

; a fcacciar  dal  core  ogni  umor  tetro, 
con  cibi  per  cinque , o fei  perfone 
i vi  'ftanchi  vanno  innanzi , e-  indietro 
*ero,  Signori,  o dico  vero?  - 
0,  che  per  lo  pili  fono  aom  (incero  . 

7» 

èr  ifmaltir  T afciolvere-prefatO' 
ecgiava  rUluftre  compagnia 
bel  giardino  fotto  un  pergolato,-  • 
love  pili  le  andàva-a  fant^ia  ; 
in  certo  tempo  poi' determinato 
nivan  tutti  nella  librerìa: 
vi  leggeva  ognuno  attento,  e tacito 
qualche  autore>a  proprì»  beneplacito . • 

. 7^*  . . 

’arevaq  quali  tanti  Certofini, 
vuolfi  aver  riguardo  al  lor  fiienaio-; 
leggea  libri  greci,. e chi  Utini’,. 
i leggea  Pianto,  e chi  leggea.  Terenzio  ; 
i leggeva  i Pblitici  più  fini 
ri,  che  a me  fan  draglie  , anzi d’alfen zie. 
i leggea  cofe  lepide,  e chi  ferie  , 
e v’  etaa  libri  in.  tutte  materie . . . 

’ S’oc^ 
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S’ otxupavano  poTcta  im  cfercizsj 
Ketiorici'j  ariugatuio  (otto  U dotto 
Olpite  quegli  orre^voli  patrizi, 

Afpettando,.  che’l  riio  folle  cotto.* 

Della  virtù  parlavafi  , e de’  vizj 
tinche  i vario  fermone  era  inrerpotto 

chianwva  a menf*; 

e quello^  a cui, da  voi  taiita  .fi.  penfa  , ' 

Quafi.  i’  altro  parLire  arbori,  fi  fuple, 

tÌ  ® ^ pranzi, 

il  che  fconviMie  a voi,  dica  chi.  vuole, 

A fofìèrir  fi  pub  ne’  Lanzi  : 

troppe  parole, 

etnwdarmi , andando  innanzi  * 
tate  lo  fieflb  yot , che  fervirete 
A n\e;,d,  efempio'j  f merito  ne  arrese* 

■75 

ancor  certi  Sguaiati 

ilcorfi  , comera  dir  dei  piu,  del  meno  ; 

E difcorfi  non, fon  da  letterati 

Di  Pecchie,  o.  eh? è-  fereiio^ 

^1  quelti  cicaln  da  fetoperatt  ■ . 

_ rvene  un  laido  io  non  vorrei  nè  meno» 
Come  V8l  darei  nìr.por  di  fanti 
Alta  difcQtfi  ancor  meno,  iiaporcaiui ..  . 

yó  " 

Nella  prefata  mejtfa , finche  i fratti  - 
portati;  nw  venivano e il  formaggio , - ' 

alla- lettura  ftavaa  tutti , 

^ facea  fiir  da  qualche  paggio  r 

Così  nefTun  refiava  denti  afeiuttì , 
f*  piacer  non  nietn  che  con  vantaggi»  ' 

A paicere  veniva  quella  gente-, 

Col  cojpa  la.  famelica  foa. mente*. . : 

\ Pofii 
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Pofti  i fratti  » rendeva  un  conta  «latto  y 
La  lingua  ufando  or  greca  ^ ed;  or  latina.»  . 
:iafcun  della  lettura,,  che  avea  fatto». 

:he  am  fatto  ictoh  q^oella  mattina..* 

'osi  comupìcavanfi  sw  un  tratto  i 
ji  varia-  vicende.vole  dottrina , ^ - 

l coteiy  atto  quegli  ingegni  ameni  . . 
;hiamar  folean  cotnunion  di  bem* 

78  V 

Poiché  mangiato  avevano,  « bévuta,  > 

* adunavano  tutti  in  un  bofchetto,  , - , 

've  di  nuovo  ognun,  venia  pafciuto  - 4 
i rari  cibi  con  fuo  gran  diletto  : - } 

detto i e f«  l’ho  detto,  ionon Io  muto,  / 
i que’cibi,  che  nutron  lo  intelletto, 
che  air argento  io  gli  antepongo,  e all  «ro». 
icefone  pafaea  U niente  loro»',  - t ; , 

7P' 

10  dico,  feguitando  la<  figor*  ' 

edefima.,'cl»  aprendo  la  difpenfa,  • < *- 

jlk  ofpiti  imbandiva  a ditittufa  ' - ' 

cibi  fcientihci  la  menfa;,  , - • - . 

le  fono  confacenti  alla  natura , 
all’appetito  piìi,  eh? altri  noapeafar^  . 
chi  di  lor  fi  pafee  a tutte,  prove.,  . ' 

nbrolui,.  e nettar  upn  invidia  a Giove  . : . 

89  , 

11  defio>  di  fapet -nafee  coti  noi  , ^ ; > 

vile  c tutto  il  refto  appo  mI  fapere  ' 

r mangiar,  fo  che  vivono  anche  ì buoi, 

, che.  anche  all’  otfo  piacciono  le  pere  j 

fe.  voi  fede  mai  di  quegli  Eroi,  t.:,> 

e nel  mangiar  ripongono  e nel  bere  ' 

ni  lor  ben,  fia. detto  con  modeftìa,  , ' 

rell«  alme«  tre.  q,||3tii  delia  bedia.., 

' Ut 
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Sò  ' ; ■:  ■ 

j'i'’So  'Èr'^’r  'St"7“”--  • 

q»?I  bevirtó  ' . ■ , 

i fupi  compacni  èon  « * 
i’^rercó  poi  ^com*.  8»fto  Arapt)  ; ••  ' 

A"*va  ide’n  a pairL“®™J,f  «f  cotli, 

E » pafTeégi  tìi  Jjjel  crfl  F > • 

^ Leggevanff  le  ìeitetf^u  ^ 

Indi  fafja'Lif  g?»  d^àlvi^l  1»^. 

^«r  .potere  lelaMi  b"  oo'"  '"'^«''«fa  . 

J»  ritirava 

dai  ' 

To?i?Ov“,„^®  : _ • . 

Mameta  i»  ver  ^r  quel*  e*i?  >^'  5 - ' ’ 

Diverfa  affai  da  quella  J«’i®Jl  a?*  "*  Pare 

Che  non  f»  dì  d ó»<*} 

"W 
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Eavoràflètt)  alineti  nell*  citrare»  ' ? / , 
Qué*^  » che  ili'  dampaSiifa  van  pef  fefWrtipOBe  >, 
Ma  ili  cittì  forfè  fono-S^tìertdole*  ‘ 

Pili  che  in  Villa  non  fóii mcrtw  perfone  : • • 
O voi , che  in  o4ib  tmto  l’ ariilO  ftaf€ , 
Penfate  qualche  vòlta  a Cicerone  ; ; 

Se  in  voi  ntìtt  giartt?^  a firfe  alcun»  breccia 
Segno  che  fiere  duri  di  corteccia  •. 

- 85 

E pet^ch'e  ’l  mio  parlar  non  fi  difcolfi  ■ 
Dall’ argomento , io-diiiO  ,^  iii  Frafeau 
BelliflTimi  quéfiti  for  prtìpofti  ' / ■ - 

A Tullio  dai  dotti  ofpitt  pref«l  / ' ’ 

Che  in  luce  poi  da.  Tidllo  fdrort  poftì  ' •: 

In  quel  modo , cptt  cui  gli  aVe»  tfatiatt^  • 
Colle  fentenre,  e còlle  ftafi-ftefie^  / 

Ed  io  nof  crederei,  a’ ei  od  <^efle .. 

^ ^ . . 

In  quelle  Tùlcofene  queftiótìi ^ ^ 

Ove  ha  la  fua  rifpofta  ogni  domanda,  • 
Tullio  ci  dì  moiri  ricordi  buoni , 

La  pìetì,  la  virtù  ff  raccomanda  j 
A raffrenar  le  umane- patroni  ,<  • 

A fbpportare,  ih  mal  , che  il  ciel  ne  mandv  _ 
Ei  ne  infegna,  e a fprezzar  con  alma  forte- 
F colpi  di  fortuna  j e-  della  morte  • i ‘ ' 

• 88 

Leggetela  qtìelP 'opera,  clfè  bella»-  • 
Benché  fia  filolofica,  e sì  feria, 

Con  eleganza , e • con<  gentil  favella 
Trattata  h sì  difficile  materia  ; 

LÌ  dove  queila-,  che  da  noi  s’  appella  - 
Filofofia,  par  proprio  una  maceria  j ■ - 

E.  di  lei  detto  fu- fenza  bugia  : 

Povera,.- e -nuda 'vai,, Filofofia.. 
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Povera  ornamentiate  nuda,  e incolta 
Trattata  fenza^graùa,  còme  io  tratto 
Tullio  nelle  mie  rime,  andava  in  volta; 
Quello  era , non  ha  guari , il  Tuo  ritratto  : 
In  ricchi  arredi  adeHb  T hanno  Involta , 

Da  quella  ,.ch^ era,  or  ^ diverfa  affatto  >' 
Non  fo  però,  fé  fotto  q^ualcbe  clima ^ 

£lla  {Ha .meglio,  p peggio  aliai  di  primh. 

.90  ' 

Piti  d' un  la  rende  coita  ,in  apparenza , 
Ma  in  foflahea  la  lacera,  e la  guada:.  -, 
Madre  la  fa.  più  d’ un<  della  licenza^ 

£ prima  era  una  vergine  sì  cada; 

Va  haldanzofa,  e piena  dMnfolenza, 

Ma  perch’è  ben  vedita,  quedo  bada. 
Perchè  le  corra  dietro  il  popol  tutto  , 
Pencbè  più  d^un  ne  colga  amuo  frutto; 

91  ’ ' ' 

Hanno  uno.  dii  melato,  e ludqghkro 
Molti , che  trattan  la  dlofoda  ; ' , . . 

Ma  ne  da  mal  T autorità  di  Piero  * 

Ch’  entrar  voglion  codoro  in  fagrefiia  ; 

£ ne  da  male , e peggio  anche  lo  impero  , 
Che  dravolta  han  codor  la  ^ntafìa; 
Perdoninmi  i Filofofi  sì  fatti. 

Ma  pajonml  una  manica.di  matti. 

‘ .* 

Ne  da  a(Tai  male  la  , religione  , 

£ la  foeietà , che  han  Tempre  in  bocca  i 
La  deffa  umanità  giuda  cagione 
Ha  di  fremere,  e lo,  che  ne  tarocca c . 
Ne  da  mal  la  medefìma  ragione;  ^ . 

Ne  gongolano,  fol , zara  a ch^  tocca, 

I vizi  , che  da  lor  yengon  difefi  , 

Ond’è,  che  sì  comuni  0:  G,  fon  refi.,  . 
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A coftoro  pab  far  vergogna,  e fcorno 
rullio  co’ Tuoi  bellifTìmi  trattati  , 

;1  quale  a Roma  ha  fatto  già  ritorno 
3o’  nobili  (lì  mi  ofpiti  prefati  ; 

£ feguita,  Audiando  e notte,  e giorno 9 
A produr  nuovi  A’utti  affai  pregiati, 

E a illoArar  co’ fuói  lumi  l’nniverfo, 

da’  penfanti  moderni  affai  diverfo . ' 

94  1 

La  perdita  dì  Porzia,  che  feguita  ^ 

Era  poc’  anzi  j al  corpo  già  abbattuto 
Di  Tullio  fu  una  nuova  afpra  ferita , 

Fu  pel  Tuo  cor  gentile  un  dardo  acuto  x. 

Dora’ ei  r avea  Tempre  onora»  in  vita, 

>Jon  contento  del  mifero  tributo 
Di  pianto,  che  inondò  le  fne  palpebre 
Le  volfe  far  l’Orazion  funebre. 

95 

Sebben  perito  b quel  gentil  lavoro, 

Dome  perite  fon  tante  altre  carte, 

Pur  fi  vede  in  penfar  folo  a coloro, 

[ quai  (ì  ùif  che  v’ebbero  gran  parte,' 

Dhe  Tullio , il  qual  nel  refio  era  un  uom  d’  oro , 
Don  tutto  il  fuo  faper  non  avea  l’ arte 
D’  accomodare  a’  tempi , come  pare , 

Dhe  per  neceffità  fi  debba  fare. 

9«5 

Porzia,  di  cui  compianfe  allor  la  morte 
L’addolorato  Tullio  in  mefto  ftile, 

Una  matrona  fu,  ch’ebbe  del  forte, 
magnanimo  ideA , e del  virile  : 

Dì  Caton  fu  forella,  « fu  conforte 
Di  Domizio,  che  già  non  ebbe  a vile 
Il  lafciar,  combattendo  da  Romano, 

Per  la  patria  ih  Teflaglia  il  cordovano.  - 
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Don)izlp  dunque , « il  celebre  Catone 
Ebber,  ficcome  io  vi  diceva  sdeCÌQ, 

'<jran  parte  dott*  Orazione 
Di  Porzia  onore , e gloria  del  fenfp  .* 
Gran  lodi  in  lei  fi  fa,  che, Cicerone 
Diede  à Donfizio,  ed  a Catone  fiefib^ 

£ due  nemici  più  mortali  , e infefii 
'Won  ebbe  forfè  Cefare  di  queiU», 

Giacchi  per  accidente  ho  nominato 
^Giulio  Cefare , qui  notar  io  voglio , 

•Che  nelle  SMgne  ora  ^ tutto  occupato 
A fiaccare  i!  nemici  i}  fiero  orgoglio  : 

‘Delle  fùe  gefie  a Tullio  egli  ba  mandato 
Una  relazion,  eh’ è lunga  un  foglio 
Di  carta. grande,  fcritta  di  foo  pugno. 

In  data  de’ quattordici  di  Giugno. 

9/9 

A Cefare  premeva  a ma^i«»r  fegtio»  • 
‘Come  chiaro  fi  vede , di  tirare 
Al  fuo  partito  un  uom  di  tanto  ingegno, 
^Un  uom  fra  tutti  gli  altri  fingolare; 

Di  gloria  efièndo  cupido  , e di  regno,, 

A lui  parea  di  non  poter  regnare, 
renderli  immortai  fenza  l’ aita 
Di  lui , che  potea  dargli  eterna  vita  « 

lOO 

Sul  folio  non  crede  vali  ficuro,  < 

Finché  avea  Cicerone  a fe  contrario; 

Non  già  eh’  avefle  Tullio  un  cor  sì  duro 
Da  tentar  qualche  colpo,  temerario.: 

Ei  non  temea  di  Ini,  ve.  ne  afficuro,. 

Ma  non  voleva  aver  per  avverfario 
Un  uomo,  il  di  cui  credito  pub  molto; 
«nd’ura  a farlo  fuo  tutto  rivolto. . 

Però  ' 
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Però  non  trafcnrava  occ^fìone  ' 

>nche  in  mezzo  alle  fqe  più. grandi 
y atteflar  la  fua  ftima  a Cicerone) 

1 con  lui  (i  moftrb.  Tempre  cortafe  i 
la  nop  ^eva  troppa  impreffioiK  . • 
ul  cor  di  Tidlio  difenfor  paleTe 
!ome  Catone  anch^  el,  come  Domlzia» 
>elU  Tua  patria,  e quello  era  U Tuo  visioi. 

102 

Cefate  oltre  avergli  già  mandato  : : 

In  dilli nto  ragguaglio  di  Tua  mano 
)i  quanto  in  pockt  meli  aveva  oprato 
'ontro,  l nemici  Tuoi  neKTuolo  irpiaao., 

''olle  , che  da  Trzio. Ibllè  ragguagliato  : 

>1  quel,  ch’egli  facea  di  mano  in  naano 
'er  trargli  dalla  penna  alcuna  lode, 

'anta  lUoia  Àceane  il  goerrier  prode* 

103 

Ma  non  ottenne  altro  da  Tullio,  eccetto 
T na  lettera  in  ver  cortefe , e fina , 

.a  quale  a Giulio  Cefare  predetto 
'ece  correre ‘in  bocca  l’acquolina: 

^ra  fcritta  con  grazia,  e con  cifpettQ, 
la  coll’antica  libertà  latina, 
er^modo  tal  , che  a dirla  in  confidenza,! 

^on  gli  dava  n^  men  dell’ eccellenza . 

104 

Era  fcritta  con  lode,  ma  vetfava  . 

.a  lode  intorno  alle  opere  d’ ingegno  ; 

.’  Anticaton  di  .Cefare  lodava , 

: gli  ^liri  fcritti  Tuoi  fenza  ritegno  ; . ” • 

la  era  la  lode  Tua;  come  una  fava  ' 
a bocca  ad  un  leone  ; a bel  difegno 
,odb  Cefare  come  letterato, 
la  non  lodollo  già  come  foldato.' 

. r Non 
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Non  cVet  non  foffe  un  bravo  ca^kano; 
Ctf  anzi  tión  vi  fn  mai  forfè  il  mag^ore  , 
Ma  lodar  non  potea  da  ^on  Romano 
L’ abufo,  th’egU  fe’  del  fuo  valore: 

’Cefare  era  valente,  e dotto,  e umano. 

Ma  era  della  repubblica  oppr^pre^ 

E tanto  fansue,  per  cagion  , 

Sparfo , facea  gran  torto  a quel  guerriero, 

106 

E tutto -cib,  ohe  giunfe  Tullio  a due 
In  lode  fua  , fo  quello  , che  fuppollo 
Che  ad  uh  padFone  aveffe  da  forvije  - 
Negli  anni  Eterni  , a Gefare  piu  toflo. 

Che  ad  alcun  altro  imperadore , o >ire  . 
Eletto  avrebbe  d’efler  fottopollo^ 

Ma  quello  ancor  di  Gefare  alle  brame 
Era  come  -un’offeUa  a chi  ha  gran  fame- 

, 107  . ' 

Ond’-b  -che  un’  altra  lettera  compofe, 

Ch’ effendo  efaminata  per  minuto. 

Parve  una  delle  fue  migliori  profe-j 
Se  non  che  alcuni  avrebbero  voluto. 

Che  moderafle  alcune  poche  cofe, 

E folle  un  po’  piU  cauto  , e ritenuto  4 
Ma  at^uaftare  1 foci  parti  « non  era  orfo, 
Nb  volle  kicomìnciare,  ed  io  lo  tculo 

108 

, E llimb  manco  mal  di  non  mandarla 
A Gefare,  prenderfi  lo  impaccio, 

Abfit  invidia  verbo , dì^  caflrafla , 

Come  fovente  in  *qnelli  Canti  io  tacao , 
Che  fcrtvendo  talvolta  qualche  ciarla  ^ - 
Un  po’  frizzante  a vanvera  , e a 'calacelo, 
Sifogna  che  l’ incomodo  mi  prenda 
SDÌ  callrar  la  mia  celibe  Leggenda  , 

Nella 


Digitized  by  Google 


VENTESIMO  SETTIMO.  zSf 

^ lop 

Nella  .prtfapta  lettera  il  facondo  « ' : 

Dotto  Orator  diceva  a quel  regnante  « 

2he  deponeffe  il  troppo  grave  fondo, 

£ che  dal  crin  levallefì  il  turbante  ; 

confortava  a dar  la  pace  al  mondOf 
[1  ripofo  a fé  flefTo  do^o  tante 
Fatiche;  a Roma,  anzi  all’ Italia  intera 
La  fofpirata  libertà  primiera. 

no 

Quello  era  quel , eh’  avrebbero  -bràmaco 
jli  amici,  che  dal  foglio  avefle  tolto; 
li/la  Cicerone  libero  era  nato. 

Ed  era  ulo  a parlare  in  ferroon  fciolto  ; 

E a Cefare , dal  quale  egli  era  amato, 
Rateagli  che  mancato  avrebbe  molto, 

>e  non  gli  avefle  in  libero,  linguaggio 
Dato  un  parer  ^ onello , utile , e faggio . 

ni 

Per  incitarlo  a Ornile  atto,  il  quale 
Di  Celare  avria  refa  la  memoria 
Orrevole,  magnifica,  immortale 
Me’ poemi  non  men  che  nella  fioria, 

Benché  faceflfe  un  caldo  befllale , . 

Jn  librp  compilò  fopra  la  gloria. 

Della  qual  fon  ben,  poche  le  perfoue,  ' 

£h’  abbian  l’ idea , che  n’  ebbe  Cicerone . 

112 

Quello , leggiadro , ed  utile  trattato,  ' " 
fn  cui  coìpr  venivano  efaltati,  . 

Ehe  il  patrio  fuolo  avean  beneficato 
Don  feivigi , e favori  regnatati  , 

Da  Cicerone  venne  indirizzato 
\ Cefare  , quando  ebbe  debellati 
[ ^gli  di  Pompeo<CQn  mano  armata,  . 

In  luogo  della  lettera , prefata , 

"Tom,  FI,  N Quello 


2p9 


CANTO 

Quefto  trattato  a’ dotti  \ manif«ito>,' 

Che  dal  Petrarca  fa  già  poffedato,  ’ 

\ 11  qual  lo  diede  ad  un  Pedante  in  fregio, 

E da  lui  fu  impegnato , o fu  venduto  ; 

Dove  aralaffe  io  noi  fo , ma  il  fatto  è queilo. 
Che  al  fuo  padrone  non  fu  Fenduto  ; ' 

E fuor  che  la  memoria  oggi  non  teli» 

Di  così  grave  perdka  fnnelìa. 

IH 

Alcuno  ^ di  parer,  che  un  certo-  Piero 
Alcionio  metteflelo  a foqquadro. 

Avendolo  involato  a un  menilìero. 

Del  quale  egli  era  medico,  anzi  ladro.* 

Dico  così , fupjwfto  che  fia  vero 

li  furto;  e qud,  che  v^ha  di  più  leggiadro 

In  (juefìo  fatto,  ù l’altra  cirfc'offanza ^ 

Ch’io  vi  dirò  nella  feguente  fianza.} 

115 

Dicono  dunque  altuni  autor  moderni , ’ 

E lo  fapranno  forfè  di  buon  loco, 

Che  una  gran  pane  in  certi  Tuoi  quaderni 
Ei  ne  trafcrilTe  , e poi  Io  diede  al  foco  : 

Ed  io  v’ aggiungo , che ’l  piacevo!  Bernt 
Lafciò  fcritto  dì  lui,  fe  quefto  ^ poco, 

•Che  a’ dì  tanti  di  Maggio  l’Alcionio 
Fu  baftonato,  come  Sant’*Auronio . • 

116 

E s’egli  ù reo  di  Amile  impoftura',‘  - 
Cio^  s’b  ver,  che  per  tener  coperto 
Il  latrocinio  fuo,  quella  fciittura 
Defle  alle  fiamme  indegnamente',  è certo,  • 
Che  di  quella  gentil  balìonatura  ' 

Ebbe  il  furfante  tutto  quanto  il  rae^o  ? • 

Che  degno  ù d^  un  baftOn,  d(^no  d’  annèt^O, 
Chi  ruba  altrui  r onor«’:^o  vi  fon  férVo . 

Chi 
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CHi  roba  un  corno , un  cavallo , un  anello 
E fìmil  cofe , ba  qualche  difcrezione 
E potrebbe  chiamarfi  ladroncello  : 
Via  quel  cne  ruba  la  riputazioìie,  , 

E deir  altrui  fatiche  ti  fa  bèllo,  ' 

>i  pub  chiamare  adafTìno , ie  ladrone  : 

Hosì  già'diffe,  fe  l’  ho  Ixne  impreffo 
[n  mente  , il  Bertìi,  e dico  anemia  lo  tletTo 

z 

E però  con'  ragion  fu  Badortatò  ' ’ 

L.’  Alcionio»,  ed  avuto  in  abbominiò, 

•’erchb  di  Cicerone  il  bel  trattato 
>opra  la  gloria  avendo  in  Tuo  dominio , 
Dopo  averlo  ben  bene  fvalip'ato , 

*er  ricoprir  T enorme  latrocinio, 

Donfi^nollo  alle  fiamme } e fecer  bene 
>e  gli  fpianaron  col  bafion  le  fchiene , 

Chi  volefTe  oggi  prenderfi  lo  impaccio 
Di  baftonar  ciafeun , eh*  edendo  reo 
Di  furto fa  dell’  altrui  roba  fpaccio , 

E ruba  al  Greco,  all’  Arabo^  al  Caldeo, 
Derto  bifogno  avrebbe  d’ un  buon  braccio , 
\nzi  di' cento,  come  Briareo^ 

Fante  fon  le  perfone  in  queda  etate 
Degnidìme  di  fode'bàdonate.  ' 

Meritan  d^eder  baftonatii  cóme  ‘ V *> 
Fu  F Alcionio  5 vói  vedete  bene , ' ' 

Zlhe  dì  nedun  di  lor  palefo  il  nome, 
ìebben  più  d’uno  in  ménte  me  ne  viene  : 

In  capo  mi  s*  arricciano  le  chiome, 
Penfando  lattante  braccia,  e quante  Ichiene 
Vi  ftancherien , fe  al  fuon  di  raucàt  tuba , 

5’ avede  a baftonar  ciafeun,  che  tuba.'  ^ 

\ N 2 Non 


ipi.  ' C ANTO' 

Non -parlo  qui  de’ furti,  che  fi  Tannò  ' 

Ne  Tempi,. ne’ palagi,  o nelle  vie  : 'i 

Non  bafterebbe  a dir  di  quelli  un  anno'*  * 
Tante  nell’  età  mia  fono  le  Arpie  : - 
A quelli  da  penfare' i giudici  hanno.* 

Parlo  de’. furti  nelle  rime  mie. 

Fatti , come  è pubblica  voce , e fama , ■ ' 

Da  que’j  che  letterati  il, mondo; chiama, 

6 

Parlo  di  que’moJtiffimi  fra  nui,  ' ■ ■ -r 
Che  fvaligian  le  altrui  dotte  fcritture: 

Voi  ne  cònofcerete  più  di  dui, 

E qualcheduno  ne  conofco  io  pure  : • 

E le  non  danno  al  foco  i libri  altrui, 

D’  accennar  non  fi  ciegnano  nè  pure 
G li  fcrittori  j onde  il  bello , e il  buono  han  tolto  , 
E a più  di  quattro  io  lo  direi  fui  volto . ; 

Anche  tra  ^e’-,  che  danfi-,àl  credere^le^ 

Il  nome  d’inventori,  e di  penfanti,  ’ ^ 
E che  oggidì  comandano  le  felle,  • 

Che  yan  sì  pettoruti , e tracotanti  ; 

E che  li  tetigOD  per  le  prime  telle  ^ 

Del  mondo,  e gli  altri  fpaccian  per  pedanti 
Anche  tra.loc  v’.ha  più  d’un  ladro  rnfigne  * ‘ 
E ognun  v’è  per  la  fella  ,'.o  per  le  cigne 

8 

Quel , che,  a talun , eh’  è reo  d’ ugual  delitto . 
Direi  con  fahta  libertà  fui  volto, 

A’  Filofofì  dilTelo  in  ifcritto 
Un  dotto  Inglefe,  ;U  quale  io  deggio  molto} 
E fe  mi  trovo  già  dolente , e afflitto 
Quel  valente  Scrittor , .leggiadro , e colto,  • 
Se  tornalTe  tra,noij  fe  pure  è vivo.,-  ì • 
Contento  or^troverebberai,  e giulivo.  • 
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Io  mi;  trovava  allor  fenza  bifcottò 

ri  mare,  c fenza  vele,  e fenza  farte;  - 
lasii  anni,  e dagli  acciacchi  fianco,  t rottò 
erdute  avea  del  navigar  le  carte  : 
acero  era  il  fiaviglìo  e fopra , e fotte  ^ 
non  vedea  che  Icogli  in  ogni  parte; 
la  tarde  non  fur  mai  grazie  divine , ‘ 

le  rofe  fycoeflero  alle  ipine . . • ' ‘ 

10 

Contento  io  fon  d’ aver  fudato , ed  alfo  , 

1 manuferitto  deH’Autot  Caldeo,  | 

e qualche  cofa  il  mio  fudor  m’  i valfo;  ' 
miamo  dunque  a Giambartolommeo  : ' 

, che  diftingue  fempre  il  ver  dal  falfo, 

:e , che  contro  i figli  di  Pompeo 
uto  ha  da  fudar  Celare  affai,  * ; 

h trovato^  fpeflb  in  brutti  guai 

11  r , • 

^ molti  autori  dicon  di  concordia,  ' ^ 
( fe  in  vece  d’andar  nell’Oriente,  ' 
indo  fu,  accefa  la  ci  vii  difeordia , - 

re  andato  Pompeo  verfo  ponente, 

•gno  d’ implorar  mifericordia  • ' ; 

Ito  non  avria- probabilmente  ^ ^ 

TolÒmmeo  ; ma  dato  avria  col  brand© 
lefare  di  quel,  che  ivaxercando.  - ' - ^ 

la 

et  /fofTe  andato  a metterli  alla  tefla  • 
e ‘truppe,  che  aveva  in  Catalogna,  ' " ' 

è avria^  fatto  al  fuocero  la  feda , ' 

<dice  pib  d’uno,  e lo  rampogna  ; ' ' “ 
firana  lite,  a giudicarfi  è -quella  , - ^ 

pra  tutto  confeffar  bifogna,  : 

la  fotte  di  Cefare  era  troppa  , 
le’l  Aio. legno  aveva  il  vento  in  poppa. - 

N «5,  Qua!> 


aP4^  CANTO-  I 

I 

Quanda  anche  a lui  voltato  avrà  la  forte  ^ I 
Come  già  fe*^ coi  genero,  le  fpalle,.  I 

Poco  varragli'  allor  l’ elTet  sì.  forte , ' 

Come  già  avvenne  al  barbaro.  Anniballey 
Sarà  facilè  allor  dargli  la  morte , 

Come  fu.  data  a Orlando  in  Roncifvalle  ; ' 
Ma  fenza  entrare  adefl^o  nel-  futuro , 

Parliamo  del.  palTato ,.  eh'  c ficuro . 

Io  dico  dunque ,.  che  del  due  ngliiioli 
Di  Pompeo  magno ,,  Gneo ch?'era  il  maggiore  ». 
Dopo  molte  fatiche,  e (lenti , e duoli. 

A lue  fpefe  imparò  come  (ì  muore  ; 

E Sedo  eh' ò ’I  minor,  fra  gli  Spagnuoli 
In  abito  mentito  di  Paftore 
Errando  va  per  confervar  la  teda 
'Sul  budo X unico  ben»  che  ancor  gli  reda .. 

De’ chiarì  Eroi  » che,  di  valor  già  dicro  . 
Illudrl  prove  , e fi:  credean  sì  forti 
Da  contradare  a Ceface  lo.  impero. 

Altri  fon  difarmati,^  altrb  fon  morti  ‘ ' 

Lo.  invitto  formidabile  guerrierot 
Nella>  Spagna  ò padron  di  ruttici  porti,.. 

£ di  tutti  i cadelli , e d’^ogni  terra 
£ più.  non  v’  ò chi  penfi  a fargli  guerra  ^ 

16. 

E’  vero  , eh’  ebbe  da  Tudar  non.  poco 
Come  didfì  ted^,  ma  la  fortuna, 

£ il  fuo  valor  gli  diedec  vinto  il  gioco,;' 

£ più  non  trova  refiden’^  alcuna  : 

Son  finite  le  gare  infogni  loco, 

I trofei  militari  egli,  raduna 

Per  tornare  in.  Italia,  ed'  alla  Spagna. 

Soggiogata  rivolte  ha  le.  calcagna,. 
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In  Nizza»  la  quale  ha  molto  del  buono, 
B fe  non  avelie  altro,  ha  del  buon  vioo, 
^e  non  entrò  TEroe,  di  cut  ragiono, 

Son  licuro,  che  almen  pafsò  vicino; 

Ma  in  politura  poi  di  dir  non  fono. 

Se  la  mia  patria  al  vincitor  latino 
Facelfe  buona,  oppur  cattiva  cera. 

Perocché  in  illa  tempore  io  non  c’era.. 

18 

So  ben,  che  teda  ancor  alla  Turbta, 
Ch’ò  un  luogo,  U dico  fol  per  far  fervigiov 
A chi  noi  fa , vicino  a cafa  mia , , , 

D’un  monumento  antico  alcuna  vefiigio;  ■ 
Lo  vidi  nel  pallar  per  quella  via. 

Ch’era  ragazzo  ancora,  ed  or  fon  grigio; 

E ’I  detto  monumento  fu  innalzato 
Appunto  a onor.di  Cefare. prefato . . 

19 

Andatelo  a veder,  eh’ e fopra  un  monte, 
O fe  non  mi  volete  dar  credenza , 

Le  antichità  leggete  del  Piemonte, 

Leggete  quelle  ancor  della  Provenza  , 

Che  predo  i dotti  fon  fàmofe  , e conte , - 

E fe  raccolte  fur  con  diligenza 
Colle  altre  troveretevi  anche  quella, 

Ch’  io  nou  . invento  nulla  di  mia  tella» 

20 

Se  volefli: giocar  d’invenzione  ' 

Anch’io,  llccqme  fan  gli  altri  Cantori, 

10  vorrei  far  con^  fopportazione 
Dalle  rifa  crepare  i miei  Lettori  ; 

Ma  finalmente,  ancorché  belle,' e buone 
Le  invenzioni  poi  fon  rofe , e .fiorì  * 

11  titolo  d’  1 dorico  fincero 

E’  q^uel,  ch’io  cerco,  e d’ ottenerlo  fpero. 

N 4 Me- 
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Idenifi  dunque  Cefare  fui  Tevere> 
fon  sì  occupati  gli-  artigiani , 

Che  appena  han  tempo  di  mangiare,  e bevete  > 
^voran  tutti,  come  tanti  cani; 

. Tutti  gl  ir  altieri-,  per  poter  ricevere 
/ t alto  Ero»  con  otior<,  menan  le  mani  ^ 

E par  quafi  cangiata  in  officina 

Pel  Dio- del  foco  la  città  latina-..  • • 

a-2 

Sudano-  i^  fòchi-  a preparar  metalli , - 

lafciòi  già  fcritto  un  Ter  cotale,. 

Per  innalzar. coloffi  al  Re  de’ Galli,  • - 
Anzi  ab  nuovo  Monarca  univerfale  : 

St  mattono  aurei  freni  pei  cavalli-, 

Cheihan  da  tirare  il  carro  trionfale; 

S innalzano  nuovi  archi,  e templi,  e logge, 
E s abbellifòe-  Xoma  in  inille  fògge-.  - ». 

Sono  -occu^irtM  iPadri  In»  far  dee  reti'  ' 

Per  onorare- H-. nuovo  lor  Signore?;.’  - 
In  apparenza  fon  contenti , e lieti;'  • - 
Ma  non  fo  poi,  come  effi  ftien:nei  cote  : • 
50  ben  y eh®  fi  mofirer  così  dtfereci* 

^adulare  il  nuovo  Imperadore,^ 

Ghe  a Cicettuie,  ch’era  un  uomo  franco w 
Parver  quafi?dii pecore  un^  vit  branco^  i - V . 

-J  non  Umentire  il  beb  carattere-'  ’ • 

Di  libero  ©rator-,.  peri  non  avere 

Parte  in  quelle  menzogne,  in. quelle  tattere* 

thè  gli  recavan*  troppo  difpiaoere-, 

'Non  feutendofi  vogliar^di  combattere- 
invan  col -.difeordante  altrui  parere  ■■ 
w una  andò  delle  fue- ville  amene  ;• 

£-  a.  Cefare.  non.  fé’  lìk  mal nÌL  bene . . 

> ..  U 
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Il  Senatp' Roman  , eh’ allor  fi  vrefe  » 

Libero  il  campo ^ il  corfe  a fuo  talento;  ' 

Per  Cefare  fe’  quel,  che  per  Alcide  ^ , 

Già  la  Grecia -non  fe’  piena  di  vento.*  . 

Fece  affàì  meno  la  famofa  Elide 
Pe’ vincitori  fuoi,  n^  me  lo  inventò  , ' . 

Di  quel,  che  fe’  per  Cefare  il  Senato  - 
Romano  già  sì  faggio,  e accreditato*  ' ' ' 

i5  . . 

F,n  per  decretò  del  Senato  fléfla,'  ' 

Che  furono  portate  in  procefiìone  ' ’ 

Le  fiatue  de^i  Dei , fra  cui  fii  méflo 
Il  fimulacro.del  novel  padrone:'""  ‘ " 
Sacrilegio,  empietà,  fe  m*V  permeflb  ' ' 

Di  fpiegarrai  cosi  con  Cicerone,'  ' 

Cui  ia  temuta,  dominante, 'altera  • 

Superba.  Roma  avvezza  ancor  non  era  • * " 

. ^7  . . . 

Ma  tanto  fenrio , e si  benigno  Fame  ■ 

Ebbe  quel  giorno  il  popolo  latino. 

Che  in  vece  d’acclamar,  glufta  il  cofiame» 
Con  liete  voci  al  gran  padre  Quirino,' 

A Giove,  e Marte , e a ciafean  altrcr  nùtiie  t 
In  grazia  di  colui',  eh’ avean  vicino,^  ' 

Non  apri  bocca,  e con  profondo,  e mefìflt  j 
Silenzio-  il  filo  dolor  fe’  msmifeftOi.  • - ' 

2»^  ■ . ' • 

Ed^  ecco  ,'t  gimito*  il  groniò  fiabirita  ^ , 

Al  C'efareo  trionfo  ; oh  che  apparato,^ 

Oh  che  pompa,  oh  che  numero  infinito^ 

Di  lavori  dì  guflo  dèlicaro  l ^ ‘ - 
Di  fpoglie  d’ognl  genere  "k  fornito  ; ' 

Gli  elefanti,  e i trofei  fono  in  buon  dato 7 " 
Quel,  che  cofialTe  non  fr  può  fapere, 

E non  può  faine  il  contò  un  ragiomerer.  • ' 

/ N s V’eratn  . 
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V’  eran  legemmev  e l’  oro  a corbe  v amoggt  ^ 

I vaft,  e l? armi  v’eran.  per  niente: 

Non  fu>  veduto,  mal  fu  i’  fette  poggi 
Spettacolo,  si  raro»,  e Sorprendente  : 

Tutto  quello  , che  vedefr  al  dì  d oggi 
pi  fplfendido  ^ di  raro,  ’m, ' 

Appetto  a quel  tnonfo  illuftre , e cont 
E^'  di  neffum  valor di  poco-  conto .. 


Le-  ttatue  ,.  io  mi  contento  dì  dir  quelld,. 
Lafciàndo  il  prindpal;  per  l’ accefforio 

Dtllfr  vinto  citta ,,  fermo  ^ o®'', . 
Ch’  eran  dì  oro , e d’  argento , o almen  d avorio  , 
Era,  corrifpondpnte  tutto- il  reito  j*. 

E pur  quel;  di  parve  , che  ad  un  mortorio» 
Eoflfe  préfente.  il  popolo  latino  i 
E non  fece- allegria- n^  mea  Pafquino  .. 

^I; 

Quel  gcaxr  trionfò , » cui  R'oma>  ne  Atene 
Babilonia,  vide  mai  l’ eguale-, 

Parve  un  mortorio,,  e a-  efaminarla»  bene ^ 
Bifogna  dir,,  che  in  fatti  eflo  forale; 

Perché  la  libertà  ch’  er.v  quel  bene  ,, 
WallOr  pregiava  tanto  ogni  mortale 
E che  a Roma'  in;  irpede  era  sii  cara,. 

Pua  dirli che  dloc  foiTe  im  fuUà  bara  .. 

52' 

fiancava  ,.  come'  diife-  uff  bricconcello ,, 
Mancava  folo,  che  fra  tantl,.e  wntt- 

ModeUi  "cH  città  foiTe  anche- quello;  ^ , 

Di  Roma  , per  cavar  dagli  occhi  | pianti 
Ma  di  ilatua  -,  d’ effigie , a di  modello 
Cn.  rtii  fr»  5 f ircoitantl». 


»> 


jyia  ai  uaiu*  , « .t- 

Rifpofe  non  fo  chi  fi»  i circoitantr,. 
Or\  r originai , noti  fa  mefiiert  ^ 

£ fato  i detti  fuoi  fcnfati  veri . 


Nef< 
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Nefftin  monroffi  allegro  a quella  fefla, 

Ed  ebbe  a dire  il  cavalier  Meffala  : _ 

L.’ ultimo  dì,  r ultima 'Volta  ^ quella, 

Che  il  popolo  latin  libero  efala; 

Dille  uo  altro»  gratxandoft  la  tefta  .* 

Oggi  il  Rori^an  Senato  ^ in  fulla  pala , 

E volea  dir  colui , che  un  altro  . 

Saria  colla  repubblica  nel  forno^ 

34^  ' 

' Oggi , lbggiunfe  un'altro  belP ingegno» 

Non  deir  Afia , deir  Affrica  o di  Spagna  y 
Ma  di  noi  lì  trionfa  a bel  difegno  » 

E ci  Ibo  polii  i ceppi  alle  calcagna; 

Andonne  a cafa  il  popol  pien  di  fdegno»  • • 

Come  il  villano,  quando  la  campagna 

Gli  difetta  la  grandine  fonante,  ' ^ . 

E non  gli  lafeia  un  frutto  in  fulle  piante»  ' , 

Tal  fu  di  quella  illuffre  pompa  il  fine  5 
Cefare  fe  ne  accorfe,  e gliene  increbbe  » 

Ed  in  vece  di  rofe,  acute  fpine,. 

Che  gli  paffaro  il  core,  a coglier  ebbe  ; . 

Perchb  ciafcun , benché  abbia  ornato  il  crine 
Di  regio  ferro  , amato  efler  vorrebbe  ; 

Onde  aprir  fece  più  d^^una  cantina 
Per  rallegrar  l’alma  città,  latina., 

' 

Fece  aprire  i teatri,  e correr  palj„ 
Cefareper  tener  la  gente  lieta: 

Vi  fùr  caccie  dì  tigri  » e altri  animali  * 

E gioffre,.  che  durar  fino  a compierai 
Vi  furono  fpettacoli  navali,.  . 

Fe’  difpenfar  più  carri  di  'moneti^ 

Al  popolazzo  , e quel  che  più  m’^  aggradi*  » 
Fece  fumar  di  Roma  ogni  contrada  ► 

• ‘ N 6 Noni 
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Non, dico  già,,,  che- dan le  •<«{&<  ■ 

Come*  a Troja  già  fe!  F empio  S^one*. 

Quefto  triflo  fpettacolo , eh’  póco^ 
il  biarmàrlO)  ferbavad  a«  Nerone  :' 

Cefare  lavorar,  fé’  pifi  d’uw  cuocoy,  , 

Piu  d’ un  guatterOy.  e .fimili  perlbne 
E pei  gran  fochi, non  fu, mai  sV  fana 
Siccome  fd  a’ qpe’ di  , l’  aria^  romana^.  . 

58 

Ingombre  le^coatradè. eran.di  defehi’'  . 
'Coperti  di  vivande,  ancor  fumanti  : 

^ 'bbtteghè  eran  piene  di  rinfrefehi 
mangiaron  le  torte  anche  i furfanti,'. 

I Romani;  i n que’  dì.’  parver  Tedefchi , . - 

"Tanti^vini  vi  furono,  che, tanti- 
•^on  nominorme,  ed  io  non  dovvi  il, giambo i’ 
IFran<;efco  Redi  nel  fuo  Ditirambot 

■ ' ' gp  ' 

Furono  wgalati  i cavalieri -yi 
Ch’a'obbliàr  cominciarono  ì lor  puai;:- 
I regali^  aCcettàron  volentieri  . " 

Xe  dame  anch’effe , e.  tu  y Servilia , il,  fai-  • 
^botteghe  fpaz2Ò  dé’  giojel ieri: 

Gefare , e quelle  degli  oriolai^’ 

A Servilfa  prefata  diede' un - vezzo*  - ' 
i^f  perle  tal,  che.  non.  a ve  va- prezzo— 

_ \ 40 

.Era  Cefare  in  ver  d’animo,  grande... 

* ràgion  lo  enollo-,, 

Cn  avrebbe  dato-  via  fin  le,  mutande  .. 

Se  perìf  le  portava , ch’io  noa  follo- 
E quando  qualcheduno  fpende ,,  e fpande  « 

E rende  ricco  l’uri,  l’altro  fatolloy 

E liberai , fi  fuol  dire  anche  adefib  ,. 

Gome  un  Cefare,.  ed  io  lo,  dico  fpeffo 
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ta,d!co  ; qmnd®  ">“»  ■ ' • - 

;ome  per  fu.  prole  : ■ 

’ome  ella  i ^foL  ’ rei,: 

2:tre''^ìje“  ■. 

Gualcò  quell’- ako  toffradote...  . . , - 

Parrà  forfè  ad  alcuMr  cBe  abbaflato»  '• 
dt  troppo  cosìr  gran  Sovrano  i ' • • 
^irandHl^o.  libro  ad . un  priva.to . ' 

^ a Wi  così  parere:, 

Pe^lfo  -f  ’ '■ 

lo  vengo  ad  i -jj’ijei  ver  non.  dico  ; • 

ÌS,  Clfotoe’il  dotto  Eroe,  ch’io  colo,. 

Per  quanto  IO  I bontà  1 n>  pu« 

to  non  «b  bo  dato, 

QueaaMtche.veiWSb  • gVc- 

*^'  N. 
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45  . . 

Siccome  non  v’è  cofa,  che  mi  fpiaccia 
Quanto  il  nome  d’ iftorico  bugiardo  ,• 

Così  dà  quella' obbrobriofa  faccia 
£ dal  piaggiare  a mio;  poter  mi  guardo  r 
Non  fol  non  v’^  pericolo,  ch’io  faccia 
Al  vero  ingiuria , o carico  in  riguardo 
Di  Cicerone  } ma  in  sì  gran  dovizia 
Di  meni  io  non  gii  fo  men  giuftizia  ,.- 

46  . 

^ IVTa^  fe  giuftizia  alla  inclita  Fenice-  - 
^ Degl’  ingegni  io  non  rendo  ; udite  udite 
Quel , che  nella  fua  dedica  gli  dice 
Il  medefimo  Celare,  e ftupite  : 

Ben  ti.  puoi  riputar,  Tullio,  felice. 

Che  acqui  flato  tl  feì  colle  erudite 
Tue  vigilie  una  gloria  aflai  maggiore 
D’ógni  trionfo,,  e d'ogni  eccelfo  onore.. 

47 

Così  gli  dice  Celare,  e a provare 
I Tuoi  detti,  e tor  via.  tutti  i contraili,.  ' 
Adduce  una  ragione,,  che  mi  pare- 
Concludènte,  e da  le  credo  che  balli  t 
PercW  è piìi  gloria , et  dice,  il  dilatare 
Della  romana  fapienza  i vanì 
Confini , che  i confini  dello  impero 
Romano  ; e ben  dicea  Celare  il  vero.. 

48  . . - 

> Dopo.  Celare  in- fatti  non  mancaro-  ' 

Glòriofi  , eccellenti  Xo^peradori ,. 

Che  pili  potente  , piìl  temuto , e chiara 
Reler  Io  impero  ancor  co’lor  fudori  j 
- Ma  dopo  Tullio  moftro  altero  , e raro  ' 

Di  dottrina , e fplendoc  degli  Oratori ,, 

La  Romana  bellilTìma  eloquenza 
Aidata.  ^ poi  mai  lempre  in  decadeijia.. 

Oc 
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Or  sì dirà  taluno , che  ha  fapoto 
Prender  Cefare  il.  panno-  pel.  fuo  verfo 
EL  fa cher  Tullior  ad'  no  ge'nttl  tributo 
Di  lode  non  ha  punto  il:  core  av.verfo 
E quellò  v che  ottener  non  ha  potuto 
Da  lui  finor  per.  dritto-,  o per  traverfo.t 
Ad-  ottenerlo  or  forfè  farà  giunto 
Colla,  lode , con  cui  1’  ha  sì.  ben.  unto  .. 

%o. 

Pure  e falfa  la  voftra  opinione  ;•  . ' 

Benché' oltre  quella^,  che.  ora  avete  udito  ^ 
Date  altre  dodi  egli  abbiagli  a.  fufone, 
SmolTo  però  non  lo  ha , nV  convertito 
Sé  vuol'  tirare  il  dòtto  Cicerone: 

Celare:  lenza:  fallo  al  fuo>  partito 
Pnfegnerogli  quel,  ch’egli  ha  da  fare,. 

E gliel  dirò:  per  cocnodo  ia  volgare .. 

Renda  allit  patria':  rufurpato  impero,.  . 
L’antica  autorità  renda  al  Senato; 

Ma.  Celare;  non  ha  quello  penfiéro 
Co  me*  appunto  lo  giàj  ra’er  a immaginato; 
Che  ’l,  comandare  troppo*  il  bel  medierò 
E’  meglio  adai  che.  IVeder  comandato*, 
Onde;  fra  Tulliò  , e Celare  ho  paura*. 

Che.  nalca  gualche.  Icandalo o rottura  ..  - 

. 52- 

Era  venuta  Cicerone-  a Roma*. 

Invitato,  da  Celare  , penlando  , 

Che  IblTé  per  depor  la;  grave-  Toma 
Com’'ei  fòièva  dir  di  quando  in  quando  ; 
Ma^me  poi  che  fcciitto  in*  (Minto , e coma 
Egli  gli  aveav  che  (favaio  alpettandò,. 
Come  affetta'  il  padrone-  il  luo*  ^miglio  , 
I^ercbÒ*  bifogna  avea:  del  fuo  coiiliglió ..  ' 

Cor- 


r • 


. . C -A  Nv  t-O 

. 

Gortefia  non  vi  fn,  non  fuvvi  onore,' 
Che  non.face(!e  al  dotto  Cicerone 
Sì  famofo , e temuto  Imperadore , 

Che  Roma  in  conto  avea  di  Tuo  padrone; 
Quindi  "hy  che  chi  di  grazia,  o di  fovore 
Avea  , infogno,  a d’ intercedono  , 

A Cicerone  folca  far  ricorfo, 

£d  avea  la  fua^cafa  un'gran  eoncorfo.- 


*54  . . , 

' Era  Tullio  ftiinato,  e ben  veduto  ■ 
Da,  tutti  in  generai , tanto  era-  umano 
E que’,  che  bifognofi  eran  cP  ajuto, 

A lui*.  4eean  ricorf» , e non  invano  ; 
Da  Cefare  medelìmo  era  avuto 
In  tanta  ftima  V Orator  Romano , 

Che,  balla  dire,  oh  meraviclia l.ch’ era> 
Per  lui  mai  Tempre  alzata  la  portiera. 


Quella  a’  ragion' , cred’  io*,,  faTàr;fl’upire 
Delle  porte  de’  grandi,  ogni  cuftode  .* 

E un  dì , che  non  pórè  fubito  udire  ^ - 
Quel',  che  Tullio  chiedeva,  il  guerrier  prode 
Prfgollo  a perdonargli , e a compatire , 

Il  che  torna  d’ intrambi  a fomma  lode  » 

Allegando  in  ifcufa  le  gran  balle 

Deir  impero,  (di’ avea  fopra*  le  Tpalle  » • . - 

56 

E (juefle  baile-  erano  a^unto  quelle. 

Di  CUI  voleva  Tullio  fcaricarlo. 

Perché  non  gii  ammaccalTero  la  pelle  ; 

Dico-  così,  perchè  fo  con*  chi  parlo.* 

Cefare , che-  non  era  un  noncovelle , 

Nè  un, Nicolò,  volea  che  ad  a j otaria» 

A velTe. Tullio  ; ma-  lo  fpera  invano. 

Che  TuUi(}^  è come  il-  can  dell’  Ortolano  .-  • 
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EgU‘  non  mancia  r cavoli , vuole 
Cb’  altri  li  mangi , ed  ha  ra^on  a macco  ; 

Tallio  noit  vuol,  per  dirlo  in  due  parole. 

Non  vuol  rubar , nb'  vuol  tenere  il  facco  : ; 

Di  gamba  Tana  b ver,  ch^eglt  fì' duole. 

Che  d’onorario  non  fì  moftra  (Vracco 
Il  vincitor  ; ma  ciò  non  bada  a lui , 

Cui-cal,  piìicbeil'ben  proprio,  il  bene  altrui,^ 

r8 

Vedendo-  Tuliio  Cefare  odinato 
A notv  voler  deporre  il  grave  pefo. 

Del  qual , mal  grado  altrui,,  s’b  caricato, 

A rilcbtò  ancor' di  rimanerne  ofìfefo. 

Di  far  ritorno  ha  già  determinato 
In  villa,  ov’^b  dalla  conforte  attefo, 

£ avutane  da  Cefare  licenza 
Si  <Hfpone,  anzi  V pronto  alla,  partenza.' 

$9 

Forfè  alcun  crederà , che  Tullio  vada , 

In  campagna  per  fare  economia , ^ . 

La  quale  h una  virtù , che  affai  m’ aggrada.  : 

In  cafa  d’altri,  ^ anche  itr  cafa  mia; 

E s’è'fprezzata  in  più  d’ una  contrada,. 

Lodata  è adài  nelia^  Ciropedia 
Da  Zenofbnte , e non  fana-  tampoco  • 

Da  biafunarfi  in  Tullio  a-  tempoy.  e Icoo  . ' 

do  - 

Così  faceano'  i noffri  buoni  vecchi-,. 

Che  andavano  in  campagna , ove  t-  nat^i  < 
Tratti  avean*  gli  avi  loro,  ahnen  parecchi, 

E in  villa^  erano  economi',  e frugali  ; 

Nel  contrario  oggidì  par,  che- fi’ pecchi, 

£ alla  Cada-  fi-  dan  colpi-  mortali 

Anche  in  campagna  ; e fpelfo  poi  fuccede,  > 

Che.  piange  il.  crediior ,.  piange  l’  erede  .. 
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Se_  il  buttar  via.  condanno  coma  vizio  ^ 

Se  biafmo  qae’y  clie  fpendon  Tenza  modoy. 

E il  pozzo  afciu^efien  di  San  Patrizio, 

Io  la  fpilorceria  però,  non  lodo  : . 

Bifogna  in  ogni  cofa  aver  giudizio;.. 

Perde  il  ponto  il  fartor , che  non  fa"  ’I  nodo  ; 
Bifogna  ^er  effer  liberale 
A tempo  , e a tempo  ancora  eflér  frugale  ► 
...  <5z  * 

Uno  fpilorcio,  uo  fordido^  un  avaro 

10  non  lo  lodo  , anzi  gli  fa  il  proccSòj. 

E’  fatto  per  fervitfene  il  danaro. 

Ma  non  tutti  han  da  ffvmfere  lo  fleflfb  r 
Quel,  che  lice  aun  MiniftroHluflre,  e chiaro, 
A un  privato,' a u»  plebeo  non  è pernaeffoi- 
Ognuno  nello  fpendere  ha  da  avere 
Kiguarda  al  proprio  flato,  e. al  fua  potere» 

<5? 

Cosi  faceva  Cicerone. appunto,  • 

11  qua?e,  eflendo  un- chiaro  letterato, 

Ne’verfl  miei  defcritto  Pho  fui  punta  . ' 
Dello  fpender,  frugaie,  e limitato; 

Ma  avend'o  a un  tal  carattere  congiimto 
Anche  quel  di  Miniflro,  e d’ uora  di  flato» 
Come  >ìle  era  in  piò  d’ un*  occorrenza 
Pien  di  grande?za,  e di  magnificenza» 

Ó4 

Se  delie  larghe  fpefe,  ch’eL  facea 
Con  voi  non  ho  parlato  à tutto  pafto , 

Ne  ve  ne  ho.  data  una  diflinta  idea , . 

E*^  perchè  tutto  a raccontar  non  bafto;,  • 

Anzi  oe’^verfi  miei  non  mi-parea 
Ben  fatto  di  toccare  un  flmil  tafto, 

Perchè  più  del  dovere  oggi  fi  fpande-  . 

Dal  mezzano  , dal  piccolo , e dal  grande . 

Ki-. 


VENTESIMO  ottavo;  jd7= 

65. 

BI  fogno  In  ciò  non  han  d’ inciunento  ^ 
E mefHerl.  non  hanno  ie  persone 
3i  prendere  oei;idì  pet  quel^  chMo  fenco  » 
[n.  genere  di;  fender,,  lezióne  r 
>e  chi  ha  novanta^  vuole  fpender  cento, 
Mentendo  ^ che  fpendeva  Cicerone 
Mio  tngroflb darla,  foco  alla  cafa , 

[^he  6>^  priva  di.  mobili  è rimafa». 

66-  ' 

Avendo  in  oltre  a far  con  chi  piìi  (lima 
Un’oncia  di  faper,.che  l’elTer  ricco, ^ 

El  fendo^io  tal lalciate  eh’  io  mi  efprima 
Uosì , che  dò  ricchezze:  non  mi  picco 
E che  ’t  cervello',  per  trovar  la  rima , 
iVOn  per  trovar  tefori,  mi  lambicco. 

Del  valente  Orator  le  illufiri  imprefe 
Di  celebrare  io.  cerca,,  e non  le  ipefe . 

67.'  ’ ' 

,Ma  fé.  aveflì  da  far  con . certi  feiocefai , 
Che  Aiman  fol.  colui ,.  che  molto  fpeiide, 

E ia  virtù,  pof^ngono  ai  baiocchi. 

Che  per  fe  fola  or  revoli,  et  rende  , 

Anche  fu-  qnefto  io  vi  porrei  fott’ occhi- 
Di  Cicerone  mio  cofe  Oupende  , 

Cofe  da,  farvi  far  fegni  di  croce 
Ad  ambe  mani,  e perdere  la  voce. 

68j 

Credete  pur,  che  im  preziofi-,  e cari 
Arredi,,  nh  im  fuperbi  alteri  alloggi 
Non  ponno  i;  noftrl  ricchi  andar  del  pari 
Con  que’’,  che-  viflTer  già,  fai  fette  poggi.; 

E parecchi,,  che  in  n:^iU,  e in  danari, 

Ed  in.  magniheenza  al-  giorno,  d^ oggi 
Vincer,  credon.  1’ Eroe>. dì  cui  vi  parlo,, 
Sona  lontani  alfaldairuguagl tarlo..  • 


?o8  » ' *6  “A  '^N  T-  O ‘ < 

E per  perfòna  fplendida , e magiiifica  ^ 

Che  ad  un  btfogno  fapea  farfi  onore,  • 

Lo  fpaccia,  Io  dipinge,  e lo  qualifica  •.  i -i 
Il  mio  per  altro  moderato  Autore  j - . 

E quando  accenna  , computa,  e.fpecinca  ^ 
Le  fpefe  del' terribile  Oratore,  ' - 

D’uno,  iLqual  poflfedefle  un  groffo  nato,  . 
Sembra,  che  parli,  e non  già  d’un  privato,  i 

70 

Gh*  egli  allóggiaffe  i primi  perfonaggi , 

Del  mondo  nelle  fue  fuperbe  ville', 

E ali  uomini  piìt  celebri , e più  faggi , 

Sa  dirlo  ogni  baccello , ogni  imbecille; 

Ma  forfè  vi  parrà,  che’l  vero  oltraggi, 

E iperboleggi , s’ io  dirb , che  a mille  ,•  j • 

E più  perfonc'  dib  sì  lauto  pranzo , • 1 

Che  per.  tutti  vi  fu  roba  d’avanzo..... - -i 

7t 

Pur  Tappiate  , che  detto  ho.  men  del  vero.J  - 
E ch^  ad  Attico  fcrifle  Cicerone  , 

Che  Cefare  quel  celebre  guerriero,  < 

Che  allor  di  mezzo  il  mondo  era  padrone  , • 

Andò  feco  a paflaré  un  giorno  intero 
Con  una  turba  immenfa  di  perfóne  , 

Oltre  ì muli , i cavalli , e le  cavalle , ? 

Che  non  potean  capir  nelle  fue  ftalle.. : . 

Avea  con  fe  da  mille  veterani, , • 

E molti  amici  , e fotta  la  fua  corte? 

- Tullio  trattogli  a ftarné,  ed  a fagiani  , .* 

A pefct  prelibati , e a buone  torte  : 

Vi  furono  compofte , e marzapani  , x 

Bericuocoli.  e frutti  d’ogni  forte.* 

Quello,  folo  può  darci  un’idea  piana 
Della  magnificenza  .Tulliana  ..  ... 
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Ma  come  mai  féte  sì  grandi  acquifii?  ■ 
Dirammi  alcun  di  voi  pieno  d’ardire  : 

Co’  furti  Tuoi , rifponderanno  i trilli , 
eh’  altra  via  non  cònofeon  d’  arricchire  : ^ 

Ma  voi  ) phe  grazie  al  ciel  liete  provviUi 
Di  probità,  li  lafcerete  dire, 

£ non  fareste' a Tullio  un  sì  gran  torto. 

Che  per  un  uom  d’onor  lo  avete  feorto. 

74 

Se  taljion'fofle  flato,  per  mercede,  • 
Per  prieghi ,.  o jper  comando  io  non  avrei 
Sue'^llè  imprele,  datemi  pur  fede, 

Prefo  a cantar  giammai  ne’  verfi  miei  : 
Lafeiando  dar  quel  molto , che  gli  diede 
La  gran  Roma , che  allor  valea  per  fei , 
i^ccennerb  foltanto  un  altro  fonte , 

Che  ricco  il  refe,  e agiato  come  un  Conte. 


Della  fua  probità  y del  fuo  fapere 
Veramente  mirabile , e profondo 
Tanta  fama  correa,  che  alcun  meflere 
Andava  ben  di  rado  all’altro^  mondo,  ' 
FofTe  Romano,  o fofle  forefticre. 

Senza  lafciare  un  capitale , o un  fondo  ' 

A fuo  favore  ; e Tullio  era  ben  degno 
D’ edere  créde , Ilo  per  dir ,'  d’ un  regno . 

7d 

Se  agli  altri  entra  la  roba  per  la'  porta. 
Entrava  al  dotto  Eroe  per  le  hneflre  ; 

Per  efle,  come  per  la  via  più  corta,  - 
Gliel’ avventò  talun  colle  baleflre,  • ' 

Chi  conduce,  chi  fcarica,  chi  porta 
Roba  a >ofa , ed  ha  poi  le  gambe  delire 
A fuggir,  per  non.eder  conofeiuto, 

E perché  il  dono  non  gU  fia  renduto.^r 

Sup- 
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Supporto  tutto  ciì>  forfè  floporc 
Non  vi  farete  ptìi  » ch’abbia  trattato 
A fue  fpefe  sì  grande  Impetadore, 

Che  da  fe  rteflb  s*era  convitato: 

Tullio  s’h  fatto  certo  un  beli’ onore, 

J erchè  non  fdamente  ha  cònientato 

buoni  trattanaenti , ' 

Ma  I fervi  ancor , che  non  fon  mai  conteitti  • ’ 

E Cicerone  ora  e conteiwo  ancW9b‘,^ 
vhe  Cefare  , di  cui  tanto  fi  grida , 

D amor  gli  ha  dato  un  nuovo  fegno  efprenb. 
Ed  ha  moftrato , che  di  lui  fi  fida  : 

- Ma  noti  h da  bramar , che  troppo'  fpertb 

h ^ Mida 

Non  e gii  Tullio;  e poi  tanto  pèb  cari 
con  qnem  onori,  quamo. piii  foniiari:.  • 

7P 

FofTe  timor,  per  Jlrl^  in  confidenaa, 

D una  feconda  vifita , o-  pih  torto 
Effetto  della  fua  ficonofcenza , 

^bben  di  ftare  in  villa  avea  proporto. 

Tullio  fece  con  Cefare'  partenza , 

E deir  animo  fno  sì  ben  difpofio 
A fuo  favore , a prò  de’  cari  amici 

Fece  buon  ufo,  e a pro  degl? infelici,  >•- 

Ed  ecco  che  una  tetta  coronatai 
Manda  di  Tullio  ad  implorar  l’ajnto.*  - 
Denotato  fi  chiama,  e gii  trattata» 

Senza  prò  la  fua  caufa  ha  Marco  Btuto  : 
i**  ® affai  male  incamìnata'; 

Se  Tullio  in  tanto  tifohio  fi  muto,  >* 

t •!  ^.5'^‘co  >•.  e quefti  il  regno  perde,  '■  ‘ 

E già  ridotta  è:  la  candela  al»  verde, 

• Qne- 
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Quefto  povero  Re  vecchio , c cadente 
A Pompeo  diede  ajuto , e più  d’ on  pegno  ’ 
Gli  dii!  d^attiore;  Celare  clemente 
Gli  ha  tolto  rn  premio  la  metà  del  regno»  ■ 
AdefTo  fia  per  torglt  il  rimanente , 

£ f(^c  anche  la  vita  ; arde  di  ^egno, 

E dichiarato.  s’> , che  non  v*  ^ grazia, 
perdono  pel  ^ della  Galazia . 

Arde  di  fdegno  Cesare , e di  rafahia; 

Per  un  delitto  orribile,  che  un  certo 
Nipote  di  Dejotaro  par,  ck’ablHa 
Dopo  rottili  indajgini  fcopeno.* 

Depon  codui  con  temerarie  labbia. 

Che  grave  rifchio  di  reftar  deferto 
Corfe  Celare , mentre  era  in  Levante , 

£ lo  fodien  con’  bU  rbero  fembiante . 

Sodien , che  cot  veien  T iniquo  zio 
Tentò  dargli  la  morte  in  cafa  fila  : 

Se  quedo  % vero,  hai  da  pagtre  il  fio, 
Dejotaro , e aSìum  efì  de  vita  tua'. 

Povero  Re,  del  legno  tuo  veggio 
In  procellofo  mar  la  danca  prua: 

Ma  non  temer;  cKe  fe  per  te  v’ha  fcampo, 
Dejotaro , lo  avrai-  : T ullio*  entra-  iti-  calmpo . 

84 

Tullio  , 'che  di  quel  Re^  fu'fetnpré  amico , 
E che  inr  obbiio  per  cafo  alcun  'non-  pone' 

Nè  l’amidà,  nè  il  benefi-zio  antico, 

Del  nipote  all’  ardir  fraiKO  s!  oppone  ; 

E di  calunnia^,  in' men  ch’io  non-  lo  dico, 
^ convìnce  con  una r orazione  • ‘ - 

Forte,  pefatai  affettuofa , 'e~ bella,  - ■> 

«ench’ei'là' chiami  un’ orazioncella • -• 
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per  modellia , come  fp^o  fanno 
■I  dotti-,  febben  pare  an  paradoflb , 

;Da  Tullio  ella  affbmigliafi  a quel  panno 
Tefliito,  come  ei  dice,  di  61  groflo^ 

Che  regalato  gli  veniva  ogni  anno 
Da  Dejotaro  or  bianco , or  verde , or  roflb  ^ 
Del  qual  pannaccio  oredereTì  dee , 

Che  valfo  fi  farà ‘per  le  livree» 

86 

Leggete ^Ueir aringa;,  è vi  prometto,/ 

Che  letto,  che  ne  abbiate  un  lungo  rquàrcioV 
Di  quella  caufa  caverete  il  netto. 

Ne  trarrete  anzi , per  4Ìr  meglio  , il  marcio  ^ 
Io  dirò  folo,  che  sì  buon  efietto 
Produfle,^  che  febbene  un  odio  naarclo 
Portava  il- Dittatore,  a quel  regnante. 

La  collera  calmò  ciò  non  ofiante.» 

87 

E febben'  condannato  nel  filo  core 
Cià  Dejotaro  avea,  poich’ebbe  udito 
L’ aringa  del  terribile  Oratore , 

Che  il  ver  toecar  gli  fe’  proprio  col  dito , 

D’ effer  troppo  trafcorfo  ebbe  roffore , 

E di  fopraÀTeder  prefc  partito  j 
Dicendo,  che  l’ affare  avria  fra  poco  . , ’ 
Potuto  meglio, efaminar  fui  loco^  , * 

88  ' ■ ‘ 

Quand’io  cr^dea,'  che  quel  guerrlerq  ardente 

Menar,  dovefle  i dì  tranquilli^  e lieti,. 

E dovefle  goder  agiatamente  ^ t f' 

Di  quel  buon  tempo ,)  che  piace  anche  aVpreti  ; 
Per  poetar  J’ armi  contro  l’ Oriente, 

Mette  in  mar  nuovi  pini,  e^nuovi  abeti;, 
confida,  e nella  foji^, 

Ed  ai  Parti  minaccia  incendi ,]e  morte^';  , 
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Le  fconfiglian  gli  amici,  e con  ragione 
Da  quella  guerra  contro  i forti  Arfacidi  i 
E li  lludia  fra  gli  altri  Cicerone  ~ 
D’infpirargll  nel  cor  feull  più  placidi  ; 

Ma  non  ver  quello  ei  cangia  opinione, 

£ le  oreccnie  non  vuol , che  alcun  gl’  infracidi  ; 
Di  Roma  ei  vuol  partir,  che  quel  foggiorno 
Gli  diventfi  increfcevde  ogni  giorno  « 
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I cittadini  ei  yede  mal  contenti 
Del  nuovo  ^iogo,  come  'è  naturale. 

Che  fono  anche  i cavalli  infoirerenti 
Del  nuovo  fren,  ma  il  calcitrar  non  vale; 

Per  ammanfar  -gli  animi  renitenti 
Ha  compollo  una  giunta , un  tribunale  ■; 

Di  quello  tribunal  farà  penfiero  > 

Lo  avvezzau:e-,i  Romani  al  i^iovQ  . impero ... 

pi 

Cefare- intanto  colla  invitta  mano  . 

Telferà  nuovi  allori  alla  Tua  fronte.; 

£ tributari  ài  popolo  Romano 

Renderà ’l  Cànge.,  il  Tigri,  e’i  Termodonte; 

Domerà  gl’  Indi , e U popol  Sericano , 

Del  Nilo  Ico^rirà  lo  ignoto  fonte, 

£ Roma  llupidita  al  nuovo  ballci  . . 

Avvezzerain , fenza  far  contrailo . 

D’altro,  che  di  trionfi  non  favella  < • 
Cefare^.é  già  1’  cfercito,ha,premeiro 
NelP  Alia,  Marcantònio e Dolabella  • 

Del  confolàto  già  fono  in'polTeiro;  , . ' - 
Sederan. folla  illull^re  augulià  fella  . , , 
Aulo  IrzTòj  e Caio  Pania  l’anno  appreffo;: 
Ed  a collor  fuccederan  pur  anco  i-  *. 

Decimo  3ruto,  e un  certo  Lucio  Fianco. 
Tm»  yj,  ' O Già 
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Già  fatto  ha  teftaménto , ed  fisi  iiffétió 
Di  Roma,  come  on  padre  dì  fiiiftiglìàj 
Che  prevedendo  di  morir  bert  toftO  ^ 

Del  luo  difpone , e.fecO  fi  conffigHi: 

IVli  fpiacc  fol , che  ifi  core  egli  s’  pdtUy^ 
islon  fapetìdo  i defii  tenere  in  bri^ia 
Una  cofa,  la  ^ual  dirovvi  adefib, 

E che  potrebbe  aver  trifltì  fuccelfo#  - 


Tutto  que^y  che  di  grande,  ed  ótWtUtó 
Può  fiigserir  l’avido  ingegno  umrfnOj 
Tutto,  vi  dico,  a Cefare  il  Senato 
Ha  conceduto,  e’I  popolo RòiiiaMo .* 

Già,  da  una  cofa  in  njof,  tutto  gli  Rà  datò. 
Senza  gttìtdar  nò  à facro,  nò  éé  profani' 

E Babilonia  sì  pompofi , e tanti  ' 

Titoli  noti  drò  forfè  à’  ftroi  regrlanti  i-  - * -•  '■  • 

• P!?  . 

Cercava,  Ò veto,  il  faggio  Cicerone  ’ 

Di  metterer,  qual  medico  valente. 

Qualche  freno,  eon  foppOrta'zIóne , ' ' 

Ad  una  diarrea  così  potente', 

Ideft  ad  una  tal  prófofione  ' ‘ ' • 

D’ onori , condannandola  altamente  ; ' 

Ma  come  a mè  Con  voi'  fUccedCr  fuòle,'  ' ■ ' 

Tullio  al  vento  fpàrgea  le  fue  parole.  • - • 

Fra  gli'  altri  onori  a Cefard  fir  eretto^ 

Un  Tempio,  ein  queffo Tempio  Uri fagto aitare  , 
Innanzi  a cui  folea'  picchiatfi  iF  petto 
La  gente  anche  mcn  Vile,  e mòn'  Voi^are.*  • 
Fu  la  fua  fiatila , cOine  altrove'  ho  ditto  ; 
Portata  glàf,con  porrtpa  (ingoiare,'  ^ ' 
Seguendo  i raagifirati  irT  doppia  lifia , 

Tra  quella  degli  Dei  confufa/  e mifìà.'  , 
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Un  altro  fimnlacro  fu  innalzato 
Fra  le  Hatue  di  Romolo , e di  Numa 
Da’  Padri  .augufìi  a Cefare  prefato  , 

Innanzi  a cui  gran  cera  fi  confuma: 

Ub  mcfe  dal  filo  nome  fu  cljiamato, 

£ di  chiamarlo  anch’t)ggì  fi  cofiutna  .* 

Julius  fi  chiama  giuda  il  nuovo  fiile,  ^ 

£ anticamente  fi  chianìb  <^intile  » ^ 

' P8 

Nafcer  mt  Tento  in  core  un  gran  fofpcho. 
Che  sì  prodigo  folle , e liberale 
Il  Senato  , per  renderlo  P'oggetto 
Dello  fdegno^  e dell’  odio  univerfale  ; 

Ma  ciò  non  vorrei  quali  averlo  detto , ■ 
Perché  btafmo  negli  altri  il  penfar  male  .* 

Quel , eh’  b certo , b che  Cefare  contento 
Non  b di  tanti  onori,  a quel,  ch’io  Tento. 

'99 

Cefare  in  Roma  può  far  alto , e balTo  ^ 

Già  la  sì  cara  libertà  le  ha  tolta; 

Pur  vuole  andare  innanzi  un  altro  palfo, 

£ corre  al  precipizio  a briglia  fciolta  ; 

£ fembra  'ben , che  letto  egli  abbia  il  TàlTo , 
Come  l’ ho  letto  anch’  io  piò  d’ una  vòlta , 

Là  dove  dice  d’ un  Campióne  egregio 
Che  fé  nulla,  gli  manca,  Ò’I  nome  regio. 

100 

Quelló  Ò quel  nome,  che  a ottener  gli  refi  a, 
E in  fatti  ad  acquillarlo  ò tutto  ìntefo  : 

Non  gli  bada  l’  arrofiò  !,  e lo  molella 
La  mancanza  del  fumo,  e gli  è di  pefo: 

Una  flranezza.  Voi  direte,  ò quella',  ‘ '• 

E in  verità  ne  redo  artch’  io  forprefo  ; 

Ma  in  quedo  mondo  ha  ognun  la'  Tua  pazzia , 
£ Cefalre  pub  dir.,  queda  t:  la  miai . 

O 2 A 
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A lui  furo  alfegnati,  come  a Pane^ 

I Luperci , che  contro  ogni  decoro 
Correvan  nudi  per  le  vie  Romane; 
Marcantonio  era  il  capo  di  coloro  ; 

Era  prefente  a felle  così  Arane 
Cefare  affifo  fopra  un  feggio  d’oro.* 
Marcantonio  per  rendere  la  feda 

Più  lieta , |>ongli  un  diadema  in  tefla« 

10» 

Del  popolo  attendea  gli  allegri  evviva'  ; 

Ma  udiin  in  vece  un  fremito,  un  bisbiglio.* 
Vedendo  quanto  il  popolo  abborriva 
Quell’  atto^,  cangiò  Cefare  configlio  ; 

E fi  firappb  quella  corona  a viva 
Forza  dal  capo  : allor  fereno  il  ciglio 
Roma  moArb,.^che  prima  era  dolente, 

E a quell’atto  applaudì  tutta  la  gente. 

,107 

Quello  baAar  dovea  ; db  non  ollante , 

Con  Cefare  operando  di  concerto,-  ^ 

Tentò  molte  altre  vie  quell’  arrogante 
Di  porgli  in  capo  il  perigliofo  ferto.* 

Ma  Aette  il  Roman  popolo  colante 
In  condannar  quell’atto  a vifo  aperto , 

I1‘  che  difpiacque  a Cefare  non  poco, 

£ felli  in  vifo  del. color  del  foco. 

104 

^ Qual  pazzia,  dice  pien  di  maravigli^  ' 

Un  moderno  politico,  ò mai  quefia? 

II  popolo  Roman,  chi  lo  conuglia? 

Qual  pertinacia  mai  s’ò  meflb  in  teHa? 

A Roma  ha  pollo  Cefare  la  briglia, 

£ ubbidiente  Roma  a lui  fi  preìla  ; 

Se' gli  accorda  il  potere  in  pien  capitolo,' 
Perchò  di  Re. gli  vuol  negare  il  titolo? 

: Ed 
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£d  io  domando  a lui , che  flravaganza 
£’  Cefare  la  tua , che  di  regnante 
Avendo  T apparenza  e la  foftanza  , 

Contento- ancor  non  fei  cib  non  odante? 

Io  confedb  la  mia  craflfa  ignoranza , 

Ma  la  cofa  mi  par  sì  dravagante. 

Che  quanto  più  ci  penfo  men  ne  intendo  1 
£ la  condotta  tua  quafi  riprendo . 

lod 

Cefare  mi  rifponde  ebbro  di  fdegao; 

Taci,  baggeo,  chMo  voglio  efTer  chiamato 
Col  titolo  di  Re;  fé  non  Tottegno 
Dal  popolo,  otterrollo  dal  Senato; 

Senza  il  nome  reai,  che  vale  il  regno? 

Mi  manca  quedo  fol , fe  non  mi  b dato  i 
Quedo  infelice,  e vergognofo  impero. 
Qualunque  fìafi , io  non  lo  ftimo  un  zero. 

' 107 

Per  togliere  ogni  fcufa  ai  fenatóri  » 

Fece  ricorfo  ai  libri  Sibillini, 

£ con  fagacità  ne  cavò  fuori , 

Producendo  due’  verfi  Leonini , 

Che  dati  non  farien  mai  viucitori 
De'  Parti  formidabili  i latini , 

Se  Re  non  fode  dato  il  condottiere 
Delle  Romane  valorofe  fchiere . 

108 

Tirata  in  ballo  la  religione,  ~ 

A Cotta  diede  Cefare  lo  aflunto, 

( Avendo  invan  tentato  Cicerone  ) 

DI  farlo  riufcir  fu  quedo  punto; 

V’eran  molte  autorevoli  perfone, 

Che  facevano  a Cotta  il  contrappunto  J 
E Marcantonio,  e Lepido  a buon  fegno 
Kidotto  aveau  Faffar  col  loro  ingegno. 

O 3 


.1 


2i8  c a n t a 

Già  vicine  di  Marzo  èrano  le  idi,/ 
Giorno,,  ch’era  da  Cefarè  afpettato , 

Come  i^ipèttan  gli-  auge!  ne’  loro  nidi , 

Che  dalla  madre  il  cibo  fìa  recato  : 

Perchè  in.  quel  dì  dovea.  da’  fuoi  più  fidi. 
EfTer  di  re  gal  ferro  incoronato  ;; 

£ fcclto  avean  , ibrfe  per  fare  ingiuria  . 

' Air  om  bra.  fua,  xlel  gran  Pompeo  la  Curia». 

no. 

Di  gloria,  come  dice- Lucio  Floro, 

Raggi  illuilri  fpandea  Cefare  intonso , 

Qual  luminofo  fol,.che  copcrin  d’oro 
Rifplende  più  quand’  c„  fui.  mezzo  giorno 
Anzi  parea  ben  fagginato  toro,. 

Che  di  bei  nadri  ,.e.  di.  bei  fiori  adorno 
£ con  dorate  corna  al  fagrifizio 
£’  deftinato,  e.  il  del  ne  diede  indizio.. 

Ili’ 

Apparve  ia  ciel  crinita  ignea  cotheta  ’ 
Ottenebrò, la<  luna  il  fuo  fembiante, 

S’ udir  voci  notturne  ; il  gran  pianeta 
Parve  affai  men  del  folito  raggiante;, 

E prefagito,  venne ,,  che  un  poeta. 

Dovea  morire,. ovvero  un-  gran,  regnante,^ 
Perchè  arfo  fu  dal  folgore  un  alloro 
Piantato,  in  un  giardin  vicino  al  foro. 

I 12.  ^ ' 

Ih  Ceftre  cercarono,  i /uoi  fidi  ' ~ ' 
Deffat'  qualche'  timor , ma,  inutilmente  ; - 
Detto  gU  fìi ,. fé  non  fon  vani  i gridi, 

Che  dopo.,  il  fatto . in ventanfi  : fovente , 

Che  fi'doveffe  ben  guardar,  dalle  idi 
Di  Marzo, da  un, aflrològo. valente;, 

£ a non  ufcir  di  cafa  fu  avvifato, 

Con  un  vigl. ietto  Cefare  prefato.. 

Ma* 
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II? 

Mji  ^ yplfiv*  OthvQ  configilp,  ■ 

E a chi  gli  éifCe  » che  tefledè  ^ fìaqc* 

La  guardia,  fpre^zatpr  drogai  periglio, 
RifpQfp  in  fpon  di  voce  altero , e franco , ' 
Che  non  gveva  pn  cor  di  vii  coniglio;  * ') 
Che  non  era  un  Fallaride,  e ni:  manco 
Un  Siila } e eh’  era  meglio  all’ora  eftrema 
Incontro  andar ^ che  viver  ièsipre  in  tema. 

Già  l’alba  fofpirata  era  vicina,- 
E Ce/afe  pÀiii  vigile  .di  noi  . • 

Fece  facrificar  quella  mattina  ’ • 

Al  padre  Giove,  e a R.omolo;due  bnoi:^  > 

E lo  ammonì  lo  arufpice  Spurioa,.  ■: 

Che  dovefle  badare  a’ fatti  fluoi,-  • k » 
Che  guaAo  avean  le  vittime'  il^  poloaoae , 

Onde  avea  4i  temer  giuda  cagione . • • « 

US 

D’alto  ipavenro  que’,  eh’ avea  d’iatoiino^ 
Furon  comprefi,-e  Cefare  pfegaro*  ' 

A nqn  efporfi  in  pubblico  quel  giorno,-  - * 

Per  quanto  aveva,  al  mondo  di  più  csltoi  ^ 
£ della  innata'  Tua  fermezza  a feorno  ::  r!  f 
Qualche  principio  di  timor  dedaro  ^ ' 

Dell’  intrepido  Cefare  nel  petto  , 

A,  lui. dno  a quell’oca  ignoto  a^tto;  > ' 

filò 

Le  guance  ei  fece  or  giài  le  pr  bianche or  róffe 
Or  verdi , Come  a.  me  fuccede  fpeflb  ' ‘ ' 

Per  più  lieve: cagton  ,' tanto  il-commofle'  ^ 
Il  parlar  di  colòr eh’  avea  da  predo  : * ‘ 

E collii  feufa,  ch’egli  avea  la  toflè,  ' ' 

Volea  mandare  in  quel’ momento  deffp-  ’ 

Un  Segretario. a feiogliere -il  Senato,  ‘ 
Ghe'percomando  fuo,s’, era  adunato,:  ^ 

■ O 4 Ma 
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Ma  iowaggittnfe  ^uf^ente  iìi  quella' - 
Decimo  Bruto  » a cui  ’ premea  non  poco- 
Bi  por,  dirò-  cesV,  Gàfare  in  fella,  • 

E jU  vano  Aio  timor  vói gendò' in  gioco  . * 
£?"  i»!  libera  fevellà  — ' 

Gli  fe  tornare  in  corpo  il  primo  foco;  ' ' 

E là  lo  traffe , ove  • afpettato  egli  ' eia- 
Dall  atbiiiata  fenatoria  fchiera.  ! 

n8 

Già  luogo  aveva»  prefo  i Sanatori 
E Marco  Bruto,  e Gaffio,  che  nel  forò-  ‘ 
fendevano  ragion , come  pretori , < 

A qa«  , cboavean-mèAier  deir  owa- loro:. 

Avendo  avuto  avvifo  da’tittori,  • : *’  ; 

Che  Cefare  era  giunto  in  conciftoro,  ' - ' 

S avviarono  ancè’  eflTi  a^  quella  volta  ; 

E perchè  ilanco^io.fon,  fuono  a' raccolta.’ 

IIP 

- Ati  og^i  modo  V io  volefl?  entrafo'  • 
la,  dove  tantt  illuftri  caVidieri  » ' ^ . - 

Siedon.  penfofi  y.  effondo  un  uom  volgare^*.  - 
^ott  mi  farla  permelfb^'dàgli  Ufcieri  j ' t *' 

E da  queMuogni,  ove  non- ho  che  fare-,.  ' 

^ me  ne  fio  lontano  volentieri^ 

E quefiion  non  ebbi,  mai  co’'Lanzi  , 

Perche  boa,  cerco. di  cacciarmi  innanzi . r 

>120 

Già  fi  fi  notte  -,,  ed  è- ben -.  tempo  ornai 
€h  IO- prenda  un  po’ di  lena  , e- di  conforto," 
Srati:  ronrore  V io  temo  affai , 
Cne^a  Ceface  non  ficciàfi^  alcun  torto-.* 

^ Crefce  il  remore,  e crefce  più  che  mai 
£a  mia  paura*,  ahimè  !' Cefare  è- morto.* 

Gelare  è morto?  chi- fi  può-falvare 
Si  falvi  i.  ift  fogge  r foi,.  che  fiate  a.  fare  ? - * - 
-,  * Bo.. 
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BEnedetti  qne’ provvidi  Regnanti, 

Che  anteponendo  la  religione  i 

A’ follaci  deliri  ftravaganti 
Della  fedotta  umana  opinione , 

Tengono  in  efla  t fudditi  coftanti  ; 

Sicuri,  che  ne  avran  quel  guiderdone,’ 

Che  merita  il  •fanrilfimo  lor  zelo 

Nei  mondo  in  primo  luogo,  e poi  nel  c‘eIo< 

2- 

II  primo  gùrderdon che  àVr3t  colui , 

Che  profèlTa  ad  un  tempo,  e che  protegge 
Di  quél  Dio  , che  uomo  fecefi  per  nui, 

A tutto  fuo  poter  la  (anta  legge. 

Potrà  dormir  tranquilli  i fonni  fui , 

Che  rifpettofi  avrà  color , eh’  eì  regge  , 
Come  comandai  ai  fecolari,  e al  Clero 
Lo  Appoftolo,  c Pontefice  San  Piero, 

E da  San-  Piero  «punto  quel  rifpetto  r 
E quella  riverenza  (ingoiare 
Imparo,  onde  piena  ho  la  lingua,  e ’l  petto 
Verfa  i Sovrani,  e ne’ miei  verfi  appare*, 

E quando  dell’  Appoftolo  fuddetto 
Leggo  la  facra  Epiftola  all’altare, 

Non  la  cincifcbìo,  e biafdco  fra’ denti j». 

Ma  la  legS^  fonori  , e chiari  accentr, 

SI  dà  San  Ptéra  imparo ,.  e dal  vangelo 
L’ubbidienza  a chi  fu  me  prefiede , ’ 

Per  cui  (bn  pien  di  vivo  , e vero-  zelo 
Non  da  color , dà  cui  poco  fi-  crede  ; ^ 

I quai  portando- al  terzo,- al  quatto  ciélov 
Come  ne’  libri  lor  chiaro  (ì  vede , - 
La  libertà , con  troppa  libertate  - 

Padano;  delle  tede  coronate.  : 
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Sirnili  a’ trabocche  voli  torrenti,. 

Che.  fprezMnti’  ogni>  intop[^  »,  ogni  ritegna,. 
Portano  via  • Paflor  , capanne  , . armenti 
Nè-rnodò  v’  b di  fargli  ftare.  a fegno. 
Molti-,  'che  il  ' monda  chiama  fapienti , 
Abiifando  del  lor;  ferace  ingegno, 

Cercan  per  poter  dan  lilxro  sfogo  • 

Al  |>azz(L umor , <^i. Scuotere. ogni  giogo*. 

ó < 

Molti  di  lor  cattolici  fon  nàti  , - >-  " 
2.  crimani  ; ma'  i vcflìlli  ^ 

Di  Cnfto  han  poi  vilmente-atóandonati ,. 

E ir  capo. han  pien  dì- bubbole,  e di-grilli: 
E vantando  fi  van  gli  fciaaurati 

D’efrere:ufciti  in  fili  fuor  de’pupilli;' 

E ufcitì;  fon  ^ pili' torto  fuor- di  lènno  ; 

Quello  è quello  >,di  cui  vantar  fi  deano .. 


77 

11^  rifpetto-  dovuto  ad'  un  Sovrano,. 

A il  culto- eftèrno>  e interno* 

A Di o dovuto,. in- lor  Io  cerco  invano, 

^ne  d ogni  cofa  fanno  un- mal' governo 

7 ,Tf  prendo  in-  mano 

1 libri  infami  di  pm  d^ un  modèrno. 

Che  fon  poco  diverfi,  io  ben  m’àvveggio. 
Da  libri  de  Pagan,  per  non  dir  peggio. 

'8  ' 

I Pagani  di  ^fede  fiavan^  male  ;; 

E dove  manca  la  religione,. 

^1  eiTere  non -può  vera  morale, 

Querto  lo  fanno  tutte  le-  perfone  r 
E al  fingolar  partando  dal  plurale,. 

Voi  fapete,  che  uomo  era  Cicerone;  ■ 

femminelle, 

Che  die  lo  fteflb  Tullio  io  ciampanelle.  - ' 

l Io 


(jjniijxMj  by  ^ 


VENTESIMO  NONO..  jzf 

r«f  fìefTb  ne  prevenni  il  mio  Lettore , • ’ ^ 
Acciocché  non-  prendefft  nel'  Volere  ‘ ' 

Imitarlo  alla  cièca  nn  gualche  errore,  ' " ' • 

E a mancar  nón  VenilTe  al  fub  dovere  .*  ' \ ‘ 

Quel , che- ho- detto  del  mìo  chiaro  Oratore  ,- 
Plen  di  filofofia  , pien  di  fapere,  . ■ 
Intendere  fi  debbe  a fortìori  ''  * * 

De*  coetanei -fuoi  di  lui  peggiori  • 

IO'  . 

Qual  foffe  RomV,  pria  che  in  lei  |à^  fede-  ♦ 

Di  Criftò,  che  le  tolfe  il  velo  agli  occHi». 
PrendeflTe  permanente,  ftàbit;  fede , ' ' 

E’  noto  anche  a- baccelli , anche  a’ capocchi  : ’ 

Se  h Targuinj  fcaccib  dalla  lor  fede, 

Romolo  il  primo-  Re  fu  fatto-  a tocchi  i. 

Cefare , ed  altri  affai  de’ fuoi  Sovrani.  ' ' ^ 

Sbranò.  Roma:  infedel  colle,  fue  mani 

No  da’  Pagani  ,'i  quali  ayeano  'II'  morbd’. 
Della  incredulirà,  come  ho» già  detto,, 

Nè  dà:  certi  Filofofi che  tòrbo- 
E ftravolto , e corrotto  hans  T intelletto  " . 

£ che  danno: qua , e là  mazzate  d’orbo,,  " 
Non  s’ impara  l’onore  ,,  nè . il.  rifpetto-  . 
Dovuto  à’  chi  comanda  ; ma  sì  bene  . * j 
TttttO:  il.-contrario^ad:  imparar,  fi  viene  r.‘  ” 

Si'  tratta  dùnque-,  o Principi', ..del  vofirp.  .-r 
Gnor,,  quando  fi  tratta  d’impedire  j '' 

Che*  non  fi- veigHin  dì  fetente  inchioffro- 
Tante- carte-,,  lardatemelo  dire V - . 

Dì-  cui  pUr  troppo;  abbonda  il  fecòl'  noflro,, 

E le-  quali'  non  fo^,  dóve  abbiano:  a-'ire-  ,, . > 
A terminair  ì fd- ben  , ’.ch’ è’ una:  vergogna.,, . , 
Che;  non:  fi-  trovi*  unguento  a tanta-  rogna,’  ” . 

a B. 
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B ^aagneBto^faùay^red' lo^}  cfie-ih  TQce 

e(fer  guiderdonati  o^almen.  foSlerti- 
We’loro  ftaèi  ^aìi.di  nòve»,o.diece,  , , 

Letterati',  che  fon  nemici,  aperti  ^ 

Di  Ctifto  , e tinti.fdn  di  nera  pece . 

Da’ Prìncipi  cacciati  ne’ deferti 
Venifler  delle’  fière,  in  compagnia ,, 

Colle  quali  han  cotanta. analogia:.. 

■'''■  14- 

Sottv  pocki>)  cfce  li  fpffrana  U contèflb'^.  ' 
"Ma  che  prò,, te  un  di  lor‘bafià-pèr  mille/* 
Ché  prò  , le  balia  un  etii  pio  foto /peflb 
Ad  ammorbar  città',  caftèlll^.e. ville?. 

Che  prò,  fe  come  fcrilTé  Tullio  fteflb,. 
ballano  per  ló,  piìi  poche  fcintille. 

A deipare  un  gran  foco  ,,anzi  un  Vefuvio^, 
.Che  ci  vuol  pofcia  aTpegn^la  ua^  diluvio.-?^ 

ij- 

'Domiamo  .adélTò  aUà  fatai- coagrara'y,  ’ 
iSeguendò  ìL  miò''fàinóró  antfco  Dùce^.  . 
Anzi  alla  morte  acerba,  edTmmatura*. 

Che  quali  quali  a lagriiuar  m’induce,/. 

Di  Cefare,.di  cui  nel  mondò,  dura^ 

Ancor  la  fama;  morte  iniqua  , e truce,. 

Che  mi  cjolmò.  dl’tant'prror  iérfera,. 

Che  andar  via,  fenza  pur  gpardarvi  in  cesra  * 

‘l6'  - 

Or  che  tcemato  h ralt’^prrpre  alquanto  v 
^co ,.  gh  entrati  CalHò e.  Bruto ,.  appuato:^ 
^mecià_vi  contai  nelP  alfro  Canto^  ' . 

^ella  Curia,  ove  Céfare  era  giùnto,.  , 
^ntro  fe  gli  avventarono  con  tanto-,  ■ 
Ji^eto , e furia  nello  ItelTo  punto,  ,•  < i 

a Cerare  non  fol' (ir  piS  d’  uu  fóri;'  . 
m»  » Ticenda  ftrironfi  fra  I«ie.  , 

•*  ■**  ‘ l » ■»  -»»  «!.**•  ^ 

Fu- 
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Faron  veduti  in  quel  momento  Aeilb 
Seffantadiie  pugnaH  slbderati.y  < 

Che  tanti  appunto  > come.- poco  apprefTo 
Venne  a faperfi furO'  i congiurati*; 

Chi  i nomi,  vuol  faper.»  legga  il  procefTo^ 
Che  troveragli  in  efib  regintatir 
Gallio,  e due  Bruti  furo  i principali,. 

£ Tretxmio  o Ligario  , ed  altri  uli» 

18 

Io  vi.  leggo  neU  vifo  una^  cren  bratna^  ‘ 
Una  gran  fete  di  faper,  fé  il  dotto<^  • 
Tullio  ebbe  alcuna  parte,  in  quella  trama  ,' 
Ed  io  di.no  rlfpondovi  di  botto.' 

Alcun  de'  congiurati come  ^ fama 
A Tulliò  non  ardì  di.  farne  motto-; 

Perfuafìj.  che  un  uoro  di  tanto  ingegno' 
Oppofto'  fi . facfihbbfi- al . lor..difegpio .... 

ip 

ir  celebre.  Orator,  benchb  pagano  , . 

Bl  genio  fanguinario- in.  ver- non.  era;/ 

Era  anzi  Tulliò  manfueto,,  ornano»; 

£ la  bontà  fe  gir  leggeva  in  cera; 

Se  a Cefare  col  fenno  ,.e.  colla  mano< 
S'bppofè..  e fu  tra  là  contraria  fchiera^ 
Come  v'  ho  già  contato  in  altri  carmi  ^ 

E’  ani^  ofip  ' depofe  ppK  opU'  armi  ». 

20 

Si  lufingava. Tulliò,, anzi  fperava,, 
ff he-  Cefare  ’dòvefie  o tardi  ^ o-  predo . 

Alla*  Aia  Patria,  che  avea  fatta  fcbiava,. 
Render  la  libe^^à,.come  uomo  onefio: 
Q.uedo- era  quellò,,  ch'  ei  defi^rava 
Ancfap  per  beh  del  Dittatore.,,  e queflò. 

Era  quel  chiodo,. che  battea  sì  forte. 

Quafi  ogni  egli,  andava  a corte  ..  ■ 

....  ...  ....  . ■ 


Digilized  by  Google 


21- 

Ma  Ce&re  opinato  flette  fodo'r  ' ^ 

Al  inacchione,  Iàlciando>che  batteffe*j 
E nbadifle  a fua.  talento  il  chiodo , ' ” ' 

ir  11  avea  mille- profOefffe  r y;'  ’ 

Vojle  fare  imperterrito <i  fnó  modo,,  J • • • ' 
E finalmente  maf  gliene  fucceile,’  '■* 
vittima  reflò  de’ congiurati , - ‘ ‘ 

t^he  parver  contro- lui  cani  arrabbiati  ,.  • - - 


Alenai  di  ellì,  e ma(finie  Tre^tfnio’j, 
Toglier  voiean,  per  coronar  la-imprefa  ^ 
Lepido,  anwr' dal’ Iti  ondo;,  e Marcantonio  „ 
Ma  forfè  Marco  Bruto- in  lor  difefa  ^ 
E perchè  dir  fi  -fuole,  che  il  demonio  * 
Ajuta  1 fuoi^  dopo  una  gran  contefa?  ' ' 
Lepido-j- e,  Antonio  la  paflaron  netta,, 

E rimafe  quell’ opera  imperfetta  : . 


Si  fparfe  fol  del  Dittatore  il  fancuèr-  ‘ 
Che^innanzi- al  fimulacro  di  Pompeo  -J? 

parti , efanguc'”  ' 
Quafi  dell? ira  fua- giufto.  trofeo: 

Ecco^  che  a’ piedi  fuoi  boccheggia , e langue.* 
^olm  , che  guerra  sì  crudeli  gli  feo  ; ' ‘ 

E molti  anni'reflb* macchiato,  e rofTo-*" 
iJei  fangue.dei  rivai  quel  gran  oolòflb  if' ‘ *■" 


Appena  fii  feguitO’ il  calo 'atroce, ' 
Alzando  Bruto  il  ferro‘infahguinato,.  * ' ^ 
Nomino- Cicerone  ad  alta- voce  j ■ ' ’ 
Quafi  volcfle  dire:  ho  vendicato' 
n gran^Pompeo,' che  fplla.'fligìa  foce* 
Fremeva  inulto;  al  popolo'^. e al  Senato» 

L antica  libertà  refa- ho  cton^  quefto  ‘ ' *■ 

Ferroy  ora  tocca  a.- Tullio^ a fare  il  -reflo;:’ 

" f 

A‘ 
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A'  lui , che  dal  furor  di  Catilina. 

Prefervò  Romat  or  che  queft’, altro  ^ morto,. 
Tocca  a.  ferbar  la  libertà  latina  ^ ' 

Fin_qui.  va'bencj.  e Tullio. anch’io  corvforto.* 
Ma  non  ebbe,. mi  par,  troppa; dottrina , ' 

£ fece. a Giulio  Celare  un. gran  torto. 

Colui , che  così  nobile  campione* 

Paragonare,  osò  con  quel  briccone.  . 

26* 

Il  voler  far  tra.  Cefarc  paraggro 7 
E Catilin.a,.io  che  ambo  li  coaoCco,  - ' " 

Dico,. eh’ è un  pareggiar  deltfole  il  raggio* 
Gol.  lume  deila^ luna  ùxiorto , e.* fofeo  : ' 

Era  Cefare  un  uomi  valente ^ c faggio. 
L’altro. un  ingegno  avea: torbido ,, e lofeot  - 
Fu  Cefare  mirabile  in  molte. arti,. 

E fu  dotato,  tn.  ver.  di  buone,  parti . 

Cxceroné'ló  mette  fra’ più  chiari  '! 
Oratori  j che- mai' vedefle  il  mondo,.  • • 
Andavai  r eleganza»  in  iluL  del  pari  • 
Colla,  forza  ,.  era  forte ,.  era  ’ facondo  : - ‘I 

Quintilianvchefe’.tanttfcolarl^.. 

E.nell’àrte  deldir  pefcava-a.fondo,. 
tafeiò  fcrittoy.  che.  Cefare  aringavaw  > . • 

Collo.. Hello. vigor, ^ co»; cui  pugnava.:-'  ri 

28’ 

E"  roggiùngev.ch’ei.  folo  era  cajiace  ’ 

Dj!  contènder;  la  palma  acquei:  d’  Axpino',v 
Se.  avefle:  amato  più:,  la  belià  pace  v 
Che  le.* palme;,  e i'trofeiiquel  Paladino.’ 

Nè’  Comentarrifuoi  ‘ quanto -mi  .'|riace  i 
Che-ifranehezza,  di'  ftil  *,{  che»  bei;  latino  ! ' » '• 
La  nittdezzajfenzaitantektattere,'. 

~ £ re.<iùden^r  fona  il.fuo  <:aratteret'.'‘  i 

•»  ' 9 . 
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t>e’  fuoi  verfi  cl  refi»  appena  un  USS‘0’ 
Per  colpa  dell’ età  ; ma  fon'  ficuro. 

Che  anche  in  eflì  1’  Eroe  valente , e faggio 
Era  forte  ,■  gentil,  leggiadro  , e puro: 

A*  Tuoi  poemi  il  nome  di  viaggio  ' 

Diede  il  gcm  Duce  e non  è-  punto  ofcuro  ^ 

CVegli  temprava  colla  poefìa 

La  noja , e U tedia  della  lunga  via.  ■ ■ 


Quello  ch^io.fo',  fedendomi  a mia  pod'a^ 
Mentre  iteRiia-  mi  Iburba,  o mi  tnolefla» 

E che  fatica,  e che  fudor  mi  coffa, 

E che  mi  mette  F animo  in-  tempera , 

Ei  lo  f%cea  nel  correre  la  polla , 

E mentre-  avea  cento  altre  co^e  in  teda 
Praterquamquod  ^ oh  guanto  mai  diverlì  . 
Eran  da’  miei'  vetfacci  i fiioi  bei  verfi  ! 

rr 

Pei  dotti  ebbe  un  amor  non  ordinacia».  _ 
Lo  fa  Catullo  , e lo*  fa.  Tullia  fielTo  ; 

Che  correggefie  il.  vecchia  Calendario 
Lo  fa  ciafcun  di  quello  bel  confelTo  : 

Fu  veramente  alquanto  fanguinarla, 

Fu  opprefibr  della.,  patria',  e rellb  opprelTo^r 
Ma  di  Cefare.ho  detto  quanto  balla  ; - . 
Mettiamo  mano>  adelTo  in  .altra,  pallai 

?z- 


Poichh-  fa-  fatta  così  grande  ingiurisi' 

A CeCare,' fuggì  peggio  che  in  fretta 

De’  Padri  una  gtan  parte > e im  quella  furiai 

Vi  fu  chi  dilTe  ; chi  la  fa ,.  l’  afpetta  .* 

Ufciro  i congiurati  dalla  Curia 

FortaUdo'.'ini  cima  a > un’ alla,  una  berrettav 

Che  della  libertate  il  geroglifico 

Era  ia  que’^tenipi  i e.  il  fimbolo'fpecifico» 

-I 
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Volean  fi^nlficare  alle  perfone  ^ 

Che  a tal  vi  (la  reftaro  ftupe^itte, 

Con  quelPtnfegna,  t con  quel  qon^one»'  < 
Che  pet  Iota  opra*  libere  eran  latte  ; 

Che  quel , che  la  faceva  da-  padrone 
Avevano^  mandato  per  le  fratte, 

£ che  dato  gli  avevano  alia  brava^ 

Il  regio  diadema,  ch^ei  cercava. 

?4  . . 

Sembianti  - ave  vannb  trilli,  nh  lieti;. 
y uniron  molti  nobili  con  loro 
E così'  pa(To  pa(Ib,  e cheti  cheti 
Tutti  quanti  ne  andarono  nel  foro  r 
Andavano*  accoppiati  come'  preti>, 

0 qual  Irati,  quand’efcono  dal  coro, 

E vanno  con>  gran  feguito  di  gente 
Perlacittìl-procefiionalmeata.- 

Cornelio  Cinna  fr  trovava  appunp»'  ' 

Nel  foro,  ove  rendea,  come  Pretore,. 
GiufHzia-,  e benché  folTe  deh  defunto', 

Anzi  dèi-  trucidato  Imperadore 

Amico , e in  i^rentela  anche  congiunto,. 

Pur  fe'  cedere  il  fangue,  e’i  proprio  amore 
Ali' amor  delia  patria,  e alT  acquiflata 
Libertà,,  che  gli  giunfe  inafpettata-.- ■ • 

Sul.  fittto  • ftrepitofo  e memorando-" 

Gette  quattro  pardle^  in  bnoo  volgare , 

La  libertà,  gridò,  vi  raccomando, 

E vi  prego  a'  faperla  confervare  : 

E"  finito , foggiunfe  , il  mio  comando  ; 

Poi  fi  cavò^  la  toga , ed  il  collare , 

Dicendo.*  or  che- piò  Cefare  non  regge 
Koma.,,  tocca,  al  S&nato^  a.  dar  la  legge . 

Tocca 


jjo-  . c Jl  .N  TX)  ■ • 

Tocca  al  Sep^to  /»  c.oinan4ar  le 
Tocca  ai  Padri  il  crear  nupv;  Pretori  j . 

10  non  ho  più  nt  autorità , nù  velie  «,  . ) 

Decider  più  non  pollo  m fprpfprii  ^ 

Senza  finir  la  caufa,  il  crederete?  " ' 

Che  per  le  mani  avea  » cogli  gfre/Tofi . • 

Portb  di  buone  gambe  della  morte  , ^ •. 

Di  Cefare  la,  nuova  alla  coniorte»..  , . . 

^8; 

Marcantoniùdi  Cefare  cagnotto, 

In  villa  d’ una  imprefa  tanto  ardita , i . V- 
A cafa  mucciò  via  tremante,  e chiotto^, 
'Che  non  gli  parsa  ver  d’eflère  in  vitat  . 
Penfando  al  fuo  pericolo  quel  ghiotto,  > . r 
Si  nafcofe,.  qual  lepre  sbigottita  « ... 

In  cantina,  e parlagli  ad  ora  ad  ora,.  • 
Che.  veniflero  i cani.a:tr4rnel  fttprà*. . . ' 

Z9 

E credo,  che  fucceflb  gli  farebbe 
Se  aveffe  avuto  Tullio  a fer  le  carte; 

Ma  Bruto  una  ne  fe’,  che  poi  gl’ increbbe,, 

£ increbbe  a tutta-  la  città  di  Marte  ** 

Nella  morte;  di  Cefare  non- ebbe  - * 

Tullio , come^  fentille , alcuna^  parte  ; 

avria-  nel,  langue cQjne  gli  altri  cani  ,. 
Del.  fuo  benefattor  tinte  le  mani , 

40 

Con  tutto  ciò perché  dice  il  dettato,,-  ’ 
Pojì  fafiam  latid*^  tòllo  che  da  £rato. 

Ad  alta  AWJce  fi  fentl  chiamato . , . ^..1  . 
Quafi  chiedefTe  a lui  configlio,  e ajitto’,.  ’ 
Senza  punto  efitar,  dilTe  in  Senato  . 

11  fuo  parere,  il  qual  fe  pre valuto 
Fofle,  i’affar  , per  diryelo  in  fegreto, 

Avrebbe  avuto  un  efito  più  lieto  . ' 

Ma'. 
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Ma  Bruto  er»  parente  di  Catione  • . 

E4  era  pertinace  al  par  di  lui  : 

11.  Tuo  parer  lo  dilTe;  Cicerone  ^ - > 

Ma  ufac  non  volle,  vtolerrza  altrui  ^ 
Mafnmamente.  che  in  ^ueir  azione  - 
Egli  v’  entrava-  poco  piu  di  mii  ; . ^ . 

Ed  il  padron , comMo  fo  non  di  euro  » 

Legò,  colà  , dove,  volle  il  (amaro . 

. . 

Quando  la  mia  opinione  ho  detta , 

Da  qualchedun  venendone  richiedo , ' 

Se  vedo che  quel  -tal  non  .mi  dà  retta , ' 
Taccio , che  ’l  contradar  non  parmi  ónedo  ! 
Cerco  bensì- di-  dir  la  cofa  fchietta  , 

E chiara  piti  che  podb  ; ma  del  redo- 
l^léLo  poi,  che  ciafoun  faccia  a Tuo  modo  : 
^sl.  feee.'l’iicoe,  che  in  v»fi  io  Ipdp.. 


4?: 

Tullio  npa  volle  fare  il  èapopiazzt,' 
Nè  il  ceccofuda,  e fu  di  lode  degno  , 
Madìmcr  avendo  a far  con  certa  razza 
Di  perfone.odinate  a.ma^ioc  fegno  : 

£ quando  andaro  i congiurati  in/piazza,. 
A cafa  egli-  n’andò  con  «'buon-  difegno. 
Non  volendo,  come  or  fan  piti  di  duo 
Quello. ufurparfì,  che  non  era  Tuo.. 


44- 

Tulllò , che  conofeea  le  fue.gallinei  ' 

Ed  io  deflo  ne  fon  buon- tedimonio , 
Voleva,. che  il  Senato  con  buon  fine 
MetteCe  in.  un  cadello  Marcantonio , 

E Lepido,  con.  lai , . eh!  eran  due  fpine , 

Eran  due  matti  dello  dedb  conio  ; 

£ avuto  edì  l’  avrian  fìcuramente.- 
£et  grazia,  fingolare  in  quel  frangente.-. 

Leon?. 
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1 congiarati  paghi  d"  aver  refa 
Altrui  la  libertà,  che  vai  tanf  oro» 

Quand^^  ben  adoprata,'  quanto  pefa. 
Poich’ebbero  di  le  fatta  nel  foro 
Leggiadra  moflra,  della  grande  imprefa» 
Contenti  in  corde  fuo , parendo  loro , 

Che  più  non  vi  refiafle  altro  da  fare. 

Se  n’ andarono  a cafa  a delìnare.  . , . ' 

Credevan , che  di  Cefare  la  morte 
Ogni  tiranno  fpaventar  dovere  : . . 

£ che  da  fe  di  Roma  il  popol  ^rte 
La  libertà  difendere  dovette.*  > 

Così  afferrar  non  feppero  la  forte 
Pe’  capelli  ; e da  quello  ne  fuccelle  j - 
Che’i  momento  miglior,  come  altri  ha  detto  ^ 
Per  colpa,  e fa  di  cui,  pafsb  negletto» 

47. 

Corfero  alcune  fatire^  per  Roma  , • * 

Che  dicean,  che  cangiato  avea’l  padrone,  ' 
Ma  non  per  quello  fcolfa  avea  la  Ibma; 

£ i due  Bruti  mettevano  in  canzone  r 
Pon  mano  in  quella  venerabil  chioma. 
Dicevano , parlando  a Cicerone , 

£ Roma  fveglia  fonnacchiofa , e lenta. 

Che  ’l  vicino  fuo  mal  par  , che  non  fenta  » 

48 

Con  tutto  quello , io  che  fon  uom  di  pace  » 
l' congiurati  condannar  non  voglio;. 

MalHme  che  chiamato , e alTai  mi  placo. 

Ha  Bruto  il  popol  tutto  in  Campidoglio  ; 

£ mentre  osnim  lo  guarda,  e afpetta,  e tace 
Pien  di  modeflia,^  e fccvero  d’orgoglio 
Alla  gran  Roma  in  brevi  , e xhiari  accenti 
Es!i  efpofc  i Tuoi  veri  femimeuti . - . 
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La  fu  condotta,  e quella  a mano  a mano 
De’  fuoi  compagni  a dicharare  ci  prefe , ■' 

E a confortare  il  popolo  Romano 
A non  lafciar  ^erir  sì  belle  imprefe  : 

Morto  farebbe  il  Dittatore  invano  « 

Se  non  fapefìe  prefervar , ri  prefe , 

La  libertà  per  voi.  pei  voftri  figli. 

Romani  miei,  dagli  altmi  fieri  artigli. 

50 

A molti  quel'fefmon  parve  flupendo, 
E-TuUb , che' teneva  il  primo  porto 
Dopo  di  lui,  del  fuo  parer  venendo 
Interrogato , fa  da  lui  rifporto , 

Che  congregar  de’ Padri  il  reverendo 
Concirtoro  doverteli  tantorto , 

Per  prendere  d’ accordo  le  mifure 

Pili  facili  , più  pronte,  e piùficure.*  i , 

Tullio  voleva,  che  dovcfle  avere 
11  Senato  Roman  per  qualche  giorno 
Tutta  l’autorità,  tutto  il  potere, 

£ che  doverte  effer  padron  del  forno.* 
Voleva,  che  s’ averterò  a tenere 
I comizi  tantorto  a fuon  di  corno; 

£ che  i Confoli  intanto  fcqnfolati 
Veniffero,  e i Pretori  fpretdrati.  . 

S» 

Lodò  di  Cinna  il  bell’efèmplo  a cielo; 

E dirtè , che  dovevafi  imitare 
Da  ciafchedun , che  averte  un  po’  di  zelo 
Pel  comun  bene , un  uom  'sì  ringoiare  : 

Parlò  fenza  mirteto,  e fenza  velo, 

£’  dilTe , che  dovevanrt  accordare 
Tutti  in  far  fronte  ad  ogni  temerario, 

Cb«  de' Padri  al  parer  forte  contrario. 
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Voleva e con  - raguni , che  fi  battefle 
Il  ferro  appunto  intanto  ch^  era  caldo , 
Acciocché  fottoTopra  non  nurtreffe 
Di  nuovo  la  città  gualche  ribaldo  .’ 

Voleva  in  fponna.)  che  fi  ptòcedeiré 
Con  rigore,  e con  cor  coftafrte,  é falcio , 

. Intanto  che  trofravadt  il  partito  . 

Cefareo  fopraffatto  y e sbigottito  « 

'54  . . 

Se  non  fi  fa  cosi,  farà  miracelo , 

'Che  le  cofé  non  vadano  al  bordello  ; 

Ma  Bruto,  che  {limato  era^n  oracolo, 
Sebben  quel  dì  giran  baccello-, 

Fu  a si  fagg[io  pareT  d’un  fótte  oftacolo, 
Dicendo,  che  doveafi  andar  be'!  bello, 

Che  prender  bi fogna vat  irò  po’ di  pattfa, 

Per  non  guadar  la  loro  buona  cauiia-. 

.">5 

Ch’aver  doveafi  ài  Cónfoli  fifpetta, 
MafTime  a Marcantonia;  e pur  quel  matto 
Era  il  più  da  temerfi , e- il  più  lofpetto, 

E forfè  lo  impiccarlo  era  ben  fatto  ; 

Ma  da  Bruto  in  quel  di  tanto  fu  detto , 
Che , per  guadar  la  illudre  imprefa  adatto, 
A Marcantonio  furono  mandati 
Oh  gran  vergogna/  alcuni  Deputati. 

56  : 

Allora  difle  Tullio  in  fàa  favella, 

Prefago  , che  quell’  anima  malvagia 
Di  Marcantònio  unito  a Dalabeìia 
Ingannati  gli  avria  con  qualche  ragia: 

A quel , ch’  io  veggio , noi  dalla  padella' 
Sarem  caduti  proprio  in  folla  bragia  ; , 

E da  quello  fpropofito  folenné 

Predi  de  tutto  il  mal , che  poi  rie  avvenne* 

Pre- 
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Prediffe  TuIMtt^  per  facète  il  rètto  * 

'Che  queir  ahif¥>alone  avria  promeffo 
Tutto  quel,  che  gli  a^effóro  fichiettó , 

Finch’ era  dal  firfrot  vitlfd,-  ed  oppteflb;  ' 

Ma  nulla  affèCo  Jfvtia  l’nóTfi  difoileftoi 
Gettato  il'  fuo  timore  ;’ ed  il  fueceffa  • • 
Fece  veder,  die  noti  andò  fàllìfo 
Tullio  nel  prefàgir'  ri^l  ihett  d’ un- dito* 

, . 

^ Stolte  ArifoWìo  riifcotto  In  una  botte; 
Guardate  urt  pò’  e’  egli  aveta  pauta  ; 

Ma  pattfata  che  fu" la  dubbia  notte  ; 

Ufcì,  per  così  dir,  di  fepOltura,'  - 
Come  efcon  dalle  tàne,  e dalle  gtotte 
Le  volpi,  e i tatti,  Ouando  il  cièl  s’ofcura,' 
Lieti  nel  lofo  cOr,  cmàllorà  i càni 
O fono  addótnfìfentati , o fon  lontani  « 

IP  . . ’ 

In  quella  gttifà,  che  le  ferpi  artnofe  ; 

Cangiano  fpoglra' éllaf  tta^ort  migliore, 

Ma  già  rfien  tee  tìOtt  fotìf;  così  dif^ofò 
Di  cangiare  apparenza  11  traditOfe  i 
Il  mufo  duro  a modo  fuo  oompofé, 

Il  contegno'  cambiò,  rtia  nort  il  coté: 

Un  novello -caràtfété  s’àcCinfe 
A foftenere,  ed  un  altr’uonl  s’inflrifé'. 

. .do  . 

Andarono  l 'préfati' ambafcìatòrl,'"'  , ‘ 

E in  Antonio  trovarono  Un ■ agnello  ; , \ ’ 

Un  agnello  il  trovarono  al  di  fuori,  ■ 

Ma  il  lupo  egli  tènea  fotto  il  rnantello  .*  ’ 

Le  più  dolci  rirpotte/e  le  migliori  ' ; - 

Parole  ei  diede'  a quel  gentil  drappello , 

Che  andava  innanzi,  e indietro  alterò',  e lieto' 
D’ aver  trovato-  un'  uodi  tosi  difcreto . 

‘ Era 
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Era  un  gi^  Tentirlo  Avellane 
Ora  di  Tniiio,  ed^or  de^  congiurati 
Ouede  eran  le  perfone;  a lui  .pili  care« 

B gli  uomini  piii  faggi , «d  onorati  : r . . 
Ribrezzo  egli  non  ebbe  a confeflafe,  . 

ÉÀ  era  vero,  ai  nobili  prefati,.  ^ 

Che  avea  propoflo  ei  fleflo  con  ardita 
Mano  di  torre  a Cefare  la  vita. 

62  ■ ^ ■ 

Ho  detto,'  e torao  a dipi,  ch’ara’ veio^ 
Che  meditato  egli  avea  già  di  torre 
Al  fuo  benefattore  ^e  - vita  , e impero ,, 
Perché  cercb  già  Cefare  di  porre 
Al  viver  fuo  pien  d’ogni  vitupero 
Qualche  ritegno;  e adeflo  ne  difcorre^- 
B fe  ne  vanta.,  perché. a tempo,. e loca,  • 
Sicuro  esjli.b,  che  gli  farà  buon  gioco.,. 

Per  non  Éir  troppo  luMa  la  noveUa.,  . 
Dopo  varie  protefle  di  rifpettó.. 

Da  Marcantonio,  il  qual  con  Dolabella 
Bra  Cotifole  aliar  , come  ho  già  detto  ; 

B che , per  dirlo . in  libera  favella, , ; , 

‘Quali  a par  del: collega  era  fofpettd„' . .. 
Convocofll  il  Senato,  per  dar  varifir!'^,  1 
Provvidenze  , credute  neceflarie  • 

\ ' 64  ' ' ■ 

Tullio^  propofe  per  preliminafe  (--j  . 

Un  obblio  generale, del  palTato.*  . . ,- 

Quello  decreto,  fetiza  titubare,.  , , 

Da  Marcantonio fii  ratificato.-' 

Propofe,  che  dovelTerfi  ,invitaro,„  .i, 

I congiurati  anch’ eglino  in  Sena^'  ‘ 
-Che  a. buon  conto  in  ficuro  s’eraa 
£ immediate  fi  mando  er  dii  • 
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Lafciarono  coftoro  il  «ampidoslio  ; 

Al  loro  arrivo  il  giubilo,  e la  teda 
Fa  tal che  i Padri,  e compatir  li  voglio, 
Dalle  grida  intronata  avean  la  teda  ; 

Tullio , • che  ancor  temea  di  qualche  imbroglio 
Facciam  , dicea  , quel,  che  da  far  ci  teda; 
Ma  fu  il  congredb  sì  giulivo,  e lieto, 

Che  non  penlodi  a dire  altro  decreto . 

66 

Finirono  i decreti  in^  complimenti , 

In  onede  accoglienze , in  abbruciate  , 

Come  ufa  tra  amici , e tra  parenti , 

Che  fi  rivedon  do^o  lunga  etate; 

Per  modrar , che  i rancori  erano  fpenti 
Tra  quelle  anime  illudri , ed  onorate , 

Bruto  cenò  con  Lepido;  e Trebonio, 

£ Cafifio  a cena  andar  con  Marcantonio  . 

67 

Dolabella  cenò  col  fuo  Ligario, 

£ la  cena  dorò  tutta  la  notte 
Del  morto  Dittfttor  per  corollario 
Sen  dider  delle  crude,  e delle  cotte.* 

Fu  il  giubilo,  e’I  piacer  non  ordinario,  - 
E manomeda  fu  più  d*  una  botte  : - 
SI  riputò  felice , e fortunato 
Chi  potò  banchettare  un  congiurato . 

68 

La  gioia,  e r allegrezza  fi  didcfe- 
Per  tutta  la  città , che  parve  matta , • 
Parve  fuori  di  fe,  quando  s' intefe', 

Che  la  pace  coi  Confoli  era  fatta; 

£ che  la  libertà  , dono  cortefe 
Del  cielo , avrien  difefa  a foada  tratta  ; 

£ non  ò mica  iperbole  indilcreta , 

Il  dir,  che  Rotila  non  fu  mai  lieta. 

. Tom,  VI,  P 
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Se  vi  fbvvien  dell^  Città  di  Troia 
Quel  dì  ch^entrovvi  il  jran  cavai  di  legno  t 
Fate  conto  , che  tal  fofle  la  gioja . 

Di  Roma,  che  non  Teppe  (lare  a legno  : 
Fra  M vino , e il  rlfo  feppellì  la  noja , 

£ la  vergogna  del  palfato  regno; 

£ parve  una  puledra,  ch’abbia  Tcoflb  ^ 
11  cavalier,  che  le  premeva  il  doflb. 

70 

Seguitò  Marcantonio,  ad  operare 
Per  la  caufa  comune  ^n  fervore  > 

Non  favellava,  che  di  fiftemare 
La  repubblica , e parve  un  uom  d’  onore  : 
Giunfe  a propor  con  guflo  (ingoiare 
Di  tutti  i buoni , che  di  Dittatore 
La  carica  a’  avelie  ad  abolire 
Per  tutti  quanti  i tempi  in  avvenire 

71 

Tante  (latue.  propole  , che  nel  (òro, 

S’ alzalTer  , quami  furo  i congiurati  ; 

Che  nelle  bali  1 rifpettivi  loro 
Nomi , e cognomi  •.  tblTero  intagliati  : 

Pr^ofe  , che  s’alzaife  un  bullo  d’oro 
A Cicerone  onor  de’  letterati  j 
Molto  accordava  con  allegro  volto, 

Per  poter  domandare,  e ottener  molto. 

7» 

• Quafi  fofle  una  nefpola,  o Una  pera« 

La  conferma  degli  atti  a chieder  venne  - 
Di  Cefare  dall’alma  illufire  fchiera 
De’ Padri  venerabili,  e la  ottenne  : 

La  ottenne,  e fu,  lo  .dico  a buona. cera  ,< 

Un  enorme  (propoli to  Tolenne  > , 

La  ottenne  Antonio,  reclamante  invano 
Ad  alta  voce  l’ Orator  romano ... 

Andò , 
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Andò,  vi  dico,  Cicerone  in  befUa, 
Udendo  la  propofta  difonefta; 

Ma  replicando  Antonio  con  modeAia, 

I Padri,  che  avean  già  tanto  di  teAa, 

Per  levarli,  cred’io,  quella  moleAia- 
D’ attorno , accordarono  anche  queAa 
Pro  Bono  pacis  ; ma  una  certa  pace 
Fu  quella,  e un  certo  ben  Alilo,  e fallace. 

74  ^ 

Fu  quella  p^e  , come  dille  allora  , 
Scandaiezzato  il  dotto  Cicerone, 

La  pace  tra  la  fuocera , e la  nuora  ; 

Fu  per  Roma  la  pace  di  Marcone  ; 

Fa  quella  pace  il  vafo  di  Pandora  r 

Che  non  dilTe  il  gran  Tullio  in  Tuo  fermone 

Per  porre  a quel  decreto  impedimento? 

Ma  che  poteva  un  fol  contro  trecento.' 

75 

Fu  diAefo  il  decreto  veramente  ■ 

Con  tutte  le  cautele , e le  riferve  ; 

Ma  con  un,  eh’ è perverfo,  e eh’ è potente, 
L’ ufar  cautele , e eccezion  non  ferve  : 

Da  quegli  atti  cavò  quel  fraudolente 
Mille  domande  illecite,  e proterve 
Di  cofe  così  Arane,  e Arampalate, 

Che  mai  non  far  da  Cefare  fognate.  . 

Aveva  Marcantonio  in  foo  potere  • % 

Tutti  i libri  di  Celare,  e Faberio' 

Suo  fegretario  ; e certo  prevalere 
Se  ne  Teppe  fecondo  il  deGderio.* 

Inferire  ei  facéa  dal  cancelliere 
Di  Cefare  negli  atti , oh  vituperio  ! 

Tutto  quel  mai  , che  gli  veniva  in  teAa; 

Si  può  dar  truAèria  peggior  di  queAa  ? 
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Con  queflo  'mezzo'  gtunfe  a far  tefor^, 

Chi  prima  non  avea  quattro  bajocchi'; 

E febbene  le  crapolé e gli  amori  - - 

Lo  aveano  indebitato  irrfino  agli  occhi,  * , 
Giunfe  in  breve  a pagare  a’ creditori 
Tutti  i debiti  fuoi, tutti  gli  feroce  hi , 

E gli  avanzaro  ancor  tanti  danari 
Da  caricarne  cento,  e piìi  fomari“. 

Non  v’era  cofaVche  fotte  prétéfto,  - ’ 

Che  così  aveva'  Cefafe  difpoflo , 

Ei  non  vendeflé  a prezzo  difonefto  ; *' 

Così  veniva  ad  arricchir  ben  tofto:  ' 

Si  fofle  contentato  almen  di  quélio; 

Ma  non  pago  di  vendere  o^iii  polio,' 

D’ Opi  il  Tempio  fpogliò  ricco , e fuperbo , 
Dove  il  teforo  pubblico  era  in  ferbo.  * 

79  . . . 

Ma  Tento che  voi  dite  : ov’  h Trebonlo , 

I due  Bruti,  che  fan,  che  fa  Ligario  ? 
Lafcian  far  alto e baffo  a Marcantonio , 

Gli  lafcian  depredare  il  re^o  erario? 

Voi  non  fapete  ancor,  che  quel  demonio,’ 
Quel  nobile  briccon,  quel  temerario 
Tutti  coftoro  ha  già  cacciati  in  bando; 
l^re  ^ così:  fentite  come,  e il  quando. 

^ . 

Voi  dovete  faper , che  non  oliante  ' 

II  contrailo,  e lo  sforzo  uni verfale , 

Per  opporfi  a un  tal  atto',  quel  birbante  ' 
Nato,  e crefeiuto  fole  per  far  male. 
Fingendo  tpnerezza  pel  regnante 
Trucidato,  fe’  fargli  il  funerale, 

Che  produlfe  il  da  lui  “bramato  effetto , ' 
Come  dirovvi  in  breve , ed  in  riftretto , 

' Fu 
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Fu  la  pompa  funebre  uguale  al.  inerto , 
Antonio  fu  .colui , che  fe’  lo  invito  ; 

Si  fecero  l’efequie  in  campo  aperto,. 

E vi  concorfe  un -popolo  infinito  * 

V’  intervenne  o^ni  lchia.vo,  ogni  liwrto 
Del  quondam  Dittator , fecondo  il  rito 
Veftito  a bruno  fin  fotto  a’  ginocchi , 

Con  nere  faci  in  man , col  pianto  agli  occhi . 


82 

Col  folito  pretefto  di  tenere  ^ " 

L’accorfo  immenfo  popolaccio  in  briglia, 

Fece  venir  diverfe  armate  fchiere  - 
Lontan  dalla  città  pateccbie  miglia  : 

Vi  fede  intervemre  in  cappe  nere 
La  numerofa  fua  trifta  famiglia , 

Ch’^  lo  fìeflb  che  dir  la  fua  canaglia, 

E v’  intervenne  ancor  molta  sbirraglia . . 

8? 

Non  vi  mancò  T orazion  funebre  ; ■ 

Eì  la  fece,  e bagnò  di  tanto  in  tanto 
Con  fugo  di  cipolle  le  palpebre. 

Per  trarne  a forza  un  mendicato  pianto  : 

E con  urli  terribili , e con  crebre 
Voci  di  duolo  il  perfido  fe’ quanto 
Può  far  con  mefto  , e lagritnofo  ciglio  • 
Annpfo  genitor,  che  perd^  il  figlio  . 

84 

La  lacera  camicia,*  che  di  fan^e 
Da  capo  a fondo  era  dipinta  a guazzo , 
Teneva  ia  'man  del  Dittator  efangue. 
Sventolandola  in  faccia  al  popolazzo  ; 

Con  effa , e col  gridar , che  in  lui  non  lan^e , 
,Quel  temerario,  quel  briccon , quel  pazzo 
Giunfe  quella  canaglia  a incitar  centra 
1 congiurati e guai,  fe  in  loc  s’incontra.  . 
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I coQsiurati  ebber  da  far  non  poco , 

Per  mettere  in  ficuro  le  lor  vite  ,* 

A molte^ cafe  fu  appiccato  il  foco. 

Molte  perfórie  furono  ferite  : 

Roma  fcandalezzb  sì  brutto  fitoco;, 

JE  le  genti  reftar  belle  e chiarite. 

Senza  bifogno  d*  altro  tefthnonio 
Delia  malvagità  di  Marcantonio  .!  ' ' '* 

8d 

II  giorno  apptefTq'  da  quel  rio  briccone  ' 
Avendo  i congiurati  domandata 

Per  ficurezza  delle  lor  perfone 
Una  guardia,  da  lui  fu  lùr  negata;  ‘ 

£ intender  fece  a Bruto  e a^  Cicerone  ^ 
Che  la  truppa  era  tanto  infuriata. 

Che  la  falute  loro  entro  le' mura 
Di  Roma  non  parevagli  ficura*. 

A Tullio  parve',  che  cafcaflTé  il  nafo; 
Della  furfanteria  reftò  convinto  • 
D’Antonio,  fe  già  n’era  perfuafo, 

E fu  quali  di  perderfi  in  procinto  : 

J congiurati  allo  impenfato  cafo. 
Vedendo,  che  il  ribaldo  aveva  vinto, 
Andaron,  come  un  facco  pien  di  gatti, 
Chi  qua , chi  là  raminghi  > 0 ftupe&tti  « 

88 

Decimo  Bruto  burlb  Marcantonio,  >■ 
Perch’avviolTi -nella  Lombardia,'  ' 
Che  in  prefenza  di  piti  d’un  teftimonio  ' 
Cefare  avea  già  data  in  fna  balia.* 

Per  la  fìelTa  ragione  andb  Trebonio 
Nell’  oriente  per  celata  via , ' ‘ 

Prima  che  da  quel  ladro  queda  gita 
Fraflornata -venilTegli , o impedita. 
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Per  tacer  di  molti  altri,  Marco  Bruto ) 

11  quale  avuti  avea  troppi  riguardi 
Per  Marcantonio  , avendo  conofciuto. 

Lo  fpropofito  Tuo,  ma  troppo  tardi/ 

Lo  fpropofito  idei!  d^aver  creduto 
Al  banderaio,  al  caffo  de' bugiardi, 

Ritirofn  in  Lavinio  a confultare 
Con  Caflìo  fopra  quel , eh'  aveafl  .a  fare  « 

fio 

Cicerone j vedendo,^  che  le  colè 
Avean  pigliata  sì  cattiva. piega, 

£ che  dove  fperò  coglier  le.rpfe. 

Bronchi^. e fpine  forgean,  com'ei  ù fpiega,. 
A lafciar  Roma  anch'  egli  li  dirpofe , 
Imitando  la  palma,  che  li  piega. 

Cedendo  a tempo  al  fiero  vento  irato. 

Per  tornar  policia  al  fuo  primietQ  flato,  . 

ElTendo  Marcantonio  riuf<;itO  ■ . 

Nel  fuo  difegno  contro  i congiurati. 

Parve  proprio,  un  novello  convcrtito,  ... 
Che  penitenza  fa  de’ Tuoi  peccati:  . . 

Bifapprovando  quel  eh’ .era  feguito , .. 

Al  popolazzD  alcrìire,.ed  a’Coldati  . 

La  colpa  de' preteriti  tumulti,  , . 

£ protellb  di  non  lafciargll  inulti.  . ...  . 

Per  fèr  veder»  ch'egli  eraoe  iAqoc<Bte, 

A n»  certo  Mulo  celebre  impollore , _ . 
Che  fi  Iacea  di  Celare  parente , ^ 

E che  avea  melTo  il  popolo  a romore  , . 
Poiché  al  difegno  fuo  badante  mente 
Servito  ebbe , fpacciandplo  inventore 
D'ogni  pailato  beandolo  , e trambufio. 

Fece  la  cella  fvellere  dal  bullo..  . • ~ < 
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De’ Tuoi  penHeti  occultator  fagace 
Difapprova  di  vCefare  il  dominio , 

V Loda  la  libertà , loda  la  pace  , ^ 

Modra  d’aver  la  guerra  in  abbominio.* 

De’ congiurati  il  Confole  rapace, 

£ del  gran  Tullio  anela  allo  derminio. 

Pur  favella  di  lor  con  tanta  lode, 

Che  ne  reda  incantato  ognun , che  l’ ode  • - 

94, 

Cerca  col  fuo  parlar  d addormentare 
' Sruto , e Cadìo , accio^ch^  le  dedinate 
Provincie  non  s’  afìfrettino  a occupare,  . 

11  che  avria  le  fue  trame  fconcertate  s 
Loda  la  pace,  e attende  a preparare 
In  più  d’ un  luogo  poderofe  armate  ; - 
Come  uom , eh’  a nuocer  luogo , e tempo  afpetta  , 
D’armi,  e di  comedibUi  & incetta.  , 


Come  Confole  , eglfl  a le  mano. 

Onde  intima , che  chiudafi  la  curia , 

Nè  s’apra  più,  finché  fegato  il  grano 
Non  fia  ne’  campi  ; e parte  per  l’ Etruria  ; ' ' 
Vifitato  di  fuga  il  Tuoi  Tofeano, 

Il  redo  dell’Italia  feorre  in  furia;  : 

£ quanti  veterani  il  manigoldo, 

Kitrova  per  la  via,  prende  al  fuo  foldo*-. 

p6 

Tùttoquel,  che  ora  avviene,  a penfar  dntto , 
L’ ha  predetto  il  gran  Tullio , e preveduto  ; 
Ma  come  di  Cadandra  è dato  ferino,'  ^ 

Chi  creder  gli  dovea,  non  gli  ha  creduto;' 

I congiurati  ornai  puon  dir , che  han  fritto  ; ' 
£ Roma,  fe  i fuoi  Dei  non  danle  ajuto, 
Dirà  ben  todo  mifera,  e cattiva.* 

Appena  vidi 41  fol,  che  uè  fui  priva.  - ' • 

♦ Ma 


Digiti 


VENTESIMO  NOMO.  ^ 

Ma  mentre,  per.trar  gente  at  foo  partito, 
Gira  Antonio  l’Italia  in’ lungo,  e m largo, 
Dolabella,  che  par,  ch’abbia  dormito > 

Sì  della  al  fine  dal  filo  vii  letargo; 

Anzi  fi  motlra'^nerofo  ,•  ardito , • . « • • 

E foUecitOj  e vigile,  qml  Argo;  • 

A cancellar  l*  antico  fcorno  intento  ' • • ' 
Lodar  fi  fii  da  cento  bocche,- e cento»'  • ' 

^ Sebbene  in  Ini  non  ebbi  mai  gran  ftde,-  .. 
Pur  m’ha  rimeflb  il  fangue  neHe  vene;  ■ '• 
£ le  già'  di  temer  camion  mi  diede  ; ' , 

Cagione  oca  mi  dà-*  di  fperar  bene  t ■ - '* 

Ora  che  pollo  in  libertà  fi  vede,’ 

E che  allacciato  Antonio  pih  noi  tiené, 

.Ha  fatte  molte  ilkiftri  imprefe*  udite 
L’ ultima , eh’  b bellillìma  y e ftnpite . • • '■ 

99 

.Avevi  eretta  Marcantonio  in  piazza 
A Cefate  una  llatnaì’ed  un  altare,  • 

Dove  asdavan  perfone  d’ ogni  razza  ■ - 
A lamentarli^  a piangere  , a ululare  .** 
Frenetica  parea^  pareva  pazza  ' ' ' ' ; 

La  gente  pili  minuta,  e più  volgare;  ‘ . 
E fano  ai  galantuomini  non  età  > 

11  capitarvi-,  e malfime  la'-lee»k^*'»>  **••*  ^ ^ 

.‘100 

Parca  quel  luogo  um  bòfco' di  Baccano'; 
Volavano  per  aria  le  fallate^  . ‘ * 

Contro  chi  età* creduto  partigiaqo  ' ’ 

De’ congiurati , d"  della  libertate;  ■ ' * ' 
Chi  fenno  avea  , cercava-  llar  lontano 4 - 
Per  non  toccar  di  pazze  baftonate:  ‘ ‘ 

Che  fece  dunque  il  bravo  Dolabellà  ? ' ' , . 

Fece  uuinuc  la  iUtua  y e la-  «appena . " 

t . - F 5 
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ft/epj.tdfo  il  iàtto,  e gran  diletto  ’ ^ 
we  prefe  Cicerone  anche  per  quefto  , ' i-  *'• 
Che  del  genero  avea  tema,.,^  fofpetto, 

S "on  I ebbe  giamniai  per  troppo 'onefto-  -i 
«a  Uolabella,  come  cià  v’ho  detto,  ' ’ > > 
.Dormito  un  lungo  fonno  ; ora  s’i  dello  ; 

5 par,  che  voglia  entrar; co’ buoni ' in  leca.< 
Per  opporli  al.-fìiror  del  tuo  coUega-t.-  ■ i 

Quando  Tullio  fèntì  la* gran  novella > 

Fu  più. lieto  d’ un  Lanzo  ine2zo  cotto;.  = 

^ ' Roma  mia  farà  ancor  bella , . . 

£ Marcantonio  andnl  col  capo ' rotto.;  . 

5e  ne  congratulò  con  Dolabella  ' r . i • • 
Quel  buon  vecchio,  e gli  fcriflè  unpiftolotto,. 
Capace  ad  eccitar  ne)  più ‘vii  .core 
Sentimenti. mirabili  d’^Onore..  .-  « .1 


Non  manca  aHa  repubblica  tohe  un  capo  . 

D qual  faccia  fventar  le. inique  mine,  ' 

£ le  trame,  onde  ha  pien. Antonio  il  capo'c 
Sudar  può  fargli  Dolabella  il  crine  ^ • 

& Cicerone  può  venirne  a capo , 

In  rofe  da  cangiar  sVbanno  le  fpine,  . 

Se  un  ^Confole  fà  entrar  coiralrro  in  siollra»^ 
Può  dir  come  colui  U vacca  i noflra.  > 


? Tullio  intento  a convertire 
Dolabella,  che  ha  pure.i  fuoì  dilètti,; 

Ma  cerca  di  tirar  nelle  fue  mire 
Molti  altri  ragguardevoli,  foggetti 
Di  gra^e  autorità,  di  grande  ardire,’ 

Jtie  a Tullio  voglion  ben  per  più  rifpetti; 
Ma  con  cploro  onde  già  cadde  efàngue 

il  cmaro  Dmator»  noo  òan  Jbiion  i^ue;  «: 

Con 
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Con  quello  fin  più  una  c<^nfèrenza  ' 
Tenuto  ha  già  con  Balbo,  Irzio^,  e Mattio,' 
Ch’ erano  giunti  ad  una  gran  potenza 
Sotto  Cefare,  il  quale  era  il  lor  Dio.* 

Queftt,  febbene  han  Tullio  in  riverenza. 

Non  poflbuo  pcrb  porre  in  obblio 
Il  lor  benefattore , ed  adirati  ^ 

Son  fortemente  contro  i congiurati . 

vtOd 

Eece  TuHId  buon  ufo  d^ogni  loco  • ' 
Topico,  e giunfe.  col  fuo  raro  ingegno 
A volger  deUramente  a poco  a poco 

I vari  lor  penfier  tutti  ad  un  fegno:- 
Seppe  col  gettar  ac^ua  fopra  il 
Calmar  la  lor  ferocia,  il  loro  fdegno;> 

E verfo  i congiurati  ne*,  lor  petti  • 

Seppe  Tullio  defiax  piii  mitl  afiètti.  .<■  . 

•.  107 

Irzlo,  e Panfa,  che  eonfoli  faranno  ^ 

Eletto  lo  han.  per  loro  configliero  ; 

£ CafIìo,i  'e  Bruto  a confultar  lo  vanno - 
Di  tanto  in  tanto , come  oracol  vero  r • 

Fin  d'  Apollonia , e fo<  che  non  m*  inganno  j 
Venuto  h a confultarlo  un  cavaliero> 

Vago,  leggiadro,  fitovine,  gentile. 

Che  non  h certo  da  tenerli  a .'vile  .1.-^  > • t 

In  A pollpuia  et 'B' trovava' appontof* 

Ov' era  il. p idre- 6io  governatore;  ^ 
Neiralina  Italia  appena  appena  'è  giunto','  '• 
Ch'andato  e 'a  .vifitar  Paltò  Oratore  : ' * 
Nipote  egli  V del  Dittator  defunto;- 
Ottavio h’I  nome  fuo;  del  genitore 

II  nome'h  Cajo  ; e Giulia  in  fin  s'appella 

La  madre , che  di  Cefare  > fosella  =.  • - ' 
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Di  gran  preteiifioni  ei  mette  in-càmpo 
Contro  d’  Antonio , e le^  vuol  far  valere  r 
Mi  bafta , ei  dice  » l’ animo , s’ io  campo  ^ 
Quel  traditor  di  metterlo  a dovere  : - 
Ballai  che  Tullio  non  mi  iìa  d’inciampo. 
Anzi  m’ajuri;  e già  per  molte  fere 
Ha  tenuto  con  lui  dilcorfì  lunghi  ; - • -, 

£ in  breve  nafceran , fé  faran  funghi.  > 

no 

rndovinar  non  polTo  quel  che ‘detto  ' - * 
Gli  abbia  Tullio  in  rifpofta  ,*  ma  fo  bene  ' 
Ch’ Ottavio  a Cicerone  h affai  fofpetto.,  . 
Perché  ’l  fangue  Cefareo  ha  nelle  vene  : ^ 

Fargli  ancora  ihel^erto,ie  ^ovinetto>  - 
Però  fofpefo  tuttavia  lo  tiene  : ^ 

Se  duÙta  di  lui,  lo  lafci- andare , 

Che’l  fuo- timor  giuftiflinjo  mi ‘pare.  • •:  - 

'HI 

Se  dubita  d’ Ottavio , a dire  té  torba,'  5 
Il  fuo  timor  mi  par,  che  giudo  fia;*  ■* 

Un  nipote  di  Celare  può  un  giórno  ' * • 

Ufurpar',  come'  U zio,  la  monarchia.*  • ' ' 1 

Pur  nel  tempo,  ch’ei  iè’  con  lui  foggiamo,. 
Tullio  gli  usò  tutta  la  cortefia;;  ^ ^ 

Vedendo  poi  , ch’  egli  volea  partire,  . - • '' 
Tullio  giudicò  ben  di  lafciarlo  ire  i ^ 

'riz 

E fo  conto  di  far  lo;fteflo  anch?  to  ‘‘  . 

Con  voi,  giacche  voi  pur  patti'r  volete: 

E pongo,  fine 'al  lungo  icicaìio,’?^  ^ 

Del  qual  vedo,  che  ftanchi  ornai  voi  liefe  : ’ 
Già  fì  fa  notte,  andatene  con  Dio;  ^ 
JVndate,  ch’io  vi  do,  giacchi  fon  prete,  ' 
la  beixedizton'del  buon.  Piovano.  - 
Arlotto  colla  mia  finidra  mano.^ . • 

Qua^ 
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OUaTora  io' penfo  al  ritrmero  de* Canti,' 
Che  da  compor  mi  recano,  fo  feda. 
Perché  a quell’ora  non  fon  più, che  tanti 
£.  per  me  dolce  j e cara  cofa  è quefta  ; 

Ma  quando  penfo  quanti  fatti , e quanti 
Contare  io  deggio , allor  mi  gratto  in  teda  ; 

fò,  crefcendo  la  materia  a macco. 

Come  mai  farla  dare  in  picciol  Tacco  é 

• ■ Benché  hiì’  piaccia  if  caldo  affai  del'  letto. 
Pur  mi  levo  ogni  dì  di  buon  mattino; 

Mi  legno  appena,  e fubito  mi  metto 
Cogli  occhi  fonnacchiofì  al  tavolino  * ' }- 

Ma  il'  fol  penlìer  ; che  ho  da  tenermi  dretto , 
M’imbroglia  sì,  ch’io  fon,  come  un  pulcino  , 
Che  trovali  impacciato  nella  doppa  ; 

'£  veramente  l’ abbondanza  h troppa . ' 

[ ' Soto  accentar  Te  pagine,  che  fn  rima 
Mi  redano  a tradnr  d'el  gran  volume,  ' 

Che  m’ha  fatto  falire  ih  qualche • dima , , 
Mi  viene  al  nafó  un  trìdo  odor  d’ agrume; 
M’adiro , é dì  compor  perdo  la  fcrima , ^ 

E (ti  nuovo  mi  fifràjo  ih  Tulle  piatile  ;. 

* E la  danch’ezza  sì'  mi  lega  i fenlì  ;•  * ' ’’  ; 
Che  dormo  dolcamente,  e pat'ch’io  penli.‘ 

O penfo ,' per dV^ meglio,  e pareh*To dorrai 
Ma  per  pcnfare  'ii  mio  lavor  non  crèfee;  * ^ 

Ed  ui^’ ottava , là  quale  abbia  forma  

D’  ottava ,.  dalla  penna  or  piìi  non  W efee i,- 
D’altra  parte  il  non'dàr'la  giuda  norma 
All’opra  mia,  qualunque  Ila,  m’increfcei 
Che  un  liblo  fenza  il  fin  non'merta  loda  ,j 
V E fembra  un  afinel  Tenza  là  coda,  ' ‘ 
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■ lo'mt  contenterò  dunque  dLlàre,- 
Delle  imprefe  di  Tulliò  un  breve  elenco  ^ 
E cercherò  forfè  anche  d’ rmitare  ' - 

Lo  inefperto,.  ed:  indòmito  giovenco^  .. 

Che  fa  un  layoro<  (ìrano-v  irregolare*  ^ 
Difuguale  , ridicolo , bilenco , 

Lafciando  ad  onta  * e fcorno  del  bifolco  * 
Gran  parte  del  terrea  fenza  il  fno. folco».  . 

O farò.»  come  U bue  gii  vecchio  ».  e Hanco  » 
Che  coK  vomero  il  fuolo  intacca  appena  y 
£M  yillanello  invan  gli  punge  il  fianco* 

E gli  percuote  invan  P'annofa  fchiena  ; ' • 

Che  Tufato  vigore  in  lui  vien  manco, 

E non  fi;  fente  piò  Tanrca  Iena; 

Cotefio'  naragon  mi  quadra  meglio', , 

. Che  anch’  io  fon»come  il  bue, già  fianco,^  veglio  » 

E veglio,  e ffanco^  io. fono,.- e- lo  confèfib. 
Ma  più  che' végUo  » fianco,  ornai  fonMo  » 
Merc^  di  quello  mio  lavoro  fiefib , . 

Che  perdere  m’ha,  fatro.il  prtaroi  brio: 

10  v’  afnìciifo ,.  che  ho  coafunto  in  eflb 

11  buon  umor^  ed  il  calor  natio  ; , 

E fe  in  fe  .ftefli  ornai  poco  di  buono  • . . 
Avranno.  1 verfi  miei»  da  fcufar  fono.  -, 

Vi  fèmbra  forfè  poco  aver  condotto., 

' A fine  ó bene  * o mal  novàntàrerte  , i 
Canti,  e con  quefip  farao,  novajitorfo^. 

Con  frali  naturali lifcè*  e fchiertef.*  -. 

Ho  fgocciolato  afìfitta  'l.  mi»'  barlott'O, 

Non  taglian  più  le  llanche  f)rbicette;  . - 
E de’ fall,  e de’ motti  il  Tacco  ho  lcoffo 
Pel 'pellicciai,  é cutyOj.e'grave  ho’l  do'fo.' 

,r  .......  . T.  . 
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Blfogno  ho  di  rtpofo,  ed  aacbe  grande» 
Pih  che  r magro  denrìer.oon  pa.  di  fieno,,  1 
Più  che  vecchio  majal  non  ha  di  ghiande, 
£ più  che  d’acqua  L’arido  mreno.*  . 

Il  giovine  fcolar  « che  i vern  fcande , . 

Ed  il  maeflro  afifaticato  ha  'meno 

Bifogno  di  rifioro,  e di.folUevo 

Di  me che  ornai  noa  mangio^  pih,  nhbevo» 

.IO'  ^ _ 

E quando  <-taata  fanità  mi  dia  ' ■ 7 * 

Il  eie! , ch’io  pofTa  terminar  la  vita  • ]!! 
Di  Tullio»  pria  che  termini  la  mia» 

Tanto  ch’io  pofla  dire ora  ^ finita»  . 

Io  voglio  fare,  allor  per  allegria. 

Un  falto  alto  da  terra  almen  tre  dita  ; ■ 

E voglio  far  per  venti , o per  trent’  anni  : 
Tempone  allor»  per  nflorare.t  danni 

ilK 

A un  falcio  svoglio  appendere  la  piva;. 

E quale  b quei',  che  con.  lena  affannata 
U fc ito  fuor  del  pelago>  alla  riva,  ■ , ^ . 

SL  volge  all’  acqua  perigliofa,  e guata  ; r> 
Così,  le  IL  ciel  vorrà',  ch’io  fopravviva. 

A quefla  mia  fatica  indiavolata, i. 

I libri  guaterò , ma  da  lontano , ^ ' 

Come  vecchio  nocchiere  il  .mare  infano 

ri2 

Cercherà  dì-  paflar  la  (late  al  fr^co  , 

La  primavera  -in  rifo  » in  fella , in  gioco  ; 

Del  verno  pafTerò  gran  parte  al  defco,v  .... 
PafTerò  l’altra  parte  aL ietto,  al  foco;  ' • 

£ pereb*^  già  qualch’anno,  che. non  eleo 
Alia  campagna,  o mi  vi  férmo  poco, 

Tofto  che  quelle  jime  abbia  condette  - 
AL  loro  All»  fimètterb  le  dotte» 

, , Efc 
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E fe  altre  volte  fono  ftato  un  matto» 
Moftrandomi  foortefe  a pih  di  dai , 

Cbe  nvi  volevan  feco  ad  ogni  patto  ^ 
Pazzo^or  pih  non  faril,  come  già. fui: 

]Vr inviterò  da  me.  cosà  va  fatto;. 

£d  a pa0are  in  villa  a fpefe  altrui  ^ 

Andrò  delPanno  quattro  mefii  o ^Inque 
>in  parti  ora  lontane»  ed  or.propit^ue. ■ 

C/14 

A BufTalora: andrò»  dove  m’afpeUt  ' 
L’erudito  Giulini  ; e mi  confolo»  . ■ 

Che  non  terrò  congedo  così  in  fretta  » 

Sebbea  doveflì  rimanervi  folo.* 

Andrò  da  Buffalora  fopraddetta 
Pa  'Don  Francefeo  Carcano  a CafTuoIo  ; 

Da  CaiTuolo  verrò  per  barca  abbaflfo 
Al  popolofo)  e pingue  AbbiategralTo . 

>5 

A Inzagò  midrò  , dove;^ntU  drappello 
M’ attende  di  gentili-xavàlleri  » * 

Che  fon  pieni  di  grazia,  e che  han' cervello  » 
E quel , eh’  e più  , mi  vedon  volentieri-;  - 
Il  buon  umor,  che  vai  più  che  un  giojeHo , 
£ che  altri,  cerca  indarno  fra  i bicchieri» 

£ la  faviezza  in  lor  lì  trovan  fempre 
Uniti  infreme  con  mirabil  tempre . - > . 

16 

Afpettàtemr  pur ,.  eh’  io  vengo  vìa^  — 

E^fe  in' città  vi  fecco^ tante  volte,  ' . 1" 

Io  verrovvi  a feccar quando  che  fìa,  /■ 

In  villa  ancor  colle  mie  rime  incolte; 
Farem.di  lunghe  gite  in  compagnia,  • - 
Che  gli  anni' ancor  non  m’  han  le  gambe  tolte , 
E queftCi  gite  voi  le.  renderete  » ■ « 

Co’voflri  bei  difeoriì  amene-,  e liete 
vi  a A In- 
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A Inzago  vi  fon  reti , e trabocchelli , 

Vi  fon  cani  levrieri , e alani , e bracchi  ; ■ 
Delle  lepri  farem  proprio  ì flagelli,' 

Le  prehderem  co!  carro , anzi  co’  facchi 
Prenderem  varie  qualità  d’ uccelli  ; 

La  fera  poi  qiuando  faremo  flraccht  - 
Di  far  di  tordi,  e di  frufoni  Ihage, ' 

Li  faremo  arroflir  fopra  le  brage . * ■ 

^8  - 

A Galafaté  andrò  dal  mio  Bonomo>  ' , 
£d  a Cantù.  dal  buon  Prevoflo  Oldani  ; ' 

L’ uno  y e l’ altro  di  loro^  ò galantuomo^,-  ' • 
Son  dotti  entrambi,  il  ciel  li  tenga  fani: 
Parrammi  in  cafà  lor  d’ eflere  in  domo  \ 
Patrìs-  mffi,  tanto  fon  cortéfi,  e umani; 

£ Obblati  eflendo  y ed  uomini  dabbene , ' 
Lauti  i pranzi  (aran,' laute  le  cene; 

D’Ofnago,  ove  tuttora  mi  fovviene^ 

Che  pafTai  molti  meli  con  piacere , 

Rivedrò  lè  colline  apriche  amene  ^ ' 

E vi  (tarò  le  fettimane  intere  r ■ ' 

Vi  darò , dicé  , volentieri , e bene , 

Brevi  i dì  mi  parran,  brevi  le  fere, 

E la  gentil  Contefla,  e il  Conte  A refe  V ' 
E cafa  Grippa  mi  feran'  le'fpefe  , ^ ' 

-20  . 

Quello  epifodio  Ò fuori  di  flagi’ònè/-  • ‘ . 
Anch’ io  lo  vedo  ,‘  e mafltme  in  un  tempo 
In- cut  dovrei  parlar  di  Cicerone, 

E mi  lamento,  che  mi  manca  il  tempo: 
L’ho  fetta  grofla,’  il  ciel  me  la  perdonc^''’* 
Che  ufclto  fon  di  via'  fuori  "di-  tempo  ", 
Perdonimi  il  Lettor  quella 'fcappàta , ‘ , 

Che  da  me  ileflo  vieii  difappiovata ^ ” ' 

>■'  ' Sebo 
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Sebben  vero  non  è,  che  affatto  fuore- 
Sia  dì  ftagten»  perchè  a parlar  mi  mena' 

Di  Tullio , il  quale  appunto  or  pafTa  le  ore 
Lontan  <la  Roma  m una  yilla  amena  j 
E dalle  ville,  ov’io  rozzo  Cantore 
Spero  d’ andare  a rinfrancarmi  in  lena  , 

Paflb  a quella,  ove  Tullio  or  lì  trattiene  > 
Cosi  refordio  mio  va  molto  bene , 

In  un’amena  villa  ai  mar  vicina 
Il  dotto  Tullio  s’ era, ritirato/  , V 
E venivan;  la  fera,  e la  mattina  ' . , 
PerlGone  d’alto  affare,  e- d’alto  llató; 

Venia  perfin  dalla  città  latina 

Più  d’  uno , per  redare  illuminato^. 

E per  udir  da  lui,  come  uòmo  pratico»  . 
Quid  agendum  ijU  tempo  si  rematico.. 

c*»®  già  avete  udito'  ^ n 
Nell  altro  Canto  , in.  cui  ^i  ho  nominati  i , 
Venian  molti , che  avevano  fegiiitOi  , . . ■ 

Cefare , e molti  ancor  de’. congiurati/  ^ -,- 

Se  parve  1»  magion  deir  erudito 

Oratore  un  liceo  di.  letterati 
^ fcmbra  , per  ufar  quella  parola,  . 

Di  duci , e di  polìtici  una  fcuola i . 

«4. 

Buon  per  me  , che  non  fono,  curiofo».  > 

Ne  to  cofa,  che  lìa  cont/addi vietò  ; , 

Quel , che  dican  tra  lor cercar  non  .ofo  • 
Perché  fo , che  favellano  in  feareto  : 

Mi  ritira  da.  parte  rilpettolb, 

E fu  tale  argomento,  io  mllla  cheto,  . 

Maffime  poi , che  in  fana,  e buona  critica 
Non  fan,  per  me  nè  guerra , nè  politica . 

Quah-^ 
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Quantunque  ingolfatifTìma  egli  (b(Te' 

In  afTari  di  flato,  oh  maraviglia! 

Il  che  altra  'è  ben,  che  avere  un  ^^ditofle» 
Come  ha  fpeflo  un  Cantor,  che  mi  fomiglia. 
Molte  furono,  le  opere  , e anche  groffe , 

Sulle  quali  flancò  Tullio  le  ciglia, 

E in  tin  la  mano  anche  in  que’d)  precifi  , 

In  cui  Roma  trovavafì.  in  gran  enti ..  > 

•adu 

S’io  mi  folli  trovata  in  fimil  cafo 
Di  me  fleflb  dimentico,  credMo, 

Che  mi  farei  , non  che  del  bel  Parnafo 
Ma  Tullio^  no , ch’  egli  non  è un  par  mio  : - 
BenchV  gli  andalTe  la  moflarda  al  nafo , 
Anche  nel  tempo  perturbato,  e rio 
Serbar  fa^  la  mente , o folle  in  villa , 

O lofle  iB*  Roma,  placida.,  e tranquilla . ^ 

vj 

Mentre  era.  incerta- la 'Romulea  gente  : 
Del  fuo  deflino  ; e in  gravi  cure  involta 
Vedea  polla  foffopra  la  cadente 
Repubblica  latina  un’  altra  volta  , 

Alzando.  Cicerone  al  del  la  mente , 

Ne  fpremea  cofe  tai , che  a''chi  le  afcolta , 

E a chi  le  le^e , dan  di  quel , eh’  eoli  era 
Un’idea  formidjfoile,  ma -vera.  •'  - - 

aR  ^ 

Se  delle.Tue  belle  opere  un  eflratto>\  ' 
Prendefli  a fare,  io  credo,  die  il  Lettore,, 
Se  già  non  lo.  V,  diventerebbe- matto , 

Ed  io  forfè  con  lui,  per  lo  flupore: 

Queflo  farebbe  un  fallo  anzi  un-  misfatto  > 

E per  non  farmi  reo  d’^un.  tal. 'errore. 

Dirò  d’ alcune  il  titolo  foltanto,  > 

Come  ì librai,  efaf  d’imitar  mi  vanto.  • 

‘ i - Tre 
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Tre  bei  Jìbffi  ^ che  vagliene  ua  teforo  ^ - 
Intitolò  iie  natura  Deorum  ; » 

E me^  tf.QiTiero,  ch’ebbe  un  po’del  forot, 
Tullio  parlò  de  ,opertbuf  eòrum:  ^ 

Dico ^ che  Tullio,  nel  parlar. di  loro, 

Serbò  quello , che  chiamai  decorum  3.  , 

Ed  at  greco  Cantor  nella  prefata 
Opera  ei  fece  una  gentil  bravata,  - 

Male  abbia  Ort)ero,  ei  dice  in  tal  pro#oiflo , 
Che  fe  gli  ,Dei  di  pelfìtni  coftumi  3, 

Li  fe’  ,firflili,aglt  uomini,  o più  toilo  . - . 
Peggiori  ^uel  Cantor  privo  de’lumi;  r 
Quando  ei  doveva  far  tatto  l’oppoflto, 

Dovea  formar  cioè  fi  miti  al  numi 
Gli  qomini  ne’ fuoi  verfi  ; ed  Agofiino 
S accorda  in  piò  coll’  Orator  d’, ArpinO:,, 

31' 

In  queftl, libri  ti^ttanfi' arsOmeutì  ' 
^terefianti , e peròi  con.  ragrone  {,  < 

Di  render  cerca  i Leggitori  attenti  ■ 

JNella  leggiadra  Tua  prefazione  .* 

Trattari  della  fe’,  de’ giuramenti,  / , 

t religione  , 

£ de  riti , e de*  tempi  j e altre  materie 
Trattann  m em  rilevanti,  e ferie*,  t 

'*52 

Compofe  altri  due  libri  intitolati'  . * 

gf'  D/v/Wew , e in  brevi  accenti 
Reftrinfe  tutto  ^uel , che  i letterati . . ! 

f**  i futuri  contingenti  ; 

cofe  ne’ prefati  . . 

Libri  deride  i popoli  credenti  , f„  , . 
Alle  Paté  , agli  arufpici  bisLacebi,  , . • 
Alle  cabale , ai  fogni,  agli  Alraanacch». . 

' • ^ Staada 
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Stando  in  campagna , come  v'  ho  detto , 
TradufTe  l’Orator  dotto,  e facondo 
Di  Platone  il  Timeo , che  ha  per  'obbietto 
La  natara,  e Porigme  del  mondo; 

Non  fol  tradotto  fu , ma  fu  corretto, 

£ refo  più  leggiadro,  e più  giocondo 
Dal  traduttoT,  che  un  altro' trattato 
Compofe  in  pochi  giorni  fopra  il  fato. 

Compofe  Tullio  ancor  non  fine  gloria ^ 

Ma  fine  fuco'f  un  altro  libro  d’oro, 

Libro  , che  il  trad  attor  di  -quefta  (loria 
Prende  fovente  in  man  per  fuo  riftoro  : 

Libro , eh’  aver  dovrebbero  a memoria  , 

O tra  le  mani  almen,  tutti  coloro  . 

Che  confumata  han  già  molta  crva-ja, 

£ che  -inoltrano  il  pì^  nella  vecchiaia . 

Parlo  di  quel  belUffimo  trattato. 

Ch’eccita  tl’^invecchiare  un  bel  defio, 

E che  de  feneSittte  ^ intitolato  , 

Età  felice , a cui  fon  giunto  anch’  io  : 

Ad  Attico  da  lui  fu  dedicato  • - 

In  fegno  d’amicizia  , ed  eziandio" 

Per  confortarlo  in  quell’ etatfe,  in  cui 
Lo  Aanco  piè  ponevano  amendui . . 

E fe  altre  volte  Io  invecchiar  ni’  increbbe , 
lo  vi  fo  dir,  che  dacché  Ietto  ho  quello 
Trattatello , febben  l’ età  mi  crebbe 
Sulle  fpalle,  il  campar  non  m’è  moletlo  : 

£ Don  Pomponio  anch’  ei , letto  che  lo  ebbe , 
Se  lo  invecchiar  già  gli  fapea  d’ agretto  , 

Pur  confefsò,  che  la  vecchiezza  è un  bene, 

E non  un  mal , come  talun  fótti«nc . 
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. Gli  fece  Tullio  un  altro  bel  prefente  ì 
£)ediéegli  un^ altr’ opera , vi  dico. 

Che  degna  t;  anch'  eflfa  da  faperfì  a niente 

Da  chi  afpira  al  bel  titolo  d*  amico  ì 

S’ amavana  tra  lor  teneramente 

Attico,  e Cicerone  all’ufo  antico,*  ^ . 

Onde  dovuta  ad  Attico  era  quella 

Operetta  gentile,  utile,  onefta. 

Credo , che  v’  accorgiate , cV  io  (avello 
Del  trattato,  che  fopra  l’amicizia 
Tullio  compofe,  oh  come  b vago,  e bello! 
Ognun  di  voi  gli  renderà  giuflizia.* 

Pur  fo  di  certo , che  piti  d^  un  baccello , 

Pììi  di  fei , piìi  di  fette  per  pigrizia 

Non  lo  han  mai  letto;  e di  leggier  iì  fcopre 

Da  chi  tratta  -con  loro,  alle  loro  opre. 

Ma  v’ha  di  peggio  ancor,  v’ha,  '‘che ci  fono 
Di  que’ , che  fradicar  per  ogni  verfo 
L’ amiflà , fenza  cui  poco  di  buono 
Ci  rimane,  vorrien  dall’ univerfo ; 

£ quello  h appunto  un  altro  tiòbrl  dono , 

Che  farci  in  quello  Tecolo  petverfo 
Cercan  color , x:he  il  titolo  fì  danno 
D’ illuminati , e borbottar  mi  fanno . 

40. 

Se  Llilofofi  antichi  più  difcrett 
Cercaron  d’ammanfare  a lor  potere. 

Seguendo  in  ciò  l’efempio  de’ poeti, 

Le  genti  più  felvagge , incolte , e fiere  ; 

Quelli  nuovi  filofofi  faceti , ^ _ .v 

Cercan  di  convertir  gli  uomini  in  fiere; 

Oh  quanto  mai  da’  libri  lor  diverfi 

Son  que’ di  Tullio!  e alcun  lo  ha  detto  in  ver  fi  , 

, Io 
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Io  bramerei , che  li  leggefler  tutti , ^ 

Vorrei  y che  quefti , ed  altri  bei  trattati 
Da  sente  del  meftier  fofler  tradurti , 

Poi  col  tefto  veniflero  ftampati,  • 

E che  foflero  polii  in  mano  a’ putti  • 

Che  imparano  latinò , corredati 
D’ alcune  note  intereflanti,  o chiare» 

Che  vi  farebbe  molto  da  imparare . ■ 

42 

Vi  faria  da  imparar  di  belle  cofe 
Pe’ ragazzi , ed  ancor  per  chi  h già  adulto,  ’ 
Più  che  da  certi  verfi  , e certe  profe» 

Che  fpeffo  metton  l’ animo  in  tumulto . 

Ma  di  parlar  de’  libri  » che  compofe  ' ' 

Il  latino  Orator  leggiadro , « culto , 

Quand’  era  poco  meno , che  in  efiglio. 

Io  mi  propoli  » e non  di  dar  conliglio . 

4? 

Compofe  un’alTai  forte  orazione,' 

Adattata  al  bifogno  deHuoi  tempi,'  T 

In  cui  le  snelle , orrevoli  perfone 
Soverchiate  venivano  dagli  empi  : 

Tempi , in  cui  balia  dir , che  Cicerone , 

Che  conlèrvate  avea  le  cafe , e i Tempi  ; ^ 

Per  cagion  d’un  baggeo,  ribaldo,  impuro. 

In  Roma  non  potea' viver  ficuro. 

E CalTio , e Bruto , tutto  che  Pretori , - 
Stavan  da  Roma  anch’  eglino  lontani  ; 

Piena  era  la  città  di  gran  romori , 

Anzi  era  zeppa  allor  di  veterani,  _ 

Che  indotti  con  promclTe  , e con  tefon 
A fecondare  i fuoi  difegni  infani 
Ha  Marcantonio , il  qual  lacci , e catene 
Minaccia  a Roma  , e agli  uomini  dabbene. 
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EfTendo  ornai  vicine  le  Calende 
Di  Luglio,  iti  cui  dovevalì  tenere 
Un  fenàtus  eoncilium^  le  faccende  ^ 

Tullio  lafcìò,  per  fare  il  fuo  dovere.*  . . • 

D’intervenire  a quel  -cOAgrelTo  intende,  • 
Sperando  ancor,  ciie  debba  prevalere 
La  buona^  caufa  de’  repubblichrdt 
Ai  difegnì  d’  Antonio  iniqui,  e trifti’* , 

4d 

Ma  gli  fu  &tto  ^intendere  per  via. 

Che  Marcantonio  in  Koma  era  già  giunto. 
Con  numèrofa  truppa  in  compagnia. 

Che  per  combatter  fi  metteva  in  punto  ; 

Che  la  provincia  della  Lombardia , . . ' . 

Di  cui  Decimo  Bruto  aveva  appunto 
Saputo  a tempo  metterfi  in  poflefiò, 
Beccarfela  ei  voleva  per  fe  fteffo.. 


Volea,  dico,  beccarlela  quel  ghiotto 
D’Antonio;  a quello  fine  a quella  volta 
Andò  quer  mafcal'zon  piu  che  di  trotto. 
Correndo  giorno,  e notte  a briglia  fciolta^ 
Ma  vedendo , che  Bruto  eli  avea  rotto 
L’uovo  in  bocca,  die  fubito  dì  voltai 
E a Roma,  come  ho  detto,  era  tornatp^ 
'T ullio  di  tutto  ciò  venne  informato . 


' ; 48 

Seppe , che  i lan^i , ond’  era  Roma  ingombra , 
Parlavano  alto,  e fi  facean  fentìre,;.,  t 
Contro  ciafeun , del  quale  avean  qualchi’  ombra , 
Pieni  di  vino,  di  minacce,  e d’ire: 

Seppe , e quell’ e quel  che  vie  più  m’ adombra , 
Ch  erano  pronti , e llavan  per  partire 
Di  comando,  d’Antonio  per  Fralcati  , 

Alla  sfiltta  mille , e più  foldati , . 

~ i ■ ■ Tùl-  ■ 
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Tallio  xàvolfe  allora  indietro  U paflb;  ' ^ 
E a uri  temjpo  fleflb  molti  fenaton 
Di  Roma  ’uicir;,  non  per  andar  a fpaflOt 
Ma  per  ierbar  fe  {leHl  aMì  migliori^  '• 
Lafciando,  che  faceiTero  alta«  e baffo  , 

I Confoli  malv.agi , e i lor  fautori  ; 

Fautori , che  ha  corrotti  a forza  d’ oro 
Marcantonio , eh*  ora  è padron  del  foro 

50 

Egli  b padren  del  foro  « e del  fenato  « 

Del  qual  ledòtto  ha*i  trillo  ptìi  d*  un  menlbto  | 
£ Dolabella  ha  pur  contaminato. 

Per  dir  la  cofa  in  fin  che  men  rimembro: 
Ecco  ove  fpefo  ha  T oro , che  ha  rubato  ; 

E a un  capo  d^afTafTinl  io  lo  raflémbro. 

Che  colle  Ipoglie  tolte  a’  viandanti 

Vièn  lo  Ruolo  a ingroflar  de‘’fubt  furfanti.  - 

Almeno  infino  -all*  anno  nuovo  \ bene^  ^ 
Che  da  Roma  lontan  Tullio  fi  fila;  ^ ' j 
£ Rattantó  d'andar  fine  in  Atene 
A vifitare  il  figlio  ha  fantafia. 

Che  9 come  a molti  anche  oggigiorno  avviene. 
In  vece  di  fludiar  filofofiaj 
Batte,  fatto  profelito,  e feguace  ' 

£>’  Epteufo,  una  via,  che  non  rhl  place. 

' s» 

Avuto  il  padre  ne  ha  qualche  fentore,  | 

£ non  pago  d’ avergli  con  Tuo  fcritto 
Intimato , che  cangi  ornai  tenore 
Di  vivere,  e che  penfi' a tirar  dritto^ 

£ lafci  quella  fetta,  e il  precettore. 

Il  quale  e reo  con  lui  d'  egnal  delitto, 

Ka  rifoluto,,e  quello  farà  meglio, 

D’  andar  egli'  in  Atene,  ancorché  veglio  ; , 

- Tw».  yi;  ‘ Q ' Fri.  ' 


Digitized  by  Google 


\6i  t A N'  f'Ó  ' - 

5? 

Priftia  per&i  di  metterfi  in  càttittllfidv 
Ai  Confolì , che  già  fon  difegnati  ,• 
Raccomandato  ha  l’  Omor  latino  •'  • 
La.  patria,  gli  Dei  Lari , e i Dei  Penati:" 

Gli  ha  pregati  pet  Giove,  e per  Quirino  • 
A non^  abbandonare  i eon^urari , ' ; 

E ottenuto  ha  da  lof  prome(fe,'C  giuri} 

Che  ■'Onorati  farebbero,  e ficutii  “• 

54 

Una  bella  ragazza  egli  avea  wefii  ' ‘ 

In  moglie,  ed  il  lardarla  era  fcabrofO, 

Il  condurla  con  fé  gli  era  di  pefo/ 

Però  che  fece  Inonorato  ^ofo  / 

Della  guerra  vedendo  il  foco  accefo , 

Della  moglier  penfando , e al  Aio  ripofo,  ‘ 

Per  non  mangiare  entrambi  il  pan  pentito 
Lc'difle  di  eercarfi  alrro  marito  . * • ■ " 

Cdffl'e  vecchio  nocchìer , eh*  a più  d’un  fegno 
Prevede  la  fempefla  ancor  lontana , ' • 

E s’ apparecchia  a fbftener  lo  fdegno 
De’ venti,  ed  il  furor  dell’ onda  infana/  * 
Tullio  cosi  col  Aio  profondo  ingegno  ' ' 

Nell’agitata  monarchia  romana  ‘ 

Prevedeva  una  guerra  piìi  funeAa, 

Piìi  tetribilè  almi  d*  ogni  témpeAa.  " - ' ‘ 

Prevedeva  una  guerra  iiniverfale,  ' • ‘ 

Che  rnedo  avrebbe,  fottofopra  il  mondo  ' 
Una  guerra  arrabbiata,  della  quale 
SoAenere  ei  doveva  il  maggior  pondo  t 
E per  poter  più  delirò  «fler  full* ale. 

Nulla  badando  al  vifo  rubicondo  ‘ 

Della  mogher,  dépofe  la  uefante 
Soma^  fu' mài  più  di  doime  amóotè«‘  ' 

Or 
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Or  eV  egli  ^ fcarco  <li  quel  gran  fardello , 
Che  molti  anch'  oggidì  fan  quanto  pefa , ' 

Leggier  fi  fente  a guifa  d’  un  uccello , 

£ ballerta  fopra  la 'corda  tefa; 

>\fibndar  non  farà  certo  il  'vafcello 
Pel  troppo  incarco  fuo,  giacch’  egli  ha  prefa  ' 
la  rifoiuvion  d’ andar  per  mare  y 
£ giacche;  vuoi  partir , lo  lafcio  andare . 1 

58 

Trima  di  feinr  dal  lido,  ebbe  il  diletto  > 

Di  vedere  il  nipote , che  fegulto 
Avea  di  Marcantonio,  a Aio  difpetto 
L’infame,  abbominevole  partito,  > 

Pieno  di  riverenza , e di  rifpetto 
Ravveduto,  emendato,  e ripentilo 
Chieder  perdono  del  pafiato  errore 
A lui , cne  aveva  offefo , e al  genitore . 

59 

Eu  a Marco  Tullio  un  tal  ravvedimento. 
Che  avea  l’animo  allora  in  gran  procella 
Di  rlAoro,  e di  fommo  aggradimento, 
di  quella  udì  mai  miglior  novella  .* 

£ di  fperar  di  più  prefe  argomento,  ~ • 
Polche  a creder  fi  di^ , che  Dolabella 
La  romperebbe  con  Antonio  anch’efib. 

Come  al  cognato  appunto  avea  promefib.  * 

60 

li  vedere  un  fuo  genero , e un  nipote 
Fatti  di  Marcantonio  empi  miniftri , 

Come  egli  lafciò  fcritto  a chiare  note,  ■ • 
Gli  pareva  il  peggior  de’ Tuoi  finifirì  ; 

Ma  con  ragione  or  confolar  fi  puote , « • 

£ può  lieto  falir  Alila  Aia  Pifirì.* 

Che  ravveduto  h 1’  un  , l’ altro  defia  ; _ . * . 

Di  ravvederti  anch’egli  ;.^.co$ì  fia..: 

• Q * Poich’ 
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Poich’ebbe  dato  feflo  alle  fué  cofe^‘ 

Dal  fratei,  dal  nipote,  e dagli  amici,  . ' 
Che  non  tenner  le  lagrime  nafcofe, 

E urlavan  come  cani , e come  mici , ^ r 

Prefe  congedo,  e. le  ridenti  ,'erbofe 
Piagge  apriche,  e le  fertili  pendici 
Del  Lazio,  lafcib  in  guardia  al  del,  cheaiveni^ 
Impera,  é che  difende  gli  innocenti.  ' 

Ó2 

' Don  Pomponio  reftò  talriienté  o{>prefro  ' y 
Dal  grave  dopi  dopo  la  fua  partenza,  T 
Che  dietro  gli  fpedì  fubito  un  mefTo 
Acciocché  avefle  un  po’ di  pazienza. 

Perchè  intendeva  di  tenergli  apprelTo , 

Non  i>otendo  adattarli  a viver  fenza,* 

£ che  dovelTe  alla  prima  ofteria 
Attenderlo,  che  anch’ei  veniva  via,  . ... 

Era  Tullio  afpettato,  a braccja  aperte  .’ 

Ad  Anzio,  dove  s’eran  ritirati,  ' 
Menando  i giorni  fra  fperanze  incerte , 

Eruto,  e Calfìo,  e naol ti  altri  congiurati: 

' In  quelle  fpiagge , che  oggi  fon  deferte' 

Arene  ',  ai  giunger  f«o  da’ già  prefati 

Eroi  tener,  doveafì  una  folenne  * 

Conferenza,  alla  qual  Tullio  intervenne.,  ' | 

V’  intervenne  , ma  v’  ebbe  poco  guflo  j 
Maffime  quando  vide’,  che  tre  donne  ; 

Ad  un  congreflb  sì  cofpicuo,  e augufto  , 
PreCedevan  fuperbe  in  treccie,  e it\  gonàej 
Tullio  fapea,  che  poche  penfan  glufto, 

£ quando  anche  talor  falde  colonne 
Le  donne  fien  d’ogni  virtù  morale. 

Si  fa,  che  a.iegretezza  danno  male.  ; 

- ■ EsK 
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EgH’infìfteva , che  dovefTe  andare'  - ' ‘ 

Bruto  a Roma,  per  dar  come  Pretore,  ' ''  — 
1 giochi,  eh’ ei  taceva  apparecchiare, 

£ de’ quali  già  fparfo  era  il  remore  > 

Perchh.  così  verrebbe  a rallegrare  j 

La  plebe,  e a mantenerla  in  fno  favore; 

Non  piacque  a Bruto  di  far  quella  prova  j 
Dicendo  : chi  ila  bene , non  fi  mova . > 

66 

Propofe  Tullio  ancor , che  Caffio , e Bruco 
Doveflero , folcando  il  mar  ionio  ^ ' • [ 

Andar  nell’ Alia,  dove  coll’aiuto  ■ T 

De’  Re  confederati , e di  Trebonio  • ' 

Nell’orecchio  una  pulce,  e un  pruno  acuto 
Melfo  avrieuo  in  un'  occhio  a Marcanconiò  ; 

Ma  quello  avvifo  falutar  non  piacque  • ' ; 

Alle  donne;  onde  Tullio  allor  fi  tacque.  > • - 

67 

Non  prefe  altro  foHievo,  altro  piacere 
L’alto  Orator  da  quella  conferenza  " : • 

Tanto  vantata  già,  che  quel  d’avere 
Soddisfiitto  alla  propria  cofeienza; 

E rellh  fiomacato  nel  vedere  • ^ - 

Ne’ congiurati  un  gelo,  una  indolenza,"  - 
Ghe  con^logli  il  langue  nelle  vene , 

E prefagir  gli  fe’  pili  mal,  che  bene»  ' • 

68 

Irrefolùti , timidi,  e fmarriti  ’ • 

Gli  feorfe  Cicerone  in  tal  maniera, 

Che  una  mimo  gli  parver  di  ftorditi , 

È non  di  valentuomini  una  fchiera  .*  • 

E le  poc’  anzi  furon  troppo  arditi , 

L.I  trovò  Tullio  sì  cangiati  in  cera. 

Che  incredibil  pareva  affatto  affatto, 

Ch’  avefler  latto  quel , che  avevan  fimo ^ 

Q ? la 
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Io  credo,  cbe  Horror-  del  gran  delitto 9,'" 
SiccoR^e  naturale avrà,  portato-  t 

Ciafcun  de’  congiurati  in  fronte  fcritto  5 i 
Koi'r  Tullio  a quello  avrà  penfato.*  . 
So  ben  cbe  fi;  parti  penfofo , e affiitre, 

£ il;caro  quafi  diè  per  difperato; 

So  cbe  di  quel  famofo  abboccamento. 
Cicerone  partì  poco,  contento .. 

70. 

- :Pet  tanto,  fiimb  ben.  di  feguitare 
Il  fuo  cammino;  e perchè  era  infefiata,  i 
La  terra  daÌMladroni  , el  volle  andare  • i 
Per  barca,  che  già.  flava  apparecchiata;; 

£ perchè:  mal:  ficuro  era.  anche  il.  mare  », 

Pf i corfarl che^  andavano,  in  brigata  ,, 

Andò;  radendo  il  lido per  potere 
Dal  naviglio  .fmontar,  tutte  le.  fere 

7t 

N^porti.  Io  afpettavano  sli*airvici ; 

Come  attefa-.  una  madre  è dalla  figlia  ■ 
Deflinatiti  piìl-  , nobili  edifici,  - , 

£ran  per  Tpllio  , & per  la  Tua  famiglia  : 
Navigò.  Tullio,^  con  avvetfi  aufpici  , 

£ in  poltl  giorni  fece,  poche-  miglia  ;. 

Pur  giunfe  al  fine  a Velia,  ove  ebbe  fpazlo^ 
DI  fermatlL  alcun  dì  cot  fuo.Trebazio.. . 

7»- 

A’  prieghi  di’  quel  gran  giureconfidto  ' 

A feri  vere,  la  Topica,  s’accinfe.v  ì 

Benché  avefle  lo  flomaco  in  tumulto  • 

Per  la  ingrata  marea  , la  prova  ei  vinfe  * 

Indi  co’ marinai,  venne  a confulto,.  ' , 

E benché  ancor,  fremeflé  il  mar  »,  gli  flrlnfe- 
A lafciar  Velia,  e la  Tua'  fpiaggia  amena 
£ giunfe  a Leucopetra  a.  ora  di.  cena-.  . 

■ ' Pafs^  I 
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Pafsb  Tullio  U notte  a Leucoiwtra , 

E la  domane  avendo  il  mare»  è U vento  ; 
Propizio,  a rallegrare  andò  Triquetra»  • • ,• 

Che  rifonar  di  liete  voci  io  lento  : . . 

Il  fauflo  dì  Cegnò  con  bianca  pietra  • 

Siracufa  ^ la  quale  ebbe  il  contento 
Di  rivedere  il  fuo  conTervatore , . 

U fuo  foftegno , il  fuo  benefattore  • .t 

74  , 

Aftro  gli  apparecchi^  che  pere, cotte,,  > 

Per  onorar  l’Eroe,  che  tanto  flima;  I 

Regalata  gli  fu  più  d’una  botte  . ■ > 

Dì  q^uel  buon  vin,  che  fa  trovar.  la  rima  5;  ^ 

Pochi  a dormire  andàron  quella  notte  r 
Per  veder  Tullio  ; il  quale  all’ora  prima  ' ; 

Del  mattino  lafciò  dolente,  e meda  ' 

L’ifola,  ch’era  prima  ìn.gÌ9Ìa,  e in  feda*.  ^ 

* ■ ‘75:. 

A am  frefco  venticel  1’ aiwata,prorg  ];  ' 

ir  nocchiere  operofo^  e vigilante^  •'  I t 

Drizzo  verfo  i bei  regni  dell’ aurora  , 

Ch’  b jo  (lelTo  chr  dir  verfo  Levante ,»  • 

Lieto  ‘cantando come  or  (ì  ufa  ancora  .• 

Intanto  Erminia  infra  le  ombrofe  piante  ; . > 
Ma  gl’interup^  il  canto  un  vento  infido»  > 
Che-  con  gran  furia  lo‘  refpiqfe  ,»!  UdQ^v  .1  A 

, ThlUo  tre. volpe  fi  ripofe  in , mare,  ' r 
E ben  tre  volte  fù  refi>into  indietro  i y;  (i 
E cóftretto  fi  vide  a fogBiornare,^  - . r.l 

Afpettando».  che  ’l  mar  cangiafle  metro  , • r I 
In  una  villa  d’urv  fuo  fingolare  ‘ 

Amico pien' di  noja  , e d’umor  tetro»  . . 

Per  gli  acidi,  ch’avea  nel  mefenterìo:  ; - 

IL  nome  deir amifo^ era  ;V alerio*  . . ..  . i 

“ Q 4 Ma 
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^ Ma  tai-  i»veUe  Cicerone  ìntefè  ^ 

1b  quella  villa  dopo  un  giorno , o-  diii'  ^ 

Che  al  mare  irato  mille  grazie  eì  refe^ 
Perché  avea  provveduto'  a’  cafi'  fui  : 

V Confefsb^,  ch’era  (lato  il  mar  cortefé,. 
i venti  benevoli  con  lui, 

Perché  lo  avean  guardato  da  vergogna  ,. 

!Da  biafìmo>,  da  fcorno,  e da  rampogna.. 

78 

Conobbe,  che  l’Italia  in  fui  piìi  belló 
' tafciava , lètto  eh’  ebbe  un  llinco  fo^ia 
Scritto  da  Rorrla',  e fi  die  del  Baccella,  ^ ' 
E deP  baggtfb , com’  io^  con  me  far  fogltò 
E riprefo  ne  fùi  dà  mio  fràtellò, 

6nde- emendarmi  in- avvenire  io  vogHò; 

Plb  mi  darò , come  fèi  tratto  tratto 
Per  RaddietrO)  dell  bergolo  ,< 'dèi  matto;  < 

79^ 

Io  vi  dlcea , che  mio  fratello , il  quale  > 
M’  b caro  più'  che'  Orlando  a-  Brandimarte , 
Quelli,  • fi'mili' titoli  sTha  a male. 

Che  si  fpeflb  io  ini  dia  nelle  mìe  carte  ; 

' Perocché  teme',  come  é naturale, 

Che  ad^elTù  j>ur  ne  tocchi  la  fua  parte  ,* 

©nd’  é,  ohe  in*  avvenir  cangerò  metro 
In  grazi»  almtn  di  mio  fratel  Don  Pietro  ; 

8ò 

Tullio  inre'fé,  che  r'giochi',  che  il  fuo  Bruto 
Aveva  fatto  dar,  come  Pretore  , ' ■ > 

In  Roma  a tutto  collo,  aveano  avuto  1 
Un  fingolan  applaufo  , un  ^an  favore.* 

Che  il  popolo  non  s’  era^  mai  veduto 
Slifedofo,  e che  a voci  ahe  , e fonore  ' 
Avea  dato  alla  gioja  in  più  d’^un  luogo 
làbaro,  infieme  ^ e firepitofo.  sfogo ..  ^ . 

» 
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Si  . . , • 

Moftiràw  aveva  il  popolo  net^Cercmo*  ^ 
Il  fflubtlo,  e nel  foro  a mano  a mano,  ' 
Talchi  ‘parfo  ad  Antonio  era  loverchto  > 

E lo  avea  refo  men  fuperbo , e vano  ; 

Ma  nel  teatro  poi  tolfe  il  coperchio 
All’allecre'zza  il  popolo  Romano? 

E traboccò  la  gioja,  ^ 

Che  sparve  on  $ume,  eh  efce  del  foo  Ietto. 

-*  • ^ • 

Intefes  e quello  li  quel,  che  piò  mi  piace ,p 
Che  Marcantonio  s’era  convertita; 

E che  non  era  pili  sì  contumace, 

O come  diciam  noi,  sì  incaponito; 

Ma  dava  anzi  del  buono  per  la  pace. 

Perché  era  a que’  dì  bello  e chiarito  , 

Del  grand’odio,  eh’ avea  l’eccel^Ta  Roma, 
Contro  chi  le  voleva  impor  la  loma  ;^  ' 


8?  ■ . • 

Intefe,  che  relìava  convocata  ' . 

Il  Senato  magnifico  latino;  , 

E che  ogni  fenatore  era  pregata  , _ , 

A lafciarlT  veder  di  buon  mattino;  -• 

Ma  fopra  tutti  era  defiderato  ^ 

Generalmente  rOrator  d’Arpino-;  . 

E che  fe  gli  era  gii  fpedito  appreffo , ^ 

Per  richiamarlo  indietro , piu  d un  melTo  • 

84  ^ 

Penfatel'  voi,  fe  torno  indietro  predo;  ^ 

Lafcib  Valerio,  e-  la  fua  villa  amena;  ' 

Pafsb  da  Bruto  , che  trovò  men  melto 
Del  foliro,  e con  lui  fermolTi  a cenar 
Del  gallo  al  primo  canto  era  gii  dello  ,, 

E fentendofi  in  gambe  , idelì  in  lena  ,, 

Pieno  d’ alte  fperanze-,  e dì  promelle  • 
SÀliò chc'  parve  un  giovine,  in  caleffe.. 


H " ■ ■ 

Io  v’ afficuro , che  marciava-  in  fretta-  - 
A fuon  di  cornoV  e eh’  era  allegro , e baldo  r.  - 
Correa  piìi  che  non  corre,  una-  ftaffetta,. 

Non  badava?  nh  a-  polvere  „ ne  a,  caldo  ; 

Ma  l’allegrezza  fua  refe  imperfetta.  . , 

Lo  intendere  per  via,. che  quel  ribaldo. 

Quel  perfido , quel  barbaro ed  indomito- 
D’  Antonio  era.  tornato  al  primo  vomito». 

26  ‘ ^ ' ^ ' ' 

5e  ufato  avea  maniere  piìiT^ifcrete,. 

Non  àvea  Marcantònio  altro  difegno,. 

Che  di  tirare  i gonzi  nella  rete 
E paffar  pofeia  ad  occupare  il  regno ..  . 

DI  dominare,  avendo  una  gran  fete ,.  , 
Metteva' il  triflo-  ih  opera  ogni  ordegno  ,. 

Per  togliec  le  provincie  a’ Bruti e a’Caflìy, 
E ridur  Cicetorie.  a,  brutti  paffi  ..  i , . 

Favellava  di  pace  a' boccar  aperta 
E non  penfavà  ad  altro  che  a far  guerra;  ,• 
A’ congiurati  volea  dar  la. berta,,  , ; 

E poi  far  loro  addofTo  un  ferra  ferra:  , ' 

Rifeppe  tutto  ciò  per  cofa  certa  , . 

Da  chi  per  ufa  in  avvifar  non  erra  ... .. 
Cicerone  ; e feorgendo  una  gran  befiia 
In  Antonio,  fentinne  afpra  moleflla..  . . . 

88  , 

Seppe  ancor,  che  nell’ ultimo  congrefifo 
Un  forte,  ed  onorifico  fermone  . 

A prò  della  repubblica  lo  ftefio  -j  . 

Suocero  già  di  Cefare,  Fifone 
A recitar  pien  d’eftro  s’era  meflb. 

Per  ricondurre  Antonio  alla  ragione 
Nò  fiato  v*  era  un  can , che  avefle  ardito 
D’alzar,  per  fecondarlo,  almeno  un  dito. 

' ' ■ Molti' 
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Molti -fra’ Padri  8?’erano  vemdutf^  • 

A Marcantonio , come-;  fuoi  famigli  ; • «r' 

Molti  erano  indolenti,- e irtaCoInti  » « ' •*  • 

Altri  pareano-  un  branco  di  conigli  • 

Altri  non  eran  poi  nè  uti nb  puri , 

Non  erano  cio^  nè  da  configli,. 

Nè  da  fatti  ; e penfava  ognuno  al  foo  • ‘ 
IntereflTi  o gran  Roma ,,  e noa  al  tuo  > 

Benché  Tulliò  reftafle  affatto  privò’-  - 
Di  fperanzaa  fai  nuove,  tuttavia  ' ' ■ 

Seguitò,  difprezzando  il  caldo  eftivo  , • 

Che  fi  iacea  fentir^  la  lunga  via  ; 

II  fua  viaggiò  io  non  ve  lo  deferivo» 

Che  uguale  alla  fua  fretta-  ora  ò la  mia  j. 
Ond’è,  elle  gli  fo  fare  in  quello  ftelTo  ■ - 

Momento,  in  Roma,  il  fuo  iWenne  ìngrelTo  ^ • 

Copia  tal  di  perfone  d’ogni  fotta» 

E d’  ogni  etate  andollo  ad  incontrate 
Parecchie  miglia  fiiorì  della*  porta , 

Che  llimò  bene  in.  fine  di  fmontare  f 
E benché  andaflTé  per  la  via  piu  corta  » 

Per  la. -gran  moltitudine  arrivare 
A cafa  non  potò  prima  di  fera 
E la  ftcacchezza  aveva  imp reflTa  iit  cera  • 

pT 

Arrivò  in*  Roma  T ultimo  d*  Agòllo.  ^ 
Poi verofo , digiuno V fcar manato, 

E quel,.  cKe:  importa  piti,  mezzo* indilpolToi 
Il  giorno:  apprelTo  fi  tenea  Senato  ì '* 
Mandollo  Antonio  ad  invitar  beo  torto  ; 

Ma  Tulliò , eh’ era  un  uomo  navigato  ; 

Allegò  per  ifeufa  la  flanc&ezza 

Elet  cammino,,  e la  fua  gran-idebotezza^.  ; **’ 

Q:  6 El,w 
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féeravsk"  ragaav^ 

fedendo  cagna^ 

Contro  1 ^S-'^^^c^oraTe  • 

t"^aSb^oìr;.  «n«>»  •' 

Ite  fte  r?“ torti 

,«ve  Bteve  9uel  di  pa^n®'»»» 

lo*a«a1prév^”o»“' 

ft'H»i>  ‘‘«■ai  ftat  ■ 

Se  Turno  accoofentwt  a.  queP  d*c«t6  V- 

S.T(rtcrpOMva  U:foo  Wmwm 
Vi  «niva  ad-offindete  l*  foWaB  '., 

ifrr-4'?£SK 

«Tilltin  trar  non-  potV  nella  - Rennana 

etó»»oa  «sli’^  ‘*“-’ 

Dovria-defidciarev®  ' 

€h’ ei  non  avàffe  acap*tam  man,, 

eos>  COI  Padn  cinto  da  ftiot  Lana»; 

' A?itonio  potrà  fare  a tu  w<gli-bw- 
Se  A vaTuUiOv  feta^  poch^  ^ . 

iftrihò  a.e  vi  faran^per  lui  de  guai ,.. 
Che  metteraginn  corpo  u«t^  «itero  i. 

Cbe  8^1  fori*  V4toB«rg  ^ . 
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E appunto  così'  fìi  y . cbe  il  prraio'  stortio. 
Che  andò  in^ Senato,  franco  come  un  Conte 
Di  quelle  aringhe,  clie  oggi’ vairae  attemO'», 
£ il  nonne:  di  Filippiche  hanno  in*  fronte 
Che  Antonio ^col«>eran  eterno  fcorne>.  • 
Perché  le  Aie  magagne  rendon»  conte  j 
Ila  prima  recith-con  tanto  applanfo,.  . ■ - 
Che-diirperar  l’uguale  io  non  fiaa.aufb» 

Benché  difcreta  affai,  la  detta  arinf^  'A 
Spiacque  altamente.'alr  fwro  Marcantonio  ;>>  ■ • 
MaVei  la^Aenta  a digerir,  fì  fcìnga,  - 
0 prenda  ua’  oncia , e mezzo  d’ anttmotBO*:: 
Di  JÌfpondere»a.  Tullio- fi.  lufìnga- 
Per  le  rime  il- laici vo, te  fa  il  demonio;- 
Vuol  rendergli  pan’ caldo  « per  focaccia,. 

Ma  fi  dimenar  Invano  ,-invau  fi r^acci&k-  - 

Ira..,  e furor  fuori  del  fan*  trabocca-^  ' ' 

E con  intenzioa  n>aligna,-.e  prava-  ’ 

Va.  in  campagna,  , e una ànlulfa  filafirocca:  • 
Schicchera  fra  la  collera-,, e^  la  bava  ; . 

£ poich’egli  ebbe  colla  Tpuma  in  bocca 
Ingombre  alla  impazzata>  ed-alla  bravai 
Di  grolìblane- ingiurie  alcune  carte, 

Gonfio  tornò  nelU  città' di  Marte..  . ■ 


• loo 

Va  là  mattina  appreflb  nelià  Curia 
Ove*  di- trarcon  arte  l’erudito,  ♦-  » 

Rivai' credea  quel  moftro  di  luffuria  ; '•  .-v 
Tullio  in  fatti -volea  tener  lo  invito:. 

Di  veder  come  sbuCa,  e come  infuriar  t 
Quel- toro,  aveva  Tullio  uh  gran,  prurito  ; 


r 


— j . — X — . r “ ' 

Ma  'gli  ^ici  calmar  prudentemente 
Del  seaerofo  J£ro^:l|  anltpa  ardciate'x 
•-M 


Dal' 
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Dal  pràpofitb  fuo  loo  fconfortaro  • *.  T 
Con  pveghiere,  e impedirono  una ‘ gita  - 
Ghe  pcevedean,  che^  alP  onorato  , e cfaUro*  i'  ; 
Dot;tOf  Orator  potea  coftar  la- vita  j ! '>  • 

E nel  fofpetto  lor^fi  confermaro  : » • ^ i'  j 
Quando  di  quel  lafcivo‘ ebbero' udita  ' ' 
L’aringa  fparfa  di  mortai  veleno, 

Onde,  infetto  «glLavea  L’anhno,  e ’h  fenoi. 

roa 

AvwzM/arviwiiar;  dalle  atre  ìabbtà-  ' 
Ancbr  m Senato  11  cibo  mal  d igeilo , ! - ' 
Quel  giorno  vomirò  folò  la  rabbia,  • « ’ • 
E rtMne  in- corpo^  H reflo  * 

M’ increfce , che  ingoiato-  il  tempo  s’ abbia:  , 
Quel^cicalio  dMngiarie  fol  conteso, 

E di  calunnie- fparfo,  e d’atra  bile, 

Ghe.lo  worreir.  tradurre,  in  nuova  ftile-  *1  • 

roj* 

Tullip^  ex  (Riamava  in  effa  thbanderajai^ . 
De’ congiurati , i quai'trattb  da  cani.*;  * ■ 

E ciò) diceva  in  fuono' altera,  e gajo-’  nt  i . 
Per  farli  pur  fentir-- da' veterani  : • > ■ '■  ' 
intorno  all’atrio  più  d’ un  centinaio 
Schiecatotavea  di  qoegli^arnelì  ftranl^- 
• Con  qual  intenzione , e con  qual  fine 
Pènfatel  voi,,  che.  liete  volpi  fine.  • - 

Crcefone*  vedendo  fa  rottura 
Tra-  Marcantonio e Roma  ornai  vicina  5;  '* 

E vedendo  non*  effere  ficura  ' , 

La  vita  fua -nella' città  latina  ; 

In  una  vilL-t  fua-' chiamata  Altura,. 

Polla ^ come 'fapete , alla  marina  ,.'  '■  -- 

Di  cut  rimali  quale  he- 'Vefligio' ancora : 

A ftabiiire -andò  la  -loa  dias-ora-, ^ 


r 
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Ma'  prima  di',  partir  da  Pontemolle  ^ ; 

La  temeraria',  infulfa^ed  iacompofla  ...  r 
Diceria  »,  colla' qual^morfo  quel  folle 
Di  Marcantonio  avevaio  a.  Tua  polla  » 
ILgenerofotEroerlafciar  non  volle  • 

Senza  là  convenevole  tifpolla,.  . 

La  qual-  fu  certamente  per  le^  rime , 

Eche.,dlletto,  e meraviglia  imprime^ 

106* 

In  ^uell.à>  Orazlon  »,ch^%  la  feconda  ' 

Filippica ,,  è.  un  diletta- veramente 
Il  veder  come  a tutto  quel  rifponda,  , 

Che-  d’  opporgli'  osò.  già  quell’ infoiente  : . 

Che  T'alilo  lo  fmentifca».  e lo  confonda  ,, 

Fin  qui',  va  bene  ;•  ed  io  non  ho  niente 
Da  opporgli , che  il  ribattere  le  accufe. 

Le:  leggi  lp<  permettono  , e le  Mufe., 

107^ 

E' piti  di  nove  volte,  e. piti  di  diece* 

In  quello  libro  mi  difendo  io  fteflb,*,  . , * 

Ma- non  fo  poi,  lìccome  Tullio  fece,  .. 

Che  la  cofa*  porto  forfè  all’  eccedo  ; 

Poiché- a quel  ghiotto  tinto  d’ogni  pece- 
Formò- Tullio  un  terribile.- procedo,,- 
E Io  colmò(, di. tanti  vituperi", 

Che  vano. é,. che  da  lui  perdono  fperi .. 

r 108 

E né  men-.iVoI  sì  facili , e sì  prontr- 
Sarefte, a- perdonarmi  um  talr. errore-,  ... 

S’ io:  mai  prendèdì  a rivedervi  i conti  - .■ 
ad  Antonio  fe’  P alto  Oratore 
*É  perché  i miei  pender,  paleli»  e comi  . ' 

Vi  fiepo ,.  io  dico , che  qualche  fcrittore 
Che  nel  dir  mal;  da  lui  i’efemplo  or  prende^. 

Ea  carità  ctidiana  intacca,  e odendc^  . .f-^ 

, ...  e ...  - - 

I 
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lOp 

L*'aringa,  che  ora  efamlno,  ed  rncrufco> 
E’  bella  4 ma  mi  par , eh'  abbia  del  farte  ;• 

Ha  del  forte , dell’  acido  , e del  brufeo , 

E credo y che'Teri  fleti’  le  gentV  accorte:^ 
Punge  pili  (funo  (lecco,  e più  d’^un  rofeo^- 
E fu  forfè  cagion  della  fua  morte  ; ' 

Ed  io  vorrei  che  avefTe  avuto  mena 
Tullio  di  fielb:,  e d'acrimonia  In  fena^ 

Ito 

Sul  medfefimo'gùflo  era' la  (VoriaV 
Che  Tullio  compilò  de’ tempi  fUot  ,< 

Kella  quale  ef  medefinio  fi’  gloria  , 

Che  rivedeva  il  pelo  a’ primi  Eroi;  * ’ ’ 
Non  refta  altro  dì  lei , che  la  memoria^ 

E altro  n^  meno  io  poiTo  dirne  a voi 
Se  non  “che*  tu’ vtHa  P Otator  Romano- 
A lei  dato  ha-  'teRò  l’^ùltima  mano  . 

IH 

Corr^fé  oltre  la-  ftoria  de’'fuoi  tempii 
Un  libro  intitolato  Pàradoffi’;  . 

Libro  pien  di  precetti  , e- pien  d’  efempi> 
Libro  da  cUi  non  poco  imparar  puolK,; 
Queftf  erano  di  Tullio  i paflatempi 
Che  ci  dovrebber  far  diventar  rbflr, 

Penfando  quanto  in  villa  'differenti 
Eran’dà’noftri'i  fuoi  trattenimenti,. 

ria 

Se  Tullio  avéflè  fatto  come  tuP, 

Che  a petto  a-  lui'  fiam  tanti  lavaceci  » 

Fatto  ^egli  noji  avtiS  cò’tibri  fui’ 

Vergogna , e feorno  à’  Perfi  , e invidia  ai  Gtreci'^ 
Io  ne  ho  già  nominato  piò  di  dui  • 

De’ libri' fatti  in  villa,  e piìi  di  dieci/ 

Molti  altri  'ancor  ne’  verll  non  bugiardi 
potcei  aominar',  ma  fi  1^  tardi 

. * PtJC 
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Puf  per  quahtè  fia  Por*  e tarrfa,  e breve, 
Un  libro  i (òpra  U qual  fudaro  ha^  molto,  • 
Lafciar  da  me  (lafera  non  fi  deve-  ‘ ‘ 

Ingratantente  nel  filenzto  involto  ; 

Libro , da  cut  filofofra’  riceve 

Lufiro  , e fplendor,  libro  leggiadro  , e colto  «V 

€he  fa  non  poco^  onore  a chi  lo  ha  fcritto , 

E che  mena*  il  Lettor  per  cammin  dritto . 

Libro  , che  tratta. a fondo- degli  òifizj,  ‘ 
Dèi  doveri  cioè  tra  gente,  e gente, 

GWefalta  le  virtù , corregge  i vìzjv, 

R infranca  incoro,  illumina  la  mente;. 

Libro , che  toglie  moltt  pregiudizi , \ 

Libro,  ciré  fa  vedere  apertamente,  ^ ^ ^ 

Che  in  tutto  quello,  a cui  volgea  lo  ingegno^ 
Quel  valente  forittor,  dava  nel  fegno  .:' 

O non  andava  almen  troppo  fontano^ 

Il  cbO’CertO'gli  fit  non- poco  onore ^ t 

Fin  dove  potea  giungere  un  pagano,-  • - 

Giunfe  d^Arpino^U  nobile  Oratore-: 

£ quel , che  può  fcoprir  P ingegno  umanav  . 
Facile  fempre^a  dare  in  q^alch-errore,. 
Tulliot  Oréglto'"  drogai*  altvo  la'fcoperfe,>  ■ 

£ a que’,  che  vennerdopo,  il‘calle> aperfei 

iid 

II  naedo  penfare,.e  feri  ver  bene,. 

Il  che  mi  par  non  picciolo  guadagno  , i 
Chi  legge  i'  fùoi  bei  libri  a-  imparar  viene; 

Lo  fa  per  prova  piii  d*  un  mio  compagno  : 
Mille  elocuzioni  allegre,  amene, 

Per  cu»  la  fronte,  di  (udore  ió  bagno,  : 
S’imparano  da  lui,  che  i- fenfi- molce 
Evia-congiunger.  1!  utile  col  dolce, 

QUii 
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^Qpel  non  k>  d«  rarp»  « di.fubbnat^ 

^cc^nn*tp  da  und  • e npo  ^fpraflbj  , . •* 

E eh’ io,  non  fo  fpiegar  colle  mie  rime, 
Perchè  non  giungo  a conceplrlp  io^  Heflo  } 

Quel  non  fo  che che  maraviglia  imprime  ,, 

E a cui' par,  che  nelTun,  fé  m’è  perineClo 
Di /piegami!  i così,  dir  contra,  , 

Di  Tullio  in  osol pagina  s’incontra^.,: 

Ha, Tullio  ancor  i^ueft’/ltra  dote/nfttfa,r 
Che  non  v’ba  eofa  .in  lui,- che  refti  pfeura;  * 
A intenderla  chi  ha<  ingegno,,  ancorché  aìlrufa 
Sia  la  m,ateria.  arriva  a dirittura.;. 

E fé  d’ofcprita  talun  lo  accula,  , 

Simile  a quella  vecchia  è per  ventura 
ajsbat  domum  tenebrojam  effe , 
Cònciolììacofachè  non  ci  vedeflè*-  ..  j 

119 

Le  9pre  di  lui  fon  tutte  buone',  e belle;' 
Ma  quella^  che  ora  a^efaminare  ho  prefOt 
Supera  forfè  le.  altre  Tue  forelle,  < :•  . 

,Non  manca  dUmìfura,  nè  di  pefo/  . . > 

In  gewe  di'  ftile  le  .Novelle  • • > . . 

Di  lui,  che  tanto  celebre  s’ è refo,: 

PolTono  darle  indietro  un  palfO;  e centa» 
Indietro- dar  le, puoii  per,  i’ argomento  v a 

laa 

In  qued’opeta,  ch’è.d’urt  guflip  fìne,i  ' 
Pefea  ciafeun  Filofofio  morale,  ^ 

Pefea  il  Legida,  ed  altri  fenza  fine,.  1 
E pub  chiamarli'  un’opra  univerfaie  t 

E.. intitolar  porrebbeC fine  ! 

perchè  didingue  il  ben  dal  male,..  I 

Potrebbe  intitolarfi  il  Torto,  e il  Dritto’  ! 
Deh  lì  può , .non  ii  può , comealtri  ha  ^ifto  i 

i;'  . ' Chi  I 
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' Chi  gianfje  a penetrar  ben  bene  addremo  - 
Del  gran  Tallio  nelle  opere,,  ne  reda  .. 
Attonito;  ma  chi: col  Tuo, t^eoto< 

Arriva  a penetrar-  ben  bene-in  queda  ; , 

Di  molte  V che:  il  mededmo  argomento 
Hanno  trattato al  dir  d’ un  uom , che  ha  teda  ^ 
Pub  farne.  renza,.e  pub  di  molti  Tomi 
Impunemente  ignorare  anche  i nomir- 

112- 

Tatto  quel , che  i dlorofi  -d' Atene  ■ ' 
Ave^n  dato  alle. dampe,  ed  i latini,-  . 

Che  nell’età  del  nodoo.Eroe  dabbene  i 

Erano  appetto- ai ‘greci  ancor,  bambini , ' 

Tullio  avea; letto,., e fen  ferviva  in- bene , > 

Ediendo  uno  de’ Critici  pib  fini  ;■  , 

£ s’ingegnava  poi  con  tutta  l’arte 
DI  misliorarlo  ancor  nelle  fue  carfe  • . ^ • 

Le  quai  , fe  fbfler  bene  ef^Inate,  :<•  - 
E ben  pefate  in  quedi  tempi  trldi , ‘ ^ 

Tn  cui  paflfan  per  menti  iiiuminat#  ...  . 

Cer^.hi,.  che'ibn,  femplici  c(^ifti>  '• 

Son  di  parer , che  queda  nolfra  etate-  • 

Più  filolofi' avrebbe,,  e men  fofidl; 

E minori  fpropofiti  fpacciati  : ‘ ; 

Verrebbcc,  da’ moderni,  letterati . -X 

124Ì 

Quedb  patlàr-  parrà'  tot  (e  un  po’  dura  -,  ' 

A molti,  i- quali- nominar  nun  deggio.’  r 
Ma  d’ ammollirlo  punto  io  non  mi  curo,' 
Anzi.fcritto- ho  qualcofa- ancor  di  peggio;  i 
Ma  per  buona,  fortuna , edendo  ofcuro,  - > 

Legger  non  fo , che -poco  ornai  ci  veggio;'  > 
Coteda  ofcurltà  mi<  trae  d’ impaccio  ^ 

VLdo;la  buona  iM>tte  , .e  qui  mi.  taccio v . 
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^ X 

Dai  borbottar,  eh’  io  fàècid  in  Canti 

Contro  ì moderni  awtor , già  non  he  vie- 
Com'e  fuppor  potrebber  spignoranti, (oe. 
Ch’io  non  gli  ftimi',  come  fi  conviene: 
lo' gli  fiimo,  Signori,  tutti  quanti. 

Ma  uguai  conto  da  me  poi  non  fi  tiene 
Di  tutti  ; fiimo  que’ , che  fcrivon  cofe. 

Che  fieno  utili  al> mondo,  e non  dannofe. 

Stimo  color,  che’ fcrivon  con  giudizio. 

Che  a chi  n’^  degno,  fan  portar  rifpetta» 
Che  lodan  le  virtù , biafimano'  il  viziò. 

Che  l’utile  accoppiar  fan  col ‘diletto*. 

Che  a*  Lettori  non  fon  di  pregiudizio. 

Che  leggere  fi  puon  fenza  fofpetto. 

Senza  timof,  che  a fcapitar  ne  vegna  " . 

La  fede,  e Ponefià,  che  tra  noi  regna»  - i 

' ’ 

I % 

Quefii  gli’  (limo o fieno  • oltramontani  ' 
Signori  mici,  ch’io  non  ^ardo  a’paefi, 

O fien  nofirali  V idefi  italiani , 

£ in  efil  anch’  io  già  qualche  foldo  fpefi  : 

£ bene  fi!a,  che  coHe  nofire  mani 
Li  logoriamo  ad  imitargli  in  teli  ; 

Ma  non  'fi  debbon  poi  lafciar  da  parte 
De’ ttapaflati  autor  le  antiche  carte. 

4' 

Maflime  poi  che  abbiamo  irprtvt!egr<>  "■ 
D’aver  non  pochi  Iraliant,  i quali  « 

Si  puon  chiamar  gli  abati  del  collegio. 

Cui  non  han  forfè  altre  contrade  uguali  ; 

Che  furono,  e che  fon  tuttora  in  pregio. 

Che  al  tempo  ftruggitor  tarpate  han  le  ali  ji 
E non  fo , le  à color , che  fono  adefib 
Io  voga,  e-rn  fiorv  fticcederà  lo  fteflo. 

SU 
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Sì  ) grazie  al  cielo , abbiamo  antor  parecchi  ^ 
Che  han  refìfliro  a'  feeoli  paflfati  ; 

E fono , tuttoché  tarlati , e - vecchi , 

£ faran  da  chi  la,  fempre  Rimati: 

A quelli , ^ncor  che  con  acuti-  {lecchi 
Lì  pungan  tuttodì  parecchi  ingrati , i 

Debbon  gran  parte  del  romor,  che  fanno,  >. 
Ejpih  ddla  metà  di  quel,  che  fanno.  ; 

^ 6 

Quel,; che  de'noflri  Italiani  io  dico,  - ~ 
Intender  deefi  dcMatini  ancora"; 

Quelli,  che  lume  fur  del  tempo  antico,' 

Chi  non  é Rolto,  aaeh^ oggidì  gli  onora: 

E fenza  lor  piii  d’un,  che  par  nemico 
De’  latiniRi , giunto  mai  non  fora 
Ad  innalzarli  un  palmo,  o due  da  terra, 
Sebbene  ad  elli  ingrato  poi.fa^gueva . ; 

7 

Fra  gli  autori  latini,  in  cui  v'é  molto 
Da  imparar,  fenza  fare  agli  altri. ingiuria. 

Il  principato  ottiene  il  dotto,  il  coito 
Tullio,  Iplendor  del  foro,  e della  curia.* 

Ne’  libri  fuoi , da  cui  parecchi  han  tolto 
Il  bello,  e’I  buono,  ancor  non  v’ è. penuria  v 
Di  belle  gemme;  e colmi  d’oro  nne 
Sono  tuttora^  dal  principio  al  fine. 

8 

Quelli  é’I-babbo^gentU  ’degll  Oratori, 

Quelli  é quel  Marco  Tullio,  in  cui  fi  mollra:; 
Chiaro. quanti  eloquenza  ha  frutti , e fiori, ^ 
ET’ occhio  dritto  della  lingua  noRra  ; : ..  • <; 

QueRi  al  greco  Oratore  i primi  onori 
Contende,  e invan  con  elfo  ogni  altro  gioRra  .* - 
Così  di  lui  canto  MeflTer  Francefco, 

Che  co’ più' fiotti  puh.  federe  A defco.  . , -,i 

Ònd’ 
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f *Gad’id  iKm  vedo  1’ ora»  di' finire 
La  vita  d’uri  autor,  che  ha  del  divino. 
Acciocché  a rifpettare,  e » fiveriré  • 

Impari  ciafchedurio  il  fuo^ latino;  ■ ■ ' * 

11  qual  non  foSamente  pub  fervìfej  f 
-Coll’aiuto  fedel  del  Calepino, 

A dirozzare  i giovani  fcclari, 

Ma  anche  a’ pib  vecchi  pub  fervir  del  pari,' 

30 

'E  perché  poco  Tpazio  ornai  mi  retta- 
Da  defcriver  ie  rare,  « peregrine 
Illufbi  imprefe  fue , per  far  poi  fetta/  ? 

Senza  punto  intrigarli  nelle  Ipine , 

Ad  alzare  il  galoppo  ecco  s’ appretta  ' • 

La  Mufa  mia,  perché  mofur  in  fi>re 
Velocioti  come  fa,  chi  é andato  attorno- 
Un  pezzo,  e a cafa^poi  fatto  ha  ritorno,  - 

1 1 • 

Così  la  vecchia- peltegrina  ftàttca  ' 
Spelfcggia  i brevi  patti,  c più  s’ affretta, 
Quando  vede,  che  oittai  poco  le  manca 
Per  giunger  dove  fa , eh’  altri  l’ afpetta  : 

E fenza  ch'eli  pad ron  gli  frughi  l’anca 
CoKnodofo  bafton,  cammina  in  fretta. 
Ragghiando  per  dolcezza,  l’afi nello, - 
Che  fi  fente*  vicino- al  noto  ottélk>« 

1* 

Come  la  vécchierèlla,  «'come  il -tardo  ‘ 
Giumento,  anch’io  mi  caccerò  la  via 
Tra  gambe , è-  innanzi  andrb*  fenza  riguardo. 
Per  condurre  al  fuo  fin  la  imprefe'  mia  .* 
Fuggirò  TÌfoluto  ogni  ritardo;  • - • 

Quel,  che  dir  nòn  potrò,  falterb  via; 

E imiterò, «giacché  imitar  lo.poffo',  ' / 

Il  viandante,  quando 'fidta  ih tottb^;  i -•  • 

Salta 
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^alta  anéhe  quando  trova  ii  catnmia  rotto^ 
E faprò  fare  to  por  falti  Rupendi-y 
Se  non  bafta  l’ andar  piti  xHe  d‘f  trotto; 

E fo  che  tu,  -gCTitU  Lfettor,' mMntendi  r ■ 
Se  il  libro  noti  potrò  tradur  del  dotto 
Antico  Autor,  balla  ch’io  cortipendi,* 

Che  r ora  non  vegg’  io  di  prender  tetra , ’ 

£ di  gridare  i AbbalTo^,  che  fì  ferra . 

.14 

Torniamo  dunque  in  villa,  ove  ho  lafclatq 
Tullio,  che  a follàzzarfi- non  attende , 

Siccome  ió  fo,  che  d’efler  baflonato 
Ho'tutto  il  merto,  é v’ha  chi  mi  riprende 
Perchb  non  fol , come  >v’  ho  jglà  contato , 

In  campagna  non  fo  troppe  faccende, 

Ma  anche  in  città  fovente  fo  vacanza. 

Tanto  fe’I  poter  d’una  prefcritta  ufanza.  - ’ 

^5  . . 

Quella  fpontanea  mia  confellione,  ^ 

Sarà , ficcome  ho  luogo  di  fperare , ' 

Cara  a certe  amorevoli  perfone. 

Che  hanno  un’idea  di  me  sì  fìngolate,' 

Che  credon,  non  vi  fìa  maggior  poltrone 
Di  me  nel  mondo  ; e a note  tonde , e chiare 
Sovente  me  lo  dicono  fui  volto , ' 

Ed  io,  fenza  conimovermi , lo  àfcolto . ~ 

i6  , V. 

Ma  quancfo  aVrS  liampàtò  r miei  lei  Tomi 
A quelli  tali  vo’ buttargli  in  faccia,  ' ' 
E d’ alcuni  potrei  dirvi  anche  i nomi, 

Ma  farà  forte  ■meglio , ch’io  li  taccia.* 

Or  vengo  a' Tullio  mio  degno  d’encomi,-’ 
Che  tante  còfe  rutto  giorno  fpaccia , 

Che  fi  può  dir  di  lui  di  tratto  in  tratto.*'  ' 
Signor , gran  cofe  in  poco  tempo  hai  'fatto’;  '‘■* 
/ . Quel, 
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Quel  ,;ehl«gli  ^ar  fatto,  « che  .&  tuttavìa 
Per  foftenere  ia  piedi  la  R.om»oa  .j,-  tr 
Repubblica^  a contar, .lungo  faria,  . ,[  r,  * 
;Ed  io  ne  avrei  per  fettimana  : - -, 

Sema.  lui  già  1!  avrebbe  in  fua  balta  .1  . . - 
Antonio,  che  la  truppa  veterana  *.  • 

Già  corrotta  ha  ingrati  parte,  ,e  adeflb ogni  aste 
Adopta , per  corromper  -P altra  parte,  ..j  ^ 

. Ora  liucoróncian  ile  dolenti -note  '(■"  , 

A Tarmifi  fentire  ; ora  venuto  ..  \ ’t* 

Il  tem^d  , in  cui  lì  battèrah  le  gote  .. 
Trebonio.,,“e  Caffio,  e.Puno,  ei’ altro  Bruto  1 
L.a  (lefla  Roma  il  ten.. già  .fì  .percuote., 

£ fi  pente  d’aver  troppo  creduto. 

Di  Marcantònio  àlIe,impromeffe  fiilfe,  ; - . 
Che  Tullio  ^ad  ingannar  però  non  val(e« 

ipf 

Marco  Tullio  fu  iemc^e  di  nvere,  >>'  .r 
'Che  di  A'ntoriio  non  folTe  da  .ifidarfi  j , • 

Che  i congiurati  avrià  menato  a bere*  - r - ' 
Se  da  lui  non  fapevano  guardarli  : , . " ' 

Che  fe  àyefie'  dì  nuocere  il  potere , 

Tutti  i rimedi  allor  farìeno  fcarfi.:,  . . . , . 
Quel , che  predetto  ha  P Orator  Romano,  - 
Ora  b avverato,  e tòccafi  con' mai^..  . / j 

’ ' 20 

Tocca  ^efifo  con  .mano^  e (è  ne  adini,  *. 

H popolo' non  meno  che  il  Senato,  \ • . / 

Che  tutte  le  jùie  linee  Antonio  tira,’  . . * . 

Per  occupar  di. Roma  al  principato: 

Con  qaefta  jnteazlon,  con  quella' mira 
Al  figliuolo  ,di  Lepido  ha'  già  ^to 
La  figlia  iq  moglie  , perchè  molta 

A’ luoi  comandi  ha  Lepido  potei^e.,  - . 

^ ^ ' . ■ ' " ' A 
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A coflvi  ) che  fìimavaii  un  Orlando  * 

Sebben  pili  toÒo  al  Conte  di  Culagna 
Era  (bmiglianciOfÌDio  » allor  quando  ' 

Giulio  Celare  diede  nella  ragna. 

Il  medehmo  Cefare  il  comando 

Dato  avea  della  Francia , e della  Spagna  ; 

Antonio  ebbe  tant'  arte . e tanto  ingegno, 

Che  lo  fece  fervile  al  uto  difegno  * 

aa  " . • 

Serto. Pompeo,  che  finch’era  vlvuto  , ' 
Cefare , in  compagnia  folo  d’ alcuni  , ■ 
Suoi  fidi  errando  era  ito  fconofciuto 
Sui  mcwti  Pirenei  tra  bronchi , e pruni  $ 
Si^to.  che  la  morte  ebbe  faputo 
Del  fuo  nemico,  ai  Confoli , e ai  Tribuni 
Fece  noto  il  fuo  rtato,  e dove  egli  era, 

£ nel  regno  sdì  Spagna  alzò  bandiera, 

£ tanto  fe\  che  eoi?  a|ute  altmi,  . 

Non  men  che  colle  fue  maniere  accorte  t 
Pronto  ebbe  in  poco, tempo  accenni  fui 
Di  truppe  un  corpo.  numerofo,.-e  forte^'' 

Ma.  intavolato  avendo  anche  con  lui- 
Marcantonio  un  trattato,  ebbe  )a  forte 
D’abbindolarlo,  e di  farlo  fiervire. 

Come  Lepido  , anch’  eìTo . alle  fue  mire  • , , 

Non  eontento  d’ avere  il  confodato , • 

Che  gli.  dava  un  bel  comodò  di  fare  ^ 

Gran  male  alia  repubblica,  in  irtato 
EfTer  volea  di  farli  rifpettare  ; ,• 

Di  farli  znn  temere,  e collegato 
S’era  con  anvendue,  per  far  tremare 
Ognun,  dirò  cosi  , che  averte  ardito^ 

Di  torcergli  un  cuf«d , d' alzate  un  dito.» 

R Sol 
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^Sol  Dolabella,  ch’era  fuo  compagno,'  ' 
A’  fuoi  difegni  forfè  avrebbe  meffo 
Qualche  intoppo  ; ma  il  Confole  grifagno, 
Marcantonio  cioè,  ch’^  poi  lo'ftefTo',  '» 
Facendogli  fperare  un  gran  guadagno,  > 
Promettendo  anzi  di  fpartir  con  eflb^'V.T  < 
La  torta,  che  coceafì  nel  tegame,  ' ' ■ ’ 

Lo  corruppe,  e il  tirò  nelle  fue  tr^me;*  ' 
^ , c ad  , 

Quando  ‘l|uel  'tibaldaccio'  fo  d’avvifo^'  ? 
D’aver  acconce  le- uova  nel  panière’^*  -i‘V 
Levofli  allor  la  mafchera  dal  vifo, 

E fi  dife  per  quel , ch’era,  a divedere".* • " 
Per  coglier  Bruto , e Cafiio  allo  improvvilb 
Aflblda  gente  a tutto  fuo  potere;  ’ - 

Il  fuo  fratello  Cajo , nitro' birbante,  ■ • > 

E DolabeUa'ei  mancia  nel  Levante.  ' - > • 

Manda ,’  dico  , "a.  Occupar  lè  lor  provfhce  ^ 
Il  fedotto  Collega,  ed  il  germano;'  ” ’•  > 

Se  non' pub 'coir  ingegno,  egli  là  vince'"  '• 
Colla  frode,  la  qual  non  ufa  invano.* 

Se  già  parve  una  talpa,  or  pare  un ' lince 
Già  vinto  1 congiurati  ha  della  martb  j-  * ' 
Pici  non  penfa  il  fellonj  che  a farti  firada  ' 
Al  trono  colla  forza,  e colla  fpada. 

Già  ficnrò  fi’  tiene'in  man  lo  impéft)',’'' 
Gli  par,  che  ^ Roma  già  fi  a fatta  ancella-;  - 
E minacciofo  ineforabil  fero 
D’altro,  che  di'fupplicj  or  non  favella;' 

A Brindifi  ecco  va-iuperbo,  altèro 
Con  trecento  Toldati  armati' in  fella 
Ove  giunfe  col  loro' capitani  - - : - 

Con  .cinque  légion  di  veterani,  ■'  : 

'f-  ^ • .... 
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A quella  volta  el  va  peggio  clie  in  ftem, 
Ter  ricever  <la  loro  il  giuramento  ,n?.i  ' 

Di,  fedeitate,  « iprender  poi  vendetta  * 

Del  partito  contrario  a tradimento  ?:,  • < r,  ’ 
Caio  il  ‘fratello , che  altro  non  afpefta^  ,.  »sf..^ 
Che  potere  -sfogare  il  rio  .talento,  | 

Nel  Levante  farà  con  Dòlabella  > . , ^ j 

Lo  lleflbì  e.ven  darb  torto  novella  ,;.  x 

30 

Ve  ne  parlerb ^ico , un'  altra  tfòlta  j 1 
Ter  or  lalciamo  e Dòlabella , e Cajo-  ^ , 

Che  marciano  nell’  Afia  a briglia  fcicdt^ 

E ri*  Antwio^Tarfwro?  ch’altero,  e gaio  à 3f 
S’incammina  di  Brindifi^  alla  volta 
Per  preveftme  a -forza  di  danaio 
I reggimenti  veterani-j' a cui  />r.O  If 

Valor  non  manca,  e già  li  tien  per  fuir.a  j 

La  legione  in  Tatti  degli  Alaudi , . . r 

Che  fu  la  prima  ad  eiTere  tentata  > 

Con  promefle  , con  oro , e premi  » e landì.  » 
La  fede  a quel  ghiottone  ha  già  giurata  > 1,^;'; 
Or  sì  che  nuota  il  peibdo  nè’ gaudi  ,.  , , ; 

Or  "si  che  la  repubblica ‘b  fpacciata  ; 

Or  sì  che  mette.  Antonio, una  fchiavina  K jv<  i 
Alla  famofa  libertà  latina . . . - j*, 

■3* 

Manco  male  che  le  altre  legioni 
Con  fua  for prefa,  e con  fuo  gran  doIp|^-,  ì;,i 
Le  fue  proferte  Tprezzano , e i fuoi  d)oyDÌ>  r ^ 
Ne  voclion  tener  dietro  al  dopatoìte,:^  oniK 
Allor  riugento,  e piìi .Centurióni,,,  r! 

Fatti  chiamare  a le  quel  traditore,,  ,.>>  S.  ■ 
D*  adefcargli  alla  moglie  il  pefo  addòua.» 

Che  fe’  con  lor.  i’  eft,rftnò.dt  (uà  pofla.»  ^ i 
..  ' R a "Ma 
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Ma  >vezzt , e inganni  invàh  la  móglie  adopia  i 
Ricorre  invano  a’prie^hi  ancor  piìi  caldi  j 
E mette  invano  le  minacce  in  opra', 

Ch’  efll  nel  lor  propofito  ftan  laidi  : . * 

Antonio  allor,  fenza  penfarvi-fopra,  - 
Trattandoli  da  ladri,  e da  ribaldi , ' • ' ] 

Prefente  la  fprezzatà,  e ria  conforte,  ' 

A tutti  quanti  fece  dar  la  morte.'  < - > • 

. ?4 

Non  fo  dopo  un  delitto  così  enormé'  - 
Come  il 'malvagio  la  pafTalTe  netta;.  • ^ 

Non  fo'come  di  lui  le  armate  torme'  ' / ’ 
Non  prendelTer  giufìillìma  vendetta  ; ■ ' ^ ' 
So  che  dopo  un  tal  fatto  egli  non  dorme, 

So,  che  partì  da  Brindili  in  gran  fretta, 

E per  quanto  lo  abbomini , e lo  abbotta  , 
Forza  b , che  tuttavia  dietro  gli  corra  ; . ' 

. J ’5  . . . . \ 

Bifo^na  , chMo  lo  legua  a 'mio  difpetto 
Perch’io  vorrei  fempre  lodar  la  gente,  j 
QuePo'  b’I  mio  vizio,  quePq  ^’l  mio  difetto^ 
Ma  di  lodar  coPui  non  ^ mia  mente;  ' 

£ nel  dir  mal  mi  trema  il  cor  nel  petto,  ' 
Che  non  ci  fono  avvezzo  per  niente  ; ’ 

£ nel  parlar  cU  quePo  difonePo  ^ 

Cercherò  di  fpacciarmene  al  piò  prePo.  * 

Prefo  il  poPelTo  de^a  legione  ' • ' * ' ' 

Comperata  a contanti  ,*  s’ incammina  ' ' 

A bandiere  fpiegate  il  ribaldone,  ; 

Il  fanguinario  alla  Città  latina: 

Gum , Bruto , e Calilo , a voi , guai , Cicerone , 
Alla  tua  tePa;  un  altro  CatUina 
Peg^f  dei  primo  ti  vuol  far  la  fePa, 

Guai,  Tullio,  tomo  a dire,  tua  rePa. 

Non 
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Non  volge  in  niente  altro:  eh’  eccidio , e flrazlo  t 
Sembra. proprio  un  demonio  f^ttnato:..  ^ 
Kifoluto  di  far  del  breve  fpazio , • f. 

Che  eli  rimane  ancor,  del  confolaro  > , < 

Un  abufo  .sì  rio,  che  ne  difi^razio  ’ 

Quel  di  Siila,  e di  Mario;  m plen  Senato  1. 
Contro  il  partito  de’  rejpubblicbidi 
Schicchera  decretacci  iniqui,. e trilli. 

Scappa  di  mano  a’ giudi  pónrelTpri  ' 

Le  Province , e^  le  adegna^  a*  fuoi  cagnotti  : ' 
Contro  i tribuni,  contro  i fenatori  > 

Vomita  velenod  afpri,  rimbrotti  : 

Color , che  a*  fuoi  trafporti , a’  fuoi  furori  ^ 
Cercano  di  por  fren , tratta  da  ghiotti  : 

Chi  alle  beflemmie  fue  non. grida:  evviva^  -T 
D’ogni  onor,  d’ogni  carica  Iq^priyaV  . ; 

,,  39 

A chi  minaccia  il.. bando ,.ji  chi  minaccia 
La  meute,  a chi  fa  mille  vituperi  ; ^ 

A’ facerdott.  egli  non  guarda  in  faccia,  ^ 
I tribuni  (Irapazza,  e i cavalieri:  ' 

Anch’  a’  più  forti  fa  cafear  le  braccia , 

£’ mette,  tutti  i buoni  in  gran  penHeri;. 
Grida,  sbuffa,  bedemmia,  arde  di'  (degno»  - 
Se  qualchedun  gli  guada  un  Tuo  .di(èg.no '.y 


Intima  un’ alTemldea  pel. ventinove»  ' 'ì;, 
D’ Ottobre , e guai  per  chi  darà  lontano  ; 
Forfè . ve  ne  darò  cattive  nuove , ' 

Che  temo  affai  d’ un  vefpro  Siciliano  ; . * 

Ma  lafcio  Marcantonio  che  mi  move  - * 

La  bile,,e‘torno  all’ Òrator  Romano» 

Che  vede  la  repubblica  fpedita , , 

Se  non  fi  move  tòdo^.a  darleUita,  ' 

■n  . • • ♦ V 
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• Itt  timt?'  aflTjinni  ei.  no»  mai , • 

Che  1q  Aare  ».  e Mandar  non-  gli  % .ficurov 
^In  te.  folo  confido,  in  tanti  guai  ' 

Roma  fe  dice,  tramml  dv  pan  duro  , 

Ei.  arrabbatta:  piU^  che-  i berretti ,,  ^ , •. 

Anzi,  pi  ir  d*  un-,  nocchler  *.  che  cielo?  OfcUrov 
Mira  tra’  lampi',, e tuoni  in.  gran-  peiigliò  ' 
Il  conqpafiato,  edebple  nayiglìa._ 


4*’ 

11; pefo ».che  b4  fu- gli  omerii  ló. feìité»? 
Ed  a.  penTarvi-'  fol-‘  fuda  > ed:>  aggbtìKCia  f ' ,> 
Or  queAO).OP - quel'  partito-.  alla^Tua'  tncntó  i. 
Già-  fianca ei- iazia. di  penfar,.  V.  affaccia 
Senchè;  foglia  penfare  otti'mamenteV."'  - ^ 
Non  trovn.  cofa.  ancor  i la  qual  ' gli  piaecià/; 
Sin  ferola  fpefib,  ì;.' ver,  fopra.on-penfiéroVl, 
sX  nb:  no  nel'cor.  gli- fuona- intero 


- Qui  bifognaj  làper , . che.-’l:  giovitietto  ■:'  * 

€>ttavio  fi' comporta  per  tal  modO  ,^  “ - . 
Che-  con.  lu^  Tullio , eh?  b sì  circofpetto  j',- 
Ha  d’  amicizia;  qtìafi  firetto  ib  nodó  ;^ 

a Cicerone  ei  foffé- men  fofpettó  , . ‘‘  ‘ 

Come  d’ afie  fi:  trae;  chiodo  con  chiodo , V 
Cosi  porrebbe,  forfè  col  demonio  ■ ' ' 
jy  Ottavio,  fcacciac  quel'  di  Marcantonio  IL'  * 

Ma.  r efier  tro^ó  giovine  v.  è-  ifléffjfettb  i*  ’ 
Fa  ftar.  Tullio  tuttora,  irrefoltito  t - . • - ‘ ^ • ' 
Quantunque  feorga  in  lui  non.  lieveV  metto i! 
Favorirlo  finot  non»  ha-voluto  ‘ ‘ 

Mafiìme  che  nel  giovino  ha  feopertoV’’ 

L!  animo*  poco  amico  a'CàfllO'i.e.-Btqto^’j^  •; 
11  che  fofpefó  tuttavia  lòtiéne,,  ’ ‘ *' 

Onde  fattoi  non  gli  ha*  nb  malv  nXf  bène-;  '■ 

' . ‘ ^ LleOec 
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L’efTer. nipote,  « iiì  un  figlio  adottivo  - 
Di  Cefaré,  ed  erede  uniyerfale  . *, 

" De*  Tuoi  beni  , mi  par  giufio  motivo  r ^ ;; 

Di  non  lardargli  troppo  Tpiegar  Pale.*  : 
Quel  giovinetto  sì  animofo,  e vivo  ‘ ,.iL 
E^r  potrebbe  a Roma  un  dì  fatale  ; - ' 

Perche  forza  b che  razzoli  chi  nacque 
Di  gallina,  ed  altrui  Tullio  noi  tacque*^  j 

4Ò 

Ottavio  nulla  lafcia  d*  intentato 
Per  difpor  Cicerone  a fuo  favore; 

Non  contento  d*  averlo  vietato 
Piti  volte  in  villa  per  cagion  d* onore y < - > 
Con  lettere  fe  gli  e raccomandato  ^ ^ . 

£ fe  gli  raccomanda  con  calore  ; ' 

Accib  marcir  non  lafci  la  fua  frefca  •'  ■ 
Età  nell’ ozio , ,e  che  di  lui  grincrefca.,  • h. 

47 

Altro  non  vuol,  fe  non  che’I  fuo  talento 
A prò  della  repubblica  egli  impieghi/  '' 
E che  la  grazia  fua,  che  vai  per  cento,' 

Ed  il  fuo  patrocinio^  a lui  non-  nieghi  .•  r ‘ 
Non  manca  al  giovinetto. oro , n^  argento,;,. 
£ pajonmi  giudiflimi  i fuoi  prieghi  ; ' 
Mafltme  che  ad  Antonio  ei  s’apparecchia  t ; 
A mettere  .una  pulce,  in  un’orKchia,  ^ 

48 

La  pingue  erediti,  che  gli  ha  lafciata 
L’ uccifo  IMttator,  quel  diionefto  . - ' • 

D’ Antonio  per  fe  (leflb  balla  ufurpata  , ' 

Non  fo  con  qual  ridicolo  preteso.*  . - 
Anzi  in  gran  parte  l’ha  gii. divorata  , 4 * 

E adeffo  attende  ad  ingoiare  il  redo  ; 

Ma  Ottavio  vuol  far  si,  che  fino  ,3.nn\  foldo 
L’ abbia  da  vomitar  quel  manigoldo.',  , .. 

R 4 ' Con 
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Con  eflo  vuol  venire  al  paragone;-  ' - _ 

Ed  ora  fcrive  a Tullio , or  gH  à dire. 

Che  la  temerità  di  quel' ghiottone  ' ' - : 

E’  pronto  a lintuzzare , e l*  empio  ardirei: 

£’  pronto  il  caldo,  e fervido  garzone 
A pugnar  per  la  patria,  ad  ubbidire. 

A’ Padri-,  a foftenere4  congiurati 
Contro  Antoiùo-,  ed  i fuoi  confederati.  - 

Irzio , e Panfà  non*  fetron  rehitcntt 
Ad  eflfere  per' lui -mallevadori’ 

A Tullio  con  promefTej  e ferramenti' 

0ttavio  dilfìpò  tutti-J  timori  ;■  ' 

Crefcono  iatanto  gl*  inconvenienti , 

Crefce  il  bifogno,  erefcono  i romori';- 
Tullio  di  fpalieggiarlo  al  fin  promette, 

£ Ottaviano  incordine  fi  mette..  ‘ 

' ■j'i- 

Egli  ha  già^  molte  truppe  a’Tàoi' comandi  V. 
Ed  infimto  numero  dirfchiavi  v 
Siccome  ufenza  in  Romareta  dé^ grandi',.  - 
Che  parevano- alior  tanti  Langravi.* 
municipio  non  v’à*,^che  a lui  non  mandi  *' 
Reclute,  e o^i  dL crefcono;  i fum, bravi  ;; 

Se  al  prìnci|MO  rifponde  il < mezzo,  e^lfine^ 
Ha  da  Ikepparfi' Marcantonio  il  crine*. 

Tro-  dellé  legioni',  che  ténére- 
D’ Antonio  già-  non  vollero,  lo  invito >, 

Ecco  Cegttir  d’ Otta vio>  le  bandiere  -,. 

Ed  abbracciar*  fcftofe*  il  fuo>  partito 
Con  quefie^  ed  altre  generofe-fcbiere- 
Ottaviano  propno  in  un  bel  fito,. 

Con  animo  combattere  difpofio  • * - * 

Da*  Roma;  sUccampò  poco^difeofioi,  • - 
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II  fito , ove  accatnpoflì  Ottaviano  - " 
Albalunga  cÙamollt  al  tempo  antico , • • 

Poi  chiamcrifi  Alba  9 oggi  fi.  chiama  Albano  ^ ’ 

E fi. ricorda  ancor  di  Federico  : ; 

Fu  quello  un  colpo  così  fiero  y e (iranoV  • ' 

E tanto  inafpettato  al  fuo  nemico  y 
Che  fu  quafi  per  darli  alla  verfiera^.-  ’ 

E dilfe  delia,  roba  orrenda,  c nera. 

J4 

Contro  Tullio  fcaglib  pili  d*  una  nngiàrìo 
Colla  fpuma  alla  bocca,  e l’atra  bile:  • 
Vomitò  contro  i Padri  neUa  Curia  ■ • 

Robaòndigella,  ejin  ciò  fiegue  fuo  IHIe: 

Ad  OttaviQ  quel  raoftro  dì  lulfuria  > -y  . 
Un  ca^iO'.vuol  dar  collo  llaffile  y'  ' 

Cangia  la  velie,  confolare  in  quella  > . 

Di  generai  .4!. armata,  e naooia  in  fella*  . 

Monta  in  fella  il  ribaldò  per  andare/  .' 

A metterli  alla  fella  dell’ armata  f ^ 

Che  nella  Lombardia,  come  mi  pare  ■ ' ' ’v 

D’ avervi  già  contato,  ha  Tignata 
In  animo  c^i  aveva  d’ staccare 
Nella  propria  provincia  alla  impenfat*^ 
Decimo  Bruto,  ch’era  in  que’contornf , 

E credeva  fpacciarlo  in  pochi  giorni 
- 56» 

A Bruto  volea  dare  in  .falle  collcV 
Ciré  non  avea  di  Uri  troppo  concetto  y 
Poi  ritornando  a Roma  per  le  polle  , 

Volea  porre  a cavallo  il  giovinetto  ; ' " 

Ma  avendo  fatto  l conti  Ibnza  l’olio,  ‘ 

Gli  ebbe  a rifar  fecondo  il  volgac  détto  * 
Ed  avverrolTi  in  lui’ quelPaltro- motto, ^ 

Ch’  una  ne  penfa  l’ ofte e un’  tdtro  il  ghiotte  i 
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DccimOvBfuto.  s^era  proteftato  »:  . » : 

Che  a tutta  lena,  avrebl>e>  fofl'ènuta»  urov.v, 
fua<  provìtìcìa;  a^.nonie.  del  Seriatov  ^ 

E in  Roma  - ognuna  gridava^  e.  vivar  BnitO'r:' 
A'  claraore-  dì-  popolov  chiamato  ^ ‘ >■-  »'  h > . 

E^rrulKoy  perché?  venga  a dargli- ajutoi;::-»  'e. 
Cluamato>  è^  pereh^ij  venga  abrigira  fciolta^ 
At  falvar • lai-fual  pania  utf  "altra:. volta*  -i-  ’ < 



Oppio<  à trovarlo  andò-  proprio'  imperfòna  ^ 
611  fpedV  Ottavio- piìi'  d-!'unar flàffitta''^.  li 
Fregandolo;  per^!  Marte  jL  per-  BéUoaa  ' * . 
Ghìji  venitrdebba-^  a^  configUarlo  , in«  fretta.:  - 
Ea<  villa  e>  i libri  fubito  abbandonai  I ^ 
Tullio  ,, cho  altro.^  richiamo» non-  afpetta  V' 

E ìra’l  ftlVofo»  giubilo-,,  e tra  T crebro^  v s •. 
Applaurfr.popokie»^gianro  fttlvTìsbro..  • j 

. . 5^'  ... 

Sfcnza^  cavarfii  Cicerone  H Tàjo^v. 

COsK  proprio  i.,c<mì’ èra  y.llivaiatOj  . ♦ 

Ad  ‘ abboccarli - andòi  eoo.  Ifzió>  o Caia*'  ^ ‘ 
Panfa>  chfe  occupar 'dennail>confòlato  fi  > ^ 
E’  han  da  occupare:  il  'prima  dr  Gennaio 
Tullio  andb’  allè  lOc  cafe»  difilato , , ...TrA^'' 

Fèr  constar- eoa e(fó  Ior:/^e^-wftdP  ' 

iò  un:  aflàr.-sl  gtaveì,e;Xodo;  • 
do5 

Aulò  IrziO  era:  malàto  gravemente  5 
E lì  temeva  della  fùa- falure  ; ‘ 

Ma  il  piacer  dì  veder  TìillrO'-  prefente*  * 

Gli  ridonò  le  forze  già’  perdute  ::  > ' ^ . 

Cicerone  con  luì  fu  più  poffénte,Si 
Che  Berbei  che  hanno  pur  si  gran  viittité  V 
E (ubito  fi 'venne  a mezza  fpadà-,.  ^ •• 

.Perchè  tempo  non  è di  frate  a bada,.  ■ > 
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La  confci«nza , a cui  per  teftimompf  j»  ^ 
Trovoflt  anche  Varron  , dure»  tre  s»<>«nt»oii; 
Il  quale  avendo  un  rara  comprendonio  y-  -o. 
Dine  , che  per  fuggiir  tutti  gli  fcoem.»  < ( / • 
Si  doveva  lafciar,'  che  Ottavio  yie  .Antonia 
Si  rompefler  tra  lor  bea  bene  i corni,.  : *; 
Senza  che  a prender  la  citta  di  Marte  . 

Ne’  lor  dìfcotdj;  avelie  alcuna  parte  .n*  ^ 

ór 

La  vTtcoria  v'dtcea>  vi  do  per- certa »i 
Se  il:  Senato  iUuftriflfnnO  Romano 
Attende  a confortare  i cani-  alP  erta 
Come  fa  il  cacciacore  flandO’  ^ piano» 

Al  piìt  fi  pub^  con  genetofa  offerta  » t > 
Quella  parte  ajutar  di  mano  in  mano,a  jv 
Che  venifle  a reftar  troppo,  al  difotto^, 
Einchh’i  capo  ben-  ben-  non-  a abbian  rotto. 

’ df 

Queffo  fcalitro  cònfiglio  di  Varron&  ■ r 
Non  parve  all?  egro' .Cònfole  ne  onelto,. 
Nb  giuffo,  e molto^  meno  a Cicerone,)  ‘f 
Onde  venne  fcartàto  preffo  -preftb  ; U ■ 
M^ime  che  per  pili  d’  una  ragtone:- 
poteva  a Roma  divenir  fonefto  ; ^ ^ » 

Pbichh  poteano  l due  nyali  audaci  - • ' 

Ptendferla  in  mezzo,  e darlealtro»  che  baci 

•^4 

^ pbco  meno  d?  Antonio  Ottaviano  v - - 

Fra  fofpetto  , h ver  , ma  alla  fin'  fine  • d 
n periglio,,  e ’I  fofpetto  era  lontano  , ; 
E Roma’  Antonio  prefa  avea  peli  cnnei;  ‘A 
Eicontro  a Bruto-  con  armata  mano 
Andava  *.  e Bruto-  ffeva  in-  folle  fpine  ^ 
E attendeva  a fp^ir  comen  a furia  „ 
w.  a dontaodate  ajuto  dàlia  curia 
' Rk  65  ' 


i 


' , t 


IH 


Digilized  by  Google 


^ C.  A T . 

65-  ^ ' 

Il  dai^i  aiuta' era- dii  tanto  pefò> 

Che  perduta  la  GalUa  Gifalpina,- 
Che  a,  foftener.  da<  bra VO'  cglt<  avea?  pcefó v 
£ra  perdutala  città  Iróna;:^  ^ . 

Perocché  Antonio 2'>  depredarla  ' intefo  . 

Avria  chiamato  ai  futti,  alla~ra|ima 
X Paci^i  Goti,  e-gliUnm,  e i fieri  Vàndalli, 
ògion  di.miUe  guai,. di  n^eihcandall».  ri. 

Diceva?  Panfa  , che  doveffe- atmàtlì' 
Ottaviano,  e la&iac  hire.a  lui,. 

PerchV  tutti  i rkned#  terano' fcarff  > v . 1 ; 

Kè:  fpetne.  averrpote^  iia  altnttr:  « - > . > 

A.  Tullio,  che  fkntava  a’^contentafliV  - 
DifTe  1 (ZÌO,. intorroaipendot. detti  fut:-  ' 

11  danno  certo  è>  Tempre  da  fuggire, . 

Se.egll  avvisa  peggio-poH  oon^c' b che:  dire. 

■67  ^ 

DMTer*  molte /atee-cofò  'ÌnopfK>rtiìae^  :’jf 
~ d’ accordoi  non  retano,  per  ' anco  ; ^ A 

£ di  ' flar  Tulle;  ortiche  ,>  fulla  hine  ' ^ .1 . ■ 

Vói; fiéte , .ed'io^con-  voi'^già'fono  flanco;:  < • 
Quando  giunfe  Oppio  anrìco^lor  comune 
€he.  prefenth,  d^Ottaviò>  um'fbglio  ^bianco  « ^ 
Giurando  d’atfener'qoeHo  cheMn'efTo  ^ 
li  due  Confolh,. e: Tullio  avrebber  meffov.  : . 

68 

Allor  tutti'gridàr,  che  andar  doveflS*  ’ 
In?  ToccorTo  di  Bruto  il  prode -Ottavio;. 

E perché  qualche*  mal-  non;  ne^  nafcefTe  , . 

Che  il.  peniare- al*  futuro  opra  è da.  favio  v 
Kon  ottante  le  Tue  belle  promefle 
ConcBiuTo  fu,,nè  Te  gli  fece  aggravio^ 

Che  l’ardente  Cefareo: Giovinetto. 

I Coafoli  teaeflero>  a.  Becchetta^  - .. 

■ ^ - Tre 
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Irai»  , e Panfa  faranla  da  tirtorr 
Con  luì  r ficcoHifr  s’.ufa  co’ PupilU  ,v 
E dal  caco  ftrangli  sWncar  fiaori-, 

Cafo  mar  vi  nafceffero  de  grilli  : 

Diflìpati  così' tutti  i timori?  < 

Ed  àisndo  fo  lui  lietr,- e- tranquilli',, 

Pel  clorno  fuCTeguerrte  convocato 
Ett-la’ vigili  Confoli  il  Senato..-  . ^ 

70. 

Cicerone  v*  andb  per  tempo  alial  i' 

Kfa^i  fuoi  colleghi  già  così -non  fero  ;-' 
Dormirono  tranquilli  in;-  mee^  a-  ' 

Come  in  placido  mar;  dormo  il- nocchiero 
A lor  bell’agio  ( io-non  fo  come -mar  t 
EolTer  così  indolenti , e pure  V vero  ^ 

' Andarono  in  Senato,  flropicciando  . , 

Gli  occblancot  foooacchpiofe|,  c ^adigiiando  t . 

7t 

Ibv  che  manco-talòr  di  pazienza v ^ 
Forfè  fgridato  avrei  ■' quegl  in-nngardi,..  ^ 
Gb’ erano  pieni  ancor- di  foimolenza,,  ; 

E ch’e  a -bottega  vernati  cow  tardi  ; • * j . 
Ma  Cicerone  ebbe  maggior  pmdcnM  j ' “ > 

Come  colai',  che  (lava  in ‘fm  riguardi  5»  > 

E memore  mai  fempre  del  decoro,  - ' . 

Jàiicoxfe  di  toit*  altro  in  coacilloto..  . • > 

Troppo  lungo ‘farebbe  a/ raccontate 

'Dòtto  - quel ',  ^ic  queì  ^ di&  m - Senato  t 
Diede  ad  Ottàvk)  lodi  eccelfo,  e rarej  - 
Eodb  fe  lieflb  in  modo  delicato  v ; - > 

hodh  coloro , eh’ eran  per  entrare  - . • ' ’ 
CAn. animo • viril  nel.  confolato;  ' ^ 

Lodò  Ift  truppe,  ancor  , ebe-avevan  prela ^ 

Pclla  patria-.U  pubblica  ditela -.-rr.  ^ ^ 


Portò  DécimO'  finito  at  quacto-  clelò  f,  ù 
^rlò- d’ un  certO’ foo  famofo  editto^  i > 
Lodò  là.  Aia  . virtù  , lodò:  ili  Aio’  zelo  ^ > . 
Siccome  lòdo  anchrio’  chi  tir»  dritto.*:.,  '<j.  - 2 

A Marcantonio- poi: -rividè' ir  pelò  -r 
Goti' lui-,.,  che.  in  qropp»  avea  piò  d’  u»  delitto- 
/ **1!'’®.»  co™®  A vede  nella  terza  ' 

Filippica adoprò-  ben-  ben  la-,  sferza*..  ■ 

^ ...  : ^ 74 

Quindi . per  animare  1 Senatori'  , v\:  ' 

A confervar  la  libertà'  latina  , . - ' ' 

La  pinfe  coh;  si"  vi  vi,,  e bei  colori 

Da  far  coirere  in.  bocca  F acquolina  c:  . i 

Per  rifcaldare  r piò  gelati  cori,.  i...  f, 

E Ho  quaA  per  dir  la  gelatila  ,.  -, 

inhammorn  ei.  medefmo  in  tali  maniera 
Che  parve,  un  Pakidin  dt  prima  fctóurav 


' 7y 

Dàir eloquenza-  fiia  refiranimofi  » ,:j>7 

I Padri,  ed  r Tribuni  di; concordia:  . ri- 1- 
:J^“*rono.  a- decreti  vigocofi  ;, 

Antonio  piìi-  miferieordia 
^1  liberta d’ onor  deAdèroA , ' , . * 

' ripetendo  quefté  efordia.- 

Piu  toHo,  che  campar  foggetti  , e fchiavi  j.  *i 
K.011.  armi,  m man.  voglian:  morir  da  bravi!..- 


KT  ^®hato-  volò  r alto  Oratore 
JNel  foro,  e in  corpo- al- popolo  un  tal  brfoi' 
Mife , cbe^  fi,  fi,„ti.  pieno,  d’ardore  " 

Ancho  talun , che  pofto  era  a bacio  ^ < vìì; 
, che  per  lòr  difgrazia  aveano  un- «ove- 
® pre»®  » e angufto,.  comr  il'  mioì 
Sei  f«mro  ingrofTar:  come  un  popone  »•  ^ 

f sndar  tutti  ; e viva  Cicvroic  .. . : 


E 
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E viva  Cicerone che  h'a.  difefa^  ' " < 

Ila  libertà  latina  un’ altra  volta,  v.  I 
QqaC  finita  fofle  già  laàmpreià,.  . „ , ..1 
Fece  pazzie  quel  di  la^  turi»  folta.*'  ■< 
Queir,aringa  non  fol  fa  bene  intela  : 

?E  non  fol:  fik.  con  liete,  grida  accolta  j.  , 
Ma  fedelmente^-  ancor j fifcmefla  in  carta  »,  : 

Ed-,  b:  traile.  Filippiche  la  quarta.-  ..  • .0.  .. . 

78. 

Pòichbv  dàtosebbèr  aLjpopolò  ragguaglio-*  ‘ 

Qi  q^el  j.  eh’ avea  conchiufo  il  gran- concilio  9. 
Giurò  di  far  della  fua<  pelle  un  vaglio^;  • - 
E d’  eflere.  per.  Roma . un*,  altro  Atilio  r.*  * 

Giurò  di <fofl:enere  ogni  travaglio',. 

E fame  y e.  iete  y.  e-  mnnoy  er  nuovo  efilio  : t i ' 
Giuròt  d’àndàrfr  incontro  alla  tempera  ni; , 

A;  rifebio;^  ancor,  di'  perdere,  là.  tella . . • ■ ; 

79' 

Màntenitor  di-  quel  ^ eh^'e^ì  ,ha<  promeflo, , 

. Penfay.e  larwa.almcn  per  nove  j-ONdiece  VI 
i Appetto  a^;q9ely  ch'e.or  fa 'Tullio  ihdefeflb»^ 
B’^uo  nulla y.flot per  dir  ».•  quel  cbej'già-fecet; 
Vada 'da 'Tullio',,  grida- qui-  lo  fieflo^  iìi-iVl 
lOoriéo  Càldeoy- d’ andare  in?  vece  . 1 

Dall’  òperofa  j è-  providà^  formica , . . . ; i y { 
Ghii  vuolè  u»  efemplar  deità,  fatica f - , 

ii-SÒ-v  _ 

,Gòlló  ingegno  làvoray  e colti- raanó  v 7 
E' fé  piaciuto  pur  foffé.  là  ; fopra , , , / t ; ' ' 

TuHio  poteva-  dir  col  ’ pio. Troiano , . , , ‘ 

Gh? io  fòccombèffi',  il  meritai  coll’opra  ;j  J 
Ma.  ih  ciél/'  pietofo  i”  Ofawt»  Ròmanov ..  j < 

Ghfe  netró  ^nVdV  mai  non  fi  feiopra  , > 
yòlle.-ferbare  i»  vita  per  mofirare. 

A aoi;£|olttooi  qgantQi^ap  «om  può  farey 
*i-  QuafT 
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Qnafi  dì  bronzo,  e non  di 
Fece  colè  mirabiii  anche  prima;- 
Ma  qtiel , ch’ei  fé’- durante  qnéfta  guerra-»  • 
Supera  ^ogni  credenza;  ed  ógni  fHma  r i ■ 
Jnnanp  tempo  io  forfe  andrei  fotterra*  - : 

^ volefG  oOinarmi  a dirlo  m.rima;; 

F per  qualiìfìa  cofa  io  non  vorrei 
Accorciar , benché,  triftr , i giorni  miei  . . 
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Cerchiamo  tutti  dr  morir  piìr  tardi;  ^ ■ 

£ jjv  » o afini,  a dottori  p 
Ond  e»  che  pieno  eì  mondo  ó’io(ìn$aF-ci 
E fon  ben  rari  i gran  ■ lavoràtori  ; > / ' 

Ma  Tullio  non  avea  quedr  riguardi  .r 
^.~^/corunt  efl-  pra  patria  mori  , - 
A chi  gli  fuggeriva  di  dar  fofta.  > • 

Alle  anche  ^ era  la.  Aia  rifpoAa»  . - .i  * 

_Ei.Ia  facea.da  Neftore ,.e  da  UlhTe»;  T 
In  tutta  quella  guerra  egli  foftenne-  . 

1.  enorme  pefo;  ed  oltre  quel  che  fcrilTe 
^ fuo^pwno  y ftancò.  mille,  altre  penne  .-  . 
Quafi  foflé  un  aflrologo,  predilfe  . 

P*^®  «**  qnel  » che  avvenne; 

U efaltarlaa  dovere  io  m- aflihtico 

iinvano e per  dir  molto>.  io  nulla  dieov-  J 

' 84, 

Preflb  at  porto  del  porto  arteor  difWrov 
Che  a ricordar  di  quel,  ch"ei  fa,  k feda 
Parte,  non  baderebbe  un- anno  Jntero»  • 
Ed.tonon  vedo  Pora  di-  far  feda.-.-  . 
Imiterò  per  tanto  il  buon'  nocchiero , 

Cm-  trovandoli  in  mare  in  gran  tempeda 
Ui  molte  merci , ancorché’  gliene  tncrefca  „ 
ocacica  la  Aia  nave^  che  ik  frefea  ^ . 

" . Di 
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8y:«  . ^ 

Di’  molte  imp'refe  gloriòfe,*'e  cBiarr'  ^ 
Deir.C^tor  Romana  io  getto;  -..1  ' 

A tradurle' ciol!  nel  mio  volgare,'  ' . <r 

Per-  non  refhtr  aflbrto , io  non  mi  metto.*^ 

Nel  medefimo  tempo,  per  non  fare 
Perdere  a un'  nom  si  celebre  il  concetto,.- 
Accennerovvi  l fonti , a cui  potete 
A bel  diletto  fpegnere  la  feto..  1 

Le  lettere  lèggete  indirizzate  • ’ 

Ad  Attico,  leggete  altresì  quclley 
Che  familiari  fono  intitolate,.' 

E le  une  , e le  altre  fbn  leggiadre e belle;:'  ' 
Leggete  le  Filippiche- prefàte,- 
Le  quali  fon  quattordici  forelk 
£ una  gran  parte  troverete  in  queflcv 
£d  in  quelle,  delle  ultime  fue  gefle.:  . / 

87 

Da  quelle  aringhe  anch’to  con' parca  alano» 

Andrò- fcegltendo  alcune  poche  cole  V • 

E adorneronne  il'  mio  lavoro-  flrano 
Come  le  donne' ornano  tl  fen  di  rofe  ; 

E in  pochi*  di , fe  farò  vivo,  e fano’-,  * 

Finirò  di  guaflar,  le- lunghe  fnofe 
Di  Giambartobmmeo-,.  che  m’  hanno  fatto- 
Paflhr  per  favto  prefTó  piò  d’nn'  matto . ..  x 

88 

E m’ han  fatto  pàiTar  uomo  foro  ,■  > ' 

© fia  per  matto' preflb  pUi  d’nn  favio  ;v  ^ 
E non  faprei  decider  qual  di  loro  -i  ! 
M’abbi»  fette 'fu  ciò- maggior  aggravio.*: 
Lafciando  il  giudicare  a*  que>’ del  foro 
Torno,  Signori a favellar-  di  Ottavio-;  '1 
E ne’mtehverfi  lo  corono,- e mitrio^  » 
Percbò  dì  Tullio ‘ffMJeì  a^  ar6ttr/a:  / * 

^ ' • ••  , Noi» 


éfet  * ''.C.iJi  N'  'tT.  iQ  r 
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Non  fit  ttì;  piìi+  o^  tneno  il  bel  garw«r> 
Da  cui  di  Aoroa  «Dowi  pende  jo.fcampo, 

Dì  quel,  che  gli  ;prefc«vp  Cicerone-, 

Del  quale  , ei  fembra  Un  generai  di  ?ampp.-. . ; 
L’un  fa  le  cofe,  e l’altra  le  propone^  l.  ; 
Colla  truppa,  la  qual  mena,  gran  .vampo,..  ^ 
Di  Roma  ha  già  lafciato  il  bel  fqg^iorno  , 

E fcilve  a Tullio  aloien  due  vqIi^.  d.  giorno.^ 

pa 

Per  conGgltaelt  r»Ì,  cort  Cua  gran  lod«  . .t 
Dell’  inimico,  efercito  va  ;i.n vitaccia 5.  : . . • 

E fovente,  attaccandolo  ralla,  coda:, 

Fagli  a di  fuetto  fuo  voltar  la  faccia:^  , 

Di  pace  utf  ora  al  dì  nor>  vuoi,  eh  ei  goda  ; 
In  mille  modi  la  fua  marcia  impaccia  ; : i 

RIarcailtonto-  con  lui  perde  la  feritila , t,  j -3. 
Com’ io  la. perdo  fpeffo  colla  riiHa j.'l 

pf 

^ Marciava  Marcatìtomo  inrLombMfdi*  rJ 
A bandiere  fpiegate  rifoluto  . . . v l 
Di  ridurla  *ben  tofto-  ire  fua  balia  , . • - ,»{.  ?• 

E di  fcacciat  da  lei  Decimo  Bruto  t . . 
Ottavio  io  raggiunfe  ammezza  via».  » 

E,  come  dilli,  non  gli  fu  d’ajuto,  ..  ; 

Ma  pi»  d’intoppo , e di  difagio^  . ..  | . 

Facendolo  maccUre  adagio  adagio^,. 

9»  * 

Fece  venire  Antonio,  oltre. la  gente,: 

Che  conduceva  feco,  alcune  truppe  :v  i.;.  '' 
Da  tramontana,  ed  altre  da  ponente,  .0 
Speralo  dì  mangiar  di  buone  zuppa  : .H  i 1/ 
Avea  formato  Ul  rio  difegno  ire  mente.,  vi j 
( Ma  per  fortuna  Ottavio  glielo  ruppeT  >•  r 
Di  disfar  Bruto,  e le iìie  fchiere  in  pochi 
Giorni  col  porlo  in.  mezzo  a due  gran  fòchi 
- - * Bruta- 


Digitized  by 


TREOTESlMO  PRlMa.. 

" 9Ì- 

Frnta  aveàt  pòc»  gente  j . e Rancar;,  c.  vecchi» 
ìi'é  potendo  teneri  io-  cam^  ’.  *'  ' , * 

Nella  cìttàì  fàmofa.  per:  1»  Secchi*?  'j  n > 


»"•  J (t/ 


Si  rinforzo , pep  non.  reftan  deferto  . 

A foftenere.  in.  er»  ei  s!  apparecchia»  , .r  n /• 
l^  àiTediO' da  guerrier/ valente ,.erperto  ; i li  . > 
E ajùta  intanto;  a domandar.  atten<w  '‘.»i-ru  . , 

Dall’  Orator  y,  che.  ax  tutta  foprantende  j s : 


94: 


Eit  cottvócato  fulnto,  il.  Senato»;;  ? oH.<T’ 

Tùilia  propone  il!  cafdu  con  calore  ^ -,  ; ' c I 
E ftif-vaUdamentCt  fecondato^;;  » : « 

Da’COnÉòlt>.e-dà  pm  drun  Sen^^^^  i 

Se  quel;  àorno.  il<  parere  era  ^hradcmtoi  ^ a J 

Del  preflb.  che.  infallibile.  Otatore%wn  san 
Màrcantonià  avea  fritto  ,,e  ; viva  ♦ e > fanat•^^l.!> 
Èora^ancor.  lifc, repubblica.  Romana,  , i i \ ^ 

95-, 

Era  dùnque  il^  parer.  dirCiGetone».»!: 

Che  doveffe  infeguirfi;  quel  -ribajdO'  . . t 

0oa  fòrza-,. co»  ardOr  , con  imione,.?-;  ai  ; . 

E fUi  quello  prò|H)ftO  flava  > - 1 

Divifo  U' modo,. con  cut  <fuel  ghiottone  -;  i.* 
Sfc  potè*  far,  fadary^fenzaiaver;  cakio  Mf<r< 
Ghiufe  ili  parlar  col.  dir  » che  tutta  flava;  i 
Nella,  promezzà  ,:  e chiudo  anch  io  1.  ottava^w. 
- 96'' 

Mà  il’  diavólòv  che  a’  fuoi-  fuol  dare  ajtffo , 
E'  piìf  d’ un-  gabbadeo  ri,’  V teflimonio,'  ) • j • 

Ih  corpo^entrò^. d’ un- Sènator- paffuto,»:^  ~ 

Il  qual  fe  la^  intendéa-con  Marcantonio  ; 

E col  mezz.o  di»queftO  linguacciuto^  i w 
Ghe.  Cileno  chiamavaft , il  demònio  c. 
Alvprefàto  bricconerie  trafurello  J _ 

Fece  un.  feivizio  propria^a»  fratello  ,v  : f 
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.<  Co(hit,''cIi«  addoflb  avea  pib  d*«n  peccato  ^ 
Seppe  quel 'di  sì  ben  ciaramellare. 

Che  per  difgrazia  il  credulo  Senato,  * ‘ 

Anzi  melenfo,  in  vece  di  mandare  ci  • > ' 

A Marcantonio  il  boia  difilato  • 

Con  ordine , che  aveflelo  a impiccare , • - 
Mandorli,  oh'melonaggine,  oh  pazzia f 
Una  foìeime  illnftre  am^fceria.  ^ ^ : 1 
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Tullio  compref&^il  vitupero ^ il  danno,  f 
Lo  fcorno,  la  viltà  di  taf  propoda  ; * • 
Leggan  color,  che  letta  ancor  non' T hanno 
L’aringa,  che  allor  fit  da  lui  compofU,  ■ 
Ch’h  la  quinta  Filippica,  e vedranno, 

Che  con  ragioni , a cui  non  v’  ba<  rifpofU  , 
Cercb  di  diìlornare  un  tanto  fmacco  • 

Sa’ Padri,  «»mife  il  reo.Galfno  in  £sc004' 


» 


99 

Ma  quanto  feppe'  dir  di 'gràve)’>e'  fòdo^-f 
Di  forte,  di  aiitmvvole,  di  vero,  -•  "’•>  ^ ’ 

Tutto  fo  vanor  e forza  in  certo  modo*j  t‘- 
Fu,  che  lafcisdre  metterli  il  cridero.* 

Caleno,  arcidegnidìmo  d’un  nodo,  ' . 

La  vinfe  con  infamia,  e vitupero  ■ -•  v • -•  ^ 
Dell’ augudo  Senato,  e' for  mandati 
Al  nemico  di  Roma  tre  Legati.  > 

100 

. Per  impegnar  Decimo . Bruto  Intanto  ' 

A fodener  radèdio,  ch’et  prevede f 
^ Che  a parecchi  farà  cagion  di  pianto  , f _ 

£ per  tener  i fuoi  foldati  in  fede , 

A lor  favor: tanto  egli  didè,  e tanto,'  ■>  ' 
Che  impetrò  lor  belhiicTonor  mercede;,  / i"  ^ 
Perocché  a Bruto,  « alla  Tua  truppa- ottenne 
Un  decreto  magnifico  , e fofenne.  • ~ 

-'V.'  Per 
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Per  invaghir  la  giovinetta  tné^nte 
D* un  bel  defìo  di  gloria,  e per  deflare 
In  lui  virtute,  ottenne  umilmente' 

Ad  Ottavio  un  decreto  (ingoiare,'  > 

Ch’era  occupato  allor  colla  fua  gente 
D’ ordine  del  Senato  > a moleAare  ' - 

I Marcantoni , ed  a tenergli  a bada 
Collo  ingegno  non  men , cne  colla  fpada.  • 

102 

A Lepido,  che  àvea  non  ^che  fchiere,'' 

E ch’era  a tutti  i buoni  aliai  fofpetto,-  ■; 
Ottenne  Cicerone,*  per  vedere 
Di  renderlo  alia  patria  ben  aflfetto , • 

Un  decreto',  che  a leggerlo  è un  piacere;-  ^ 
£ certo  h un  de’ pii)  bei,  ch’io  abbia  letto) 
di  cib  pago,  un  lìmulacro  d’oro 
Gli  fece  alzare,  oh  gran  bontà  ! nel  foro. 

. 

Non  fi  dimenticò  de’  veterani , ' _ 

Che  per  falvar  la  patria  erano  pronti  \ 

A menar,  non  le  gambe,  ma  le  mani, 

£ lor  prometter  fece  e mari,  e monti : - 
Nò  fi  (cordò  de’  loro  capitani  ; ' • • ’ 

Un  de’ quali  pili  celebri,  e più  conti 
Fu  Egnatulejo;  e' fervide  faville 
Defiò  di  gloria  in  mille  petti’,  c mille. 

Il  Senato  durò  dalla  mattina'  ' • 

Fino  a fera  e la  fua  lunga  durata  ]■ 

Nella  (convolta  alma  città  latina 
Grande 'efpettazione  avea  defiata^:  ' ‘ * - .!* 

Nella  piazza  al  Senato  affai  vicina  ''  * 

La  plebe  curiofa  era  afTollata,- 

Come  fé  avelie  a darli  iPpiù  giocondo  , ' ‘ 

£ ’I  più  Ucto  fpettacolo  dei  mondo . ' 
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; Eflendo  in-^fine  (lancp  d’arp^ttMre 
.11  popol  -numerofo  di  QuirìfiP)  . j '. 

Non  'fi  pot>;taner  dall  domandare  . 
jAd  alta  vocel’Orator  d’ Ar^no.}  ... 
;Acciocch^  lo  .vQoìfie  ;a;Taggjaagliare-v 
Come  fece  altre  voUf  i in;.' fuo/ latino^,  y 
Bi  quello,  che  trattato, re. rifolatO  i:-r!Kr  : : 
S’ era  néUa  ^tao  fcuria , ^per  tninuto^  : - . o.  Z J 
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Qaant^ue ‘fede -Tullio;  fcartnanaio^.;  j 
Siccome  immaginare  tignun  fi  f>uo^e;  ..  *.  • ' 
Pur  di ‘quanto  in-qoel  dì  Vera 'trattató^^  f ic*' 
Per  non'fnandarlo.ar^fa  a,orecciiie'fV0tei$:  {• 
Infornib  con  licenza  del  Senato!: 

Il  fKipólo  Jloinano.in  rciiiare^Óte  -j  1-5  2 
E perch’era,  la/turba.immenfa,,;«  nrana«,ii  loZ 
Dicono,  eh’  ei  :parlò  .per  cerbottana..^-  a.  vi  ;:5 

107 

Tenfatel  voi  eh’ aj^te.Tale^^tefia^.  n 
Che  di fa^k),  che. {lento,  che  fatica;,  : 

E che  prova  incredibile  fii  quedà  .: 

Di  Cicerone,  fenza.'chMo  lo  dica^-;  r / ^ * • 

Che  -^mife  in  corpo,  al  popolosa  Mii  v 
Filippica  ith-quel  modo  j.e  npo.b  mica'  t-ij  i T 
Il  lavellar  per  cerbottana  a lungo  . . : — ^ 
Il  mondare  una  nelpqlai  od  uh  ^ngoZZ  : ,i  .. 

Ì08 

E’  più  diffidi,  che  fonare! J1  cornoin-' 

Pur  voi  fapete  „ che  dal  Pulci  il  Conte  £ ’ 

Orlando  fu  di  .tante  lodi  adorno,' ..r^^ ..  , r 
Perchb  il  corno  fonh  sì  beit,  d’ Alfliónie  i;  - è 
Ma  mentre  io  parlo  ,'  va  mancando  il  gioTno,i 
-Ed  10  tempo  non  ho  dì  render  conte 
Le  cofe,  onde  ripiena  è quell’ aringa,  . ; ’ 
Etnutile  e,  che  |a  siornea  «leijifa,  ..  . . _ 
• ' Ma 
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Ma  per  vollra  fortuna , ed  anche  mia  -, 

E per  maggior  vergogna  di  ^uel  trillo  ' 
D’Antonio,  la  prefata  diceria,  * 

Che  fu  fentita  fino  a Ponte  Sifto  > ’ - 

Efifie  intera,  e fana  tuttavia:  ■ ' 

E' chi  la  l^ge;  viene  a fare  acquillo 
Di  parecchie  notizie,  ch’io  tralafcio,'  " 

Perchè  ferivo  alla  buona,  e a catafafeio. 

no 

Leggetela,  Signori,  e vi  prometto,' 

Che  le  d’udir  la  verità*  vi'^iace,  ■ o ’ 
Voi  verrete  ad  accrefeermi  il  concetto  ,‘  - 
II  concetto  cioè  d’uomo  verace;  > 

Perchè  verrete  a feorgere  in  effetto. 

Che ’l  ver  Tempre  ho  per  guida,  e che  incapace* 
Son  di  dire  una  cofa,  che  non  fia,  - 
Come  fenno*  tanti  altri  all’  età  ' mia  •'  < -■  - 

II» 

Di  quel , eh’  lo  dico , rendo  ognor  ragioni; ,, 
O rendere  la  poflb,-  il  che  non 'fanno, -fi*  ' J 
E non  poffbno  far  molte  perfone,  ^ £ 

Che  certi  fatti  fpaccianò,  i qUali  hanno  ^ 
Bifogno  d’una  buona  cauzione  / •'  " « 5 " 

E quella  ficurtà  non  ràe'la  danno;'^  l 

E parecchi,  che  illorici  (inceri  ” 

Son  creduti,  non  fon  che  romanzieri.  - ^ 

Ma  per  tornare  a mettermi  in'  càtrlera , 

Non  fol  di  tutto  quel,  di  mano  in  mano ’, 

Che  feguito  in  Senato  allor  pur  era,  " A 
Ragguagliò  Tullio  il  popolo  Romaridv  f ■ 
Ma^come  fe  il  demonio,  e la  verfiera' • - 
Comunicato  avelTegli  il  fuo  piano  ‘ - ' 

PredUTe  tutto  quel,  fenza  efitare,  *'■ 

Che  quel  matto  d’Antonio  era  per  fare:  • 
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11  potiolo  -pien  d*  ira^  -e  jnen  d*  ardore  - 
Volea  lap^r  da  lai  -che  fo(K  flato 
Quel  nemico ‘comun , quel  traditore-,  ' 
Ch*avea  propoflo  in  jpiibblico  Senato- 
Di  mandar,  quali  et  folTe  Imperadore-, 
Ambafciaftori , a un  triflo^  a un  forfennato  ; 
£ prendere  voleva  in  queir  iflante 
Vendetta  acerba , e ria  d*  un  tal  birbante« 

114 

Alla  cara  appiccar  voleano  il  ibco  • 

Di  quel  fiotto , e di  tutti  i Cuoi  parenti  ; 
£ Cicerone,  ebbe  da  far  ron  poco  . 

A raffrenare  i Joro/pirti  ardenti  r ' 

.Settate,  eidiffe,  a miglior  tempo,  e loco 
Quefti  onorati , e giudi  fentimenti  : 

Per  ora  ognun  di  jvoì  bifogna . ch^  abbia , 
Sicuti  & egOf  pazienza, *e  rabbia. 

. Aerarmi  s*app2U»cchi  omun  de  vui. 

Per  difender  la  patria  , e la  foave«  ' 

£ cara  libertà.,  fenza  di  xui 
Il  viver  mi  faria  nojofd,  e grave^ 

Prima  che  da  un  ladron,  come  h colui , 

£ figlie,  e mogli  ci  flen  fatte  febiave, 
Cercniam  la  morte  con  armata  dedra , 

Ch’h  bel  morir,  mentre  la  vita  dedra« 

116 

E diflè  cofe  in  lode  della  bella  > 

Romana  libertà,  che  lungo  fora 
A ridirlo  in  mia  ruvida  favella;  - 
E vi  tratterrei  qui  fino  all’  aurora  .* 

E perchè  in  cielo  appar  già  qualche  della  , 
Che  intendere  mi  fa,  che  tarda  è l’Ora, 
Leverovvi  la  noja  ; ma  con  quedo , 

Che  torniate  domani  a udire  il  redo. 
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Poiché  venne  da’  Padri  (labilità  ^ 

A Marcantonio  in  furia,  e aprectpizid 
L’ambafceria  ridicola,  e fcipita. 

Un  Fifone,  un  Filippo,  ed  un  Sulpizio 
Andato  a lui  per  via  piana  , e fpeaita,  ' 
Incaricati  di  sì  magro  ofiìzio; 

Oflizior  eh’ io,  che  fono  un  uom  volgare^ 
Non  men  farei  lafciato  caricare . 

2 

In  Roma  fen  difeorre  in.  vario  modo  ; . 

E chi  ben  ben  la  eramina,  e la  fqoaclra, 

Dice  : quella  faccenda  io  non  la  lodo  ; 

Non  m’entra , non  mi  calza,  e non  mi  quadra  r 
Che  non  diife  di  valido,  e. di  fodo 
Di  quella  imprefa  in  ver  poco  leggiadra 
Tullio,  difapprovandola , ma  invano?  . ' , . 
£ che  non  dilTe  il  popolo. Romano? 

Dicea  piti  d’ uno  : i ^àdri  b cofa'  chiara , 
Che  fatto  han  quella  volta  una  fiatata  ; 

£ leggere  li  dee,  come  s’impara 
Dal  contello,  piti  tollo  un  frittata , 

Che  farà  proprio  una  frittata  amara , 

£d  ha  bilogno  d’elTere  voltata: 

Ma  d’ arliccio  faprà , dicevan  molti  j 
Per  quanto  ella  ù volti , e li  rivolti . . 

4 

Il  mandar' tre  Legati  ad  un  vadallo, 

Anzi  a un  nemico  della  Patria,  il  quale  ' l 
Tien  Modona  bloccata  entro  del  vallo,  ' 

£ pronto  tien  buon  numero  di  fcale 
Per  venire  all’  alfalto , è flato  un  fallo  , . 

Dicea  talun,  madiccio,  e madornale: 

Ma- Calenò  così  non  la  difeorre. 

Che  ama  i bricconi,  ed*i  contrari  abt^rrs^  - 
■'.T#»»,  yi.  S Ca- 
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Caleno adunque,  ed  ogni  fuo  fegoace'  ' " 
Lodava  a cielo  quefia:  ambafceria  ; . 

Dicendo  ) che  dovea  portar  la  pace 
A Roma',  e la  concordia.,  e T allegria*  i 
Marcantonio  frattanto , uomo  fagace , 

Non  fi  grattava  il  ventre  ^ e non  dorpiia  j 
Ma -faringea  Bruto,  a tutto  fuo  potere 
Colle  fue  numerofe  avide  fchiere*'  ■>  i 

6 

Si  lufingava  di,  tenere  a bada 
Roma,  e’i  Senato  .quella  teda  pa2za 
E di  venir  con  Bruto,  a mezza  fpada^  • : 

£ poh  dare  ad  Ottavio  una  fpogliazza  ; 

Ma  cosi  piana  non  trovò  la  fìrada , 

Come  credea;  che  Tullio  corfe  in  piazza  ^ 

£ i rei  difegnt  fe^  toccar  con  mano  , . 

Di  quel  ribaldo  al  popolo  Romano .. 

• 7 

Quel  ghiottone  ci'dh  buone  parete,  * 

Poi  tratta  alla  impazzata , anzi  alla  fghetra:' 
£i  dice,  che  con  noi  riffe  non  vuole,  - 
£ Modona  frattanto  Rringe,  e ferra:' 

Mofira  di  voler  dar  tofe , e viole , 

£ altra  mira  non  ha,  che  di  far  guerta»  * 
Diffe  alcune  altre  cofe,  e prede  predo 
Andò  Tullio  in  Senato' a dire  il  redo* 

Tra’ Padri  tecrtò  l’Eroe  ptefàtO" 

La  fettima  Filippica,  con  cui 
Dedò  piò  d’uno,  cmera  addormentato v - 
£ palesò  le  ree  > magagne  altrui  : i i . 

Da  Tullio  venne  Antonio  fmafeberato  . 

£ fe’  veder  ,.che  pace  aver  con  lui  . 

Non  fi  potea , da  quella  in  fuor  yche  ban  gli  aghi 
Co^kipt,  e h tordi  cogli  a,ugei  gn^SW  • 

*.f . ' .'Diffe 
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_ DUTe  Aielte  altre  cofe , jcne  potete 
Veder  voi  pur  nella  prefata- aringa  ; 

Leggetela,  e coail  le  imparerete,  , • 

Senza  xhe» ne’  miei  verfi  io  le  riftringat 
E’  un  diletto  il  "veder  con  che  facete 
Foimole  i .trilli,  ed  i baggei  dipinga: 

Da’ libri  Tuoi , meglio  che  da’ miei  Canti  ; 
Imparali  a cottofcere  i birbanti . 

IO 

Tullio  ì bricconi  li  deferìve  al  vivo 
Con  uno  Itile  ameno-,  e pien  di  fugo. 

Meglio,  ma  meglio  affai  ch’io  non  d^crivo 
Sue  'gefle,  che  appo  a Tullio  io  fono  un  zugo; 
Il  ritratto , eh’ et  fa  di  quel  lalicivo  / • 
Di  Marcantonio , V tal , eh’  io  mi  corrugo 
Per  lo  flupor  la  fronte , e n>i  par  quafi 
'Di  vederlo,  nel  legger  le  fue  frafu 

De’Marcantonr,  e d’altra  fìmil 'gente,  ' 
Credo , che  fpenta  al  mondo  or  fìa  la  raz2a; 
Ma  fe  ,ven  Tolfe  alcun  per  accidente 
In  quella  età  , che  tanto  fi  llrapazza  , 

Il  defcriverlo  in  verlì  certamente  ' ' 

Sarebbe  imprefa  temeraria , e pazza  ^ 

Che  quel , eh’  era  permelTo  alla  Fenice , 

Al  moAro  dejgl’ ingegni , a me  non  lice. 

Eadate  aheoir  a quel,  ch’io  dicO'adeifQ: 
Qualora  io  vado  in  qualche  galleria, 

D’ un  amico,  o parente  incontro  TpelTo  ^ 
In  que’ ritratti  la  fifonOraia  ; • '* 

E dic4>  qualche- volta. fra  me  Aefib:  • 

In  quel  ritratto  antico  par,  che  fia 
EfprelTo  il  tal , perocché  gli  fomiglia 
Al  pafo>  al  mento,  al  labbro,  ed  aUetiglia;- 

Sa  E 
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E di  birbanti,  e d’ uomi ni  onorati 
Tullio  di  bei  caratteri^  ci  ha  fatti  ; - 
Forfè  alcuni  viventi  rifcontrati  ' • 

Saran  da  voi,  Signori,  in  i^ue*  ritratti  : ‘ 

Se  da  voi  vcrran  bene  efaminati,  . . ' 

Vedrete  or  quello,  or  quello  à chi  ’s*  adatti 
Fateió'  cautamente , e con  riferva  > ' ’ 

E fol  per  voftra  regola  vi  fetv»'.  - 

Fatelo  per  veder  per  mo’ d’ efem^io  ^ 

Se  foUcv  in  parte  fimili  agli  Antoni , 

Ai  Caieni,  che  avevano  dell’empio,  , 

" Ó a parecchi  altri  fimili  bricconi,-  . ^ - 

Deferirti  sì,  che  d’alto  orrore  io  m’empio; 
Da  Cicerone  in  Varie  orazioni  ; 

E fe  mai  folle  ad  eHì  fomiglianti , 

Cercate  d’ emendarvi,  andando  avanti. 

15  . ^ 

Cercate  d’imitar,  fe  fior  di  fenno 
Avete  in  iella  quegli  Eroi  valenti , 

Di  cui  fa  Tullio , e anch’  io  con  lui  gli  accenno , 
Bellillimi  ritratti , ed  eccellenti  : 

Quello  è quello,  che  in  pratica  por'denno 
Color , che  leggeranno  i miei  cementi , 
Acciocché  fieno  al  fecolare , al  cherco 
Di  qualche  utilità , eh'  ^ quel , eh’  io  cerco  • 

Tornando  alla  Filippica  prefata. 

Tal  breccia  fe’,  che  i Contoli,  depofla  ■ 
Ogni  altra  cura,  una  polTente  armata  ; 

In  pochi  giorni. in  ordine  ebber  Jpolla  r - • ; 

A prender  le  armi^  in  man  la  inrervorata  ■ t 
Gioventù  fi  mollrò  pronta , e difpolla  ; 
Bramola  di  venir  ben  tollo  a’  ferri . * 

Con  Marcantonio , e ccì^fuoi  trilli  fgherri . ' 

- - Irzio , 
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Irzìo^  feobèn  prendeva  ancora orzò , ’ 
EflTendo  male  in  gambe,  non  per 'tanto 
Marciò  a!  campo,  facendo  un  tale  sforzo,. 
Che  di  tenergli  dietro  io  non  mi  vanto} 

£ flabilito  fu,  che  per  rinforzo 
Panfa  onorato  attenderebbe  intanto 
Con  gran  fervore  a far  novelle  leve,  • 

£ terria  dietro  al  fao  collega  in. breve.  '■ 

18 

Giunto  al  Panaro  il  Confole  Romano 
Col  numerofo  efercito  fece  alto; 

£ abboccolTì  col  prode  Ottaviano, 

Che  fe’  per  allegrezza  più  d*un  fatto  ; > 
Come  a maggiore  a lui  c^^  la  mano 
II  giovinetto,  che  a ragione  efalto; 

£ di  due  corpi  con  un  gufto  matto  ' 

Hinc  indc.ìia  folo  efiprcito  fa  fatto, 

19 

Gli  affediati  riprefero  coraggio 
All’arrivo  del  Confole  presto,  ^ 

Che  fì  feppe  accampar  con  tal  vantaggio, 
Che  Marcantonio  fi  trovò  burlato  : 

E fendo  un  giorno  andati,  a far  foraggio  ' 
Secento  e più  cavalli , fu  attaccato  " > 

Quel  picciol  corpo , ed  ebbe  un  tale  fcacco , 
Che  appena  fi  fai vò  qualche  vigliacco. 

20 

Similmente  occupò  colle  fue  fchiere  ' 

11  Confole  animofo  una  collina 
Porta  al  campo  d’Antonio  a cavaliere, 

Ed  alle  fue  trincee  cosi  vicina, 

Che  a mezzogiorno  fi  potea  vedere 
Quel , che  bolliva  nella  fua'cucina  5 ■ 

La  qual  collina  chiamali  Cliterna  ; 

E v’era  autìcapicnte  una  taverna. 

S ^ , A fs* 
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Andava  Antonio  a rinfcefcarfi  ^peflb  T 
'Air  ofteria  prefata  ^ onde  o§ni  pofTa',  - ’ 

Fece  per  tornerai  Conftrfe.  il. poflèflb-,*  . I 
Ma  parecchi  de’ fuoi ’vi  lafeiar  le  >ofla  .*  ’ * | 

E fe  altro  vini  non,  ha-,  -può  fin  jd’adeflb . 
Andare  a.drfietarìl  ad  ima  fòlfa^ 

Che  troppo  piace,  ad  Irzia  qnd  bd  potho , , ' 

£ Antonio  ne  fi^Dà  tenQer>cHfcofh>;^ 

l ' faoì  foldati  \fi-  |*endean  dilètto-  ' 

Di  far.  volar,  coi  mangaoi  dall’aèto'.'  j-**  • -< 

Saffi  tali  da. rompere. ogni  tetto,'  " ' 

Se  fofle  ftato. ben  di  duco  frnaJto  :r  'j.  . ! • 
Afpettavan  , che  foffe.  A-ntonio  abietto , ' * 

E al  Tuo,  campo  allor. davano  Pàffaito  >-; 

E noov  potea.  dormire,  un’  ora,  in  pace. 
Quel.lafciyo.'gùetirlerv  q«idL’«ora  fahace  ' '■i 

* La  Marzia- leffiBoe  agile  V, è defila  c =*  / 

D’  Antonio  aflaka.  fpefl’o,  la;  canaglia,  -v 
Méntte  fi' ffa  mangiando  la.  miceffra^.  : '* 
E le  fa  fcpmparir.  ia.vtttovaglia:-  • 

Le  dà  fovente  il  pan-.colla  baleffra;  - 
E fentir  falle  come- U ferro  taglia  ; 

- Colle  frombole  fpeflb  per>  pofpaflo ..  ■ 

Le.  dà,  le.  pere,  mezze , «.  ’i  cacio,  gaafto  > 

*4 

Se.  vi  fovviene  di  quella. badia,.  ' \ ' ’ 
Della  qual  fi  favella  nel  Morgante,,  . • ' 
Che  berragliata  ciafcim- di  ' venia.-  i 

Da  que’  tre,  che.  avean  corpo.  di  gigante  ,* 

Fate  pur  conto  »,  che. ’!<’ convento,  fia-» 

Il  fito,  ove  accampato,  è;  quekbrigante 
Di  Marcantonio,  e^che  i gigantk fieno.  ■ 

Del  Gonfolé,  i guerriei'jn^  piìr,  nè.  areno..'  ■ 

Ss, 
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25 

Si  ftucfia  Antonio  di  tinre  al  piano' 

J1  Comandante  ,•  che 'gli  dà  la  berta  j - I 
Ma  di  fmoverto’ tenta  Antonio' invano  , 

Ch’a  lui  non  piace  la  campagna  aperta  : 

Sta  faldo  al  podo  ii>  Confole  Romano , 

E tienfi  in  fenfo  letterale  all’  erta , 

Giuda  il  confìglio  datogli'  con  frutto'  ■ • 

0al.  provvido-  Orator  ,.  che  penfa  a tutto. 

26 

Tullio  non  tralafciava  d’inculcare'  ^ 

Ad  Irzìo  , ancorché  pratico  guerriere  , 

In  tutte  le  fue  lettere  di  dare  . ' * 

Ben  bene  all’ erta-,  come  un- can  levriere;  • 
E che  avede  la  flemma  d’afpet tare 
Panfa  il  collega,  che  con- nuove  fchiere 
Veniva  alla  fua  volta;  e che  a quel  ghiotti' 
D’ Antonio  allor  le  corna  avrebbe  rotto  i' 

27’ 

4 Da  Marcantonio  ritornato  intanto'  • , 
Due  degli  ambafciatori  ^ che’l  Senato,' 

Che  mandar  gli  dovea  piti  todo  il  guanto 
Della  battaglia-,,  avevagli  mandato  : *• 

Molli  avevano  ancor  gli  occhi'  di  pianto  ; 
Perché  Servio  Sulpizio  avea  pagato 
Della  infelice  andata  fua  lo  fcotto  ; ’ 

Ma- di  lui  parlerovvi  un  po’ piu  fottov  ' 

*8.  . .. 

Or  pervenire  alla  relazione ^ , 

Che  dieder  della  loro  ambafceria,  • - 

Fu  quale  appunto  il  dotto  Cicerone' 

Già  predetta  l’ avea- per  profezia:  ^ 

D’ogni  legge  incapace,  e di  ragione, 

Pieno  di  mal  talento',  e d’albagia. 

Odinato  nel  mal  , come  il' demonio, 
Trovarono  il  pretato  Marcantonio. 

S 4 Di 
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Di  convertirlo  no»  vi  fii  rimedio; 
DIfprez2Ò  quanto  a Itti  venne  propt^r  ; 
1 detti  de*^  legati  avendo  a tedio, 

DilTer  lor , cfae  partiUéro  tantofto  : 

!Non  foU>  non  levò  lo  in^ufio  affedio 
Come  da  Roma  gli  veniva  impofto; 

Ma  Modona  in.  quel  dìi  con  piò  furore 
Cne,  pria,  combatter  fe’  quel  traditore. 

A*  Legati  non  fbl  vietò  lo  ingceflb 
Nella  città,  quel  trifto,  e quel  deferto> 

Ma  nò  men  di  mandare.,  a JBruto  un-  moflb 
Accordò  loro,  e fu  da  lor  foffertoi 
Anzi  nò  pure  ad  efTì  fu  permelTo 
Di  mandargli  un  vigUetto-ancorchò  aperto; 

^ quali  quali,  come  tanti-  cani-. 

Cacciati- tur. gli  ambafciator  Romani. 

E quel,  che  parmi  un  fogno  > e pucò  vero  » 
Ebbe  tanta  pazzia  quel  contumace , 

Che  osò  proporre  a’  Padri  con  impera  ■ • ■ 
Condizion  ridicole  di  pace 
£ Filippo , e Fifone , oh.  vitupero  ! 

Ebber  la  debolezza,  e men  dilpiace,. 

Di  portare,  al  Senato  quelle  ialane  ' 

PropoRe  difonelle  , inique ,.  Rrane .. 

Tullio  Teppe  pigliar  la  palla-  al  falto^  ' 

£ acciocché  con.  vigor  fi  procedelTe 
Contro  quel'  ghiotto  , prefe  a parlar  alto  , 
Credendo,  che  nelTua  lo  foRenelfe; 

Ma  Caleno , che  prefo  avea  T appalto 
Di  rovinare  il  pubblico  interelTe, 

£ di  mo Ararli  oppolìtor  perenne 
Di  Cicerone.,,  quel  briccon  foAenne .. 

( Se-^ 
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Secondato  da  piìi  d’un  Confolare 
A favor  di  quel  triHo  flava  faldo: 

A quanto  mai  voleva  decretare 
Il  Senato ,'opponeaTi  altero,  e baldo:  * 
Proporre  osò,  che  aveffefì  a mandare 
U na  nuova  ambafeiata  a quel  ribaldo  ; 

E Cicerone  ebbe  da  far  non  poco 
A fr^otnarla;  e infin  diventò  roco* 

?4  ^ 

Dico,  che  parve  a lui  sì -.impertinente 
Quella  pro^fla,  per  non  dir  feroce,  ‘ 

Che  volentier  di  nobil  ira  ardente 
Quello  fguaiato  avrebbe  pollo  in  croce; 

£ contro  lui  fi  rifcaldò  talmente. 

Che  in  fui  piò  buono  gli  mancò  la  voce , 
Come  fuccede  a me  piò  d’ una  volta  ; 

Onde  queir  alfemblea  rellò  difctolta . 

Il  giorno  appreflb  recitò  r ottava 
Filippica,  eh’ è pur  la  bella  aringa; 

Grande  utile , e piacer  da  lei  fì  cava  ; 

Calepo  in  efTa  ei  cerco  non  Infinga  ; 

£’  un  diletto  il  veder  come  lo  brava , ~ 

Come  il  panno  negli  omeri  gli  (Iringa; 

Come  gli  dia  la  berta,  c lo  confonda,  ' 
Senza  punto  temer  » che  gli  rifponda . 

Con  queir  aringa  Cicerone  ottenne. 

Che  Marcantonio  in  fin  fi  diebiarafie 
Per  un  malvagio  tradiror  folenne, 

Anzi  per  un  ^iccon  di  prima  clalfe 
£ dopo  molti  {lenti  a capo  ei  venne, 

Ch’ altra  ambafeiata  a lui  non  fi  mandaffe^  - 
E Te  volea  la  pace,  dal  Senato  ' ' 

La  chiedefle.coatrico,  e difarmato#  ' - - ‘ ^ 

:>•,  . Ss  Ot- 
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Ottenne  Tullip  anctìr-,  che?  d’ ogni.  otiOj>&? 

Foffe  privato,* CotU^^inafcagnoi^ 

Ad  Antonie^  la;*  fpia^  perì  vii  guadacno.*  • 

A , impetrò:  V alta  Oratore. 

A,  folda^  d Antonio  , . che.-il  calcagno  > • 

Ct li  avelfero.  voltato  e,  al . lor;  paefe  - 
Fatto  aveflet;  ritorna  entro;  dlun.  me&  •,  .- 

^Ot^eooe  j^.ohe.  dóveflero^  larciane*^  , 

L ufata^  tog^  i Seoatorir,  e,  il  vajo  », 

E prendere.  La  velie  . niilitarfr,  . 

Ch  era  una  lqnga  cotta  ^ un- corto  fajo 
E prefo  i^npftro/iIluftre  Erbey.per'darB  > 
Efejnpio  agli- altri  V il- ruggiriofo  v acciajo  , , 
Andò  in  Senato  in.abito  guerrefeo,  . • 

Cbei  un  dg„  Frati,  parca  di-  Sàa.  Eraricefeo.. 

Tu ' quelli  vefla  ei . recitò . là-, nona* 

tTi  ? *P.‘^  mento- corona< 

?n  Sulpizio»,che,  lafciò  imperfetta»:  ' 

Nè  a poveri,  nò  a ricchi  la  predetta-  • 

Legazione,  e-la.città  dolente^,  , 

Che  beni  altro  a vea  d’iiopo  in:  quel  frangente. 

-Mori  Servio  Sulpizio  allora  - appunto.  . 

maggior  bifogno  : 
appena  ei  vi  fu  giunto,.  . 

Mm?  u®”  "ragion  rampogno  .• 

Mori  dalle  fatiche  egro , e confunto, 

E la  fua  morte^  ayea  previfla  in  fogno ' ’ 

«iefto.r  e Ja  prediftì 

A Tullio  i,n.&,oma,  innanzi  ch’ei  parrilfe, 

V Morì 
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Morì  per  la  fua  cieca  ubbidienza 
Ab  Senato,  che- diedegli  tal  carico 
Ih  tempo  della,  fua  convalefcenza  ; J 

Morì  di  crepacuore,  e di- rammarico .• 

Altri  fe’  ’I  male,  ed  ei  la  penitenza;. 

Se  favello  così,  la  man  non  carico.* 

Tullio  là,  d»ve  tocca  quello  tallo, 

Pianger,  farebbe  un;  animai  da  bado.  ' ; 

42- 

ir  nobile  carattere , 'che  formai 
Tullio  dei  buon  Sulpizio,  è sì  galante,, 

Che  non  c’ e già  pericolo  , ch’io  dorma. 

Nel  leggerlo , febben  fono  ignorante: 

Con  gentil  modo  l’ Orator  m’ informa 
Di  tante  cofe  in  quell’aringa,  e tante,. 

Che  imparo  piti  nel  leggere  un  fuo  foglio, 
Gh&  in  fei.degli.'altri  apprendere  io  non  foglio.. 

Quell’aringa  gentil'dagli  occhi' il  pianto-  - 
Cava  al  Lettor  ; ma  di  lodarla  in  vece, 

Per  isbrigarmi , io  vi  dirb>  foltanto  , 

Che  non  prezzando  tutto  il  redo  un  cece,, 
Tullio  non  fi'di^  pace  infino  a tanto. 

Che  al  buon  Sulpizio  decretar  non  fece 
D.all’augudo  Senato  quegli  onori. 

Che  ad  un  defunto,  lì  puon  dar.  maggiori ..  ' 

Non-bada  no  di  piangere  l’amico. 

Ma  cercar  d’onorario  anche  fa. d’uopo;. 
Quedo  fi  légge  in  pih  d’ un  libro  antico,. 

Cui , fe  non  altro  , almen-  la  polve  feopo  , 
Ed  io  fo  quel,  che  dico,  quando  dico,, 

Che  bifogna  cercar  di  morir  dopo- 

Gli  amici  ; e , fe  fi  può-,  dopo  i congiunti  „ 

Per.  potete,  onorarli  anche  defunti.. 

-St  Qt~ 
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Ottenne  dall’  ansafto  conciftoro' 

Tallio  a Salpizio  un  fonerai  folenne  : 

Una  Hatua  di  bronzo  in  mezzo  al  fòro^ 

Al  morto  amico  dal  Senato  ottenne.; 

Uo' epitaffio  incifo  in  lettre,  d’  oro  . 

^ Del  merito  di  lui  fegno  perenne,.. 

Ottenne  Tullio  a (|uel  giucida  egregio  v 
E.  a’  fuoi  nepoti  piu.  d’ un  privilegia- 

■ 4Ó 

ServiO' Sulpizio  wa  un  de’ primi  lutnu 
Del  foro  ^ e ’ un’  arca  & ragion  civile  . p 
In  materia  legaK  molti  volumi-  - 
Scrifle  In.  chiaro  non  men , che  colto  (file  v- 
E fe  un  campo  gii  fu  di  bronchi,  e'dumL  , 
Ingombro,  onde  piu  d’un  l’aveva  a vile-,. 
La  legge,,  egli  la  refe. un  campa  ameno,. 
Dellziofo , e fenile  non  meno .. 

Fertile ,.»io: dico ,.  d erudizione. 

Non'  dì  fucra,  ch’egli  era  un  uom  dabbene;;: 
ì£  una  prova  ne  adduce  Cicerone, 

Ì.a  qual  ptelTb  dì  me  gran  forza  tiene  : 
Perché , febben  da  lui  quali  a fufone 
Vinte  Ifc  caufe  furono  ; e fèbbene 
Dì  fapere  il  Tuo  capo  era  un  lambicco 
Morì,  piti  todo  povero , che  ricco . 

48 

Io  potrei  raccontar  piu  ePuna  prova 
Maravigirofa  di  sì  gran  Dottore  ; 

Ma  a Bruto  il  canto  mio  volger  mi  giovai. 
Che  in  Levante  fi  fa  Jion  poco  onore  : 

Giunta  a Roma  i£  tedìè  la  fauda  nuova  , 

Che  a Cajo  Antonio  indegno  ufurpatore 
Di  provmcìe  egli  ha  rotto  i rei  difegni , 

£ ferbati  alla  patria  ha  molti- regni..  • 

. . . Dalle 
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Dalle  provincia)  ov’  egli  s-’  era  intrafo  ^ 

A vendo!  Marco  Sruta  difcacciato  y. 

Da  Panfa  lette  fur  ^ fecondo  T ufo , 

Le  Intere  giulive- in.  pìen  Senato; 

£ poich^  egli,  ù fu  molto  diflfufo 
Nel  còipnendàr  del  giovine  onorato' 

1-  fatti  gloriofi^.  alti  ^ e l^dadri  , 

Interrogò  dèi  lor-  parere,  i-  Padri . 

■ 50 

Panfa.  gP  interrogò  del  lor  parerete  ' 
Penfando , che  doveffero  efaltare 
Di  qpeli’ Eroe  le  illuflri- imprefe  altere  ,V  . 
Che  avea.  moflrato  un-fenno  (ingoiare;^ 

Per  paffe-  poi , ficcome  era  dovere , . 

D’ unanime' confenfo  a.  decretare  ' • 

Al  fuo  valore alla  fua;  rara  fède’. 

Al. metto  fuo,, bella  d’onor  mercede-. • 

Ed  appunto  cosi,  n^  ‘ più  nt:  meno* 

Parve  a qua’  venerabili  barboni , 

Ed  in  ilpezié  a TulIiÒ  i ma>  Caieno 
H qual  era  avvocato  dè’bricconi, 

' £ che  nutrendo  un  cor  maligno  in' feno-^ 

Facea'  guerra  moirtale  a tutti  i buoni 
Saria  crépatb,  fe  con  toftb  vifo;  , 
Oppoflo  non  fi  fofié  al  loro  avvifa. 

Egli,  lodò , le  lettere  di  Bruto 
5T  dilTe , che  lo  flile  era  elegante; 

Ma  poi  difapprovava  il  contenuto. 

Facendo  da  politico  zelante  : 

Anzi  dicea  che  avendo  prevenuto 
Sturo  L voti  de’ Padri  , in  quello  ifiante 
Si  doveva  fpogliar  d’  ogni  comando', 

E ’l  fuo  valor  guiderdonar  col  bando. - 

■ ■ ' Sto- 
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Stomacati  reflò  quell’  AlTcmblea 
Alla  fcìocca  ridicola  propofta; 

E Tullio,. ònor  dt  Pallade  , e'd’Aftreà,. 

Non  la  lafciò  paflTar  fenza- rifpofta  ; 

Arfe  di  fdesno,  e ben  ragion  ne  avea  ;; 

E in  fu  due  piedi  fu  dà  lui  comporta 
Un’aringa  bellifTima ed  ^ quella,. 

Che.  decima’  Filippica  s’  appella .. 

54' 

Dille  a Caleno  quel,  che'rtava  bene;* 

Parlò-  della  difcordià  in  modo  acconcio 
A far  toccar  con; man , che  da  lei  viene’ 
D’ordinario  ogni  fcandolo , ogni  fconcio  , 
Produce-' mille  mali,  e nelTun  bene, 

E fanno  mal  color,  che  tengon  broncio  ; 

Che  dove  regna  la  difcordià,. io  veggio, 

Che  anche  oggigiorno- va  tutto- alla  peggio.. 

5S' 

Le  café  ella  diflrugge,  e diflrugge  anzi 
Le  città,  le  provincie,.i  regni  ftelli  j 
E piene  fon' le  rtorie,  ed  i romanzi 
Di  tragici  terribili  fuccelfii 
Prodotti  da  cortei  ; ma*  andiamo  innanzi  ,. 

Che  tempo  ora  non  ò dì  far  procelTl 
Ad  una-palTìon  così  fatale. 

Nè  dì  dar  lezioni  di  morale.. 

Tempo  aderto  non  è di  fare  fpaccio' 

Nè  di  moralj'nè  d’ erudi'zione  ; 

Che  refto  a' mezza  via,  s’io  non  mi  fpaccio,. 
Perchè  un  tempo’ già  andai  troppo  a girone: 
Io  dico  dunque,  andando  innanzi  avaccio,. 
Che  Tullio  terminò  quel  bel  fermone 
Col  pregare  il  Sen.afo  a Ilare  unito, 

E.  a.  depórh  ogni  Ipirto  di  ritiro. 
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57' 

Finché'  Antonia  fftprà',  che  fmvi  un-  foto* 
Tta  noi., .che-.  Io  e Io  difenda^. 

lo  vi  feorametto  il-fajo,  e il  ferraiufitìo,. 

Dicea .r.alto  Orfttor,,ch’ei  non  s-emeoda.*  ~ 
Ma  vi  promifi  già.  d’  andare  a volo , . 

E la  ragion  non-vuol,  che’l  tempo  Ipenfia; 

Ih  comentafe,  il  che  troppo  mi.cofta». 

Quello , che,  ognun,  può  leggere,  a fua.  poRa 

-SS^ 

Caleno  ebbe, di  grazia  a.ftarR.‘ir.uto*. 
Sentendoli  da* tutti  flraiuzzato  a--:  - ■ ' 

E Cicerone  a-onor  di  Marco  Bruto- 
Ottenne.  un  bel  decreto.  deL  Senato 
Sé  volete  fapernet  il  contenuto  - 
Leggete  il  panegirico,  prefato  -. 

Ih  cut  fi  trova  fedelmente  efpreflb  ; . 

K compilata.fur-da.TulUo. fteflb,.  ...  ; 

Sp- 
ot che ’gìdftizia  m. qualche  modo  ho  refa: 

A"  quel  repufablichiftà  io  brevi  accenti,/-  ^ 
Del  figliuolo  di  Tullio  alla  diftèfa-,,  '• 

Vorrei  parlar^,  giacche’  vi  vedo  atteoti:  . 
Fatto,  egli  ha  già  piò  una->iUullre . imprefa ; 
E Fruto  • il  tien  come  un  de’  fiiol.  parenti  * 
Nel  fuo' campo,  e 1’  onora  e- lo  rifpetta,. 

Ma  poco  potrò  dirne- per  ia. fretta 

6o' 

Màndògli  il  ' Padre  ,..non  r^ofendò’  andate  : 

A' vifitarlojjl' libro  degli  Oflìzf  ;:  • t 

Quel, trattato  gentil, venne  a levare- 
Dalla  fua.  teda  molti  pregrudizi  j 
E ai  corregger  fi  dledé^.o  aideteftare 
I fuoi  bagordile  tutti; gli  aUrLvizj;; 

Talché  palFàn do  Bruto  i^rc  Atene  , . 

Di  coaaurlo-  con:  feco  jfitinò  bene  ... 

Nel: 
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ór 

Nel  torre  a Cajo  Antonio,  come  l>aderto, 
Le  provincie  occirpate  da  quel  trifte , 

Avuto  ha  molta  parte  il  grovinetto, 

E fatto  ha  già  di  bella  gloria  acquido/  - 
Ha  fatto  cofe  tai,  chMo  vi  prometto,  • ■ 
Che  non  me  le  afpettava  ; e mi  rattrido , 
Che  di  contar  le  imprefe  fue  leggiadre 
Tempo  non  ho,  per  favellar  del  padre 

62 

E ^ peggio»  q»*el  » chea  dir  mi  redi 

©el  dotto  genitor,  duWto  molto. 

Che  bada  vi  farà  portar  la  teda. 

Umidi  gli  occhi , e fcolorato  il  volto  ; 

E in  vece  di  tenervi  in  gioja,  e in  feda,; 

L animo  vi  terrò  nel  duolo  involto- ,• 

Tanto  fono  terribili  le  cofe , i-  > 

Che  fon  per  raccontarvi,  e fpaventofe*  ^ . 

ój 

.'Già  n’ellV'Ada  arrivato- h Dofa^lla^  n.- 
Emiflarro  criKlel  di  Marcantonio.- 
Ora  udite  in  mia  fempHce  favella  > . 
Quel,  che  fece  per  via'quedo  demonio r 
iGlunto  a Smirne  città  famofa,  e bella, 

Chiefe  al  governator  j- eh’ era  Trebonio, 

Alle  truppe  ai  fami^i,  alP  equipaggio 
Per  quella  villa  libero  padaggto . 

Trebonio,  che  febbene  era  foldato,  -T 
Non  mancava  però  di  correda,  - 
Gli  fe’  dir,  che  lo  ingreflb  era  vietata 
Nella  città,  che  aveva  in  fua  balia  ; 

E a un  tempo  deffa  refelo  avvifato,- 
Che  larga  edendo,  e libera  la  via» 

Potea  la  gente  fua  padar.  ficura 

Senza  feoncio,  0 timor  lungo  le  mura.  ; x 

No« 
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éj* 

T^on  contento  di  db  corbe,  di’ {ratti’, 
rrebonio  fe'  portar  foer  delle  porte,. 

[Tento  falami,  e mille,,  e piti  profciutti). 

E vini' prelibati e qu:i , e torte 
Talchb  vi  fu  da  trionfer  per  tutti  j.. 

E Dolabella  difTe  , e il.  diffe  forte,' 

Che  di  fimit  &vore  obbligo  eterno*^ 

Gli.  avrebbe  avuto>  ia  vita,,  e nell,  iafisraa'.! 

66 

L’  obbligo  ftt>  che  verfo-  fa  cittate  ■ 
Tornato  indietro  quella  fteffa  notte; 

E teovate  ler  guardie  addormentate • . 
Tagliolle  a pezzi  come  pece  cotte.* 

Fnron  le  fcale  in  feguito  appoggiate 
Alle  alte  mura,  e fur  le  porte  rotte,. 

Ed  il  goveraator  legato,  e prefo, 
Prima'cfae’i  Tuo  periglio  aveCe  intefo. 

67  ^ 

Pifeno  d*  orror  l’ animo  mio  ricorda  - 

I tormenti,  ch’egli  ebbe  a fopportarc.* 

II  minore  iti  quello  della  corda , . ' 

Che:  daflt  a’  rei per  farli  confefiare  .* 

Avendo  a’ prieghl  altrui  l’orecchia  rordà-,^ 

Il  terzo- dì  lo  fe’  decapitare 

£ fe’  per  tutta  Smime  in  cima  a un’ alla 
Portar  la  teda  inonorata , e guada .. 

6& 

Non  ben>  eoatertta  ancor , P efangue  bnfl^ 
Cettb  nel  mar  , dicendo-.*  così  vada  . 
Chiunque  contro  Cefare  si  giudo ,. 

£ sì  dabbene  sfoderò  fa-  d>ada  : 

Penfate  con-  che  tremito e.  difgudo  ' . 

Roma,  là  qual  par,  ch’ogni  dì  decada, 

Sentì  cafo  sì  orribile  ed  atroce , 

Che  nel  petto  mi  fa  .tremar  la.  voce..  •’ 

r u 
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. ■ <5?, 

Fu  Dolabellà , ben  >lo  meritava 
Dichiajrato  netnicó  à pient 'vóti  : vr  o.-. 

Fu  Gafeno  il' primiero  a dar  la.  fava  , ' ' "»  ‘ 
Ed  ho  piacerV  eh’  ognun  - di  voi  lo  noti  :: 

Ciò  fece  quel  ghiotton , perchè'  fperava 
Che  Cicerone  in  grazia^  nipoti , •• 

Non  orerebbe  , elTendo.  di  cor  tenero:^  .. 
Preceder  con.  rigorr  contro  del  genero .. . ; / 

70- 

L’^aftuzla  di  coflui  reftò  delufa*.  ’ 

Come  fuccede  anch’ oggi  non  di  rado  e 
L’  Eroe,’,  che 'già  (iancatai  ha  la  mia  Mufa,,  ' 
Non  ebbe  alcuna  riguardo  al  parentado  .• 

E recitò' ùn’ aringa- affai  diffofa , 

La  qualv  giacché  per  ordine  le  vado- 
Annoverando,  dico  eh’ é la  prima  •*  ; * 

Dopo  le  dieci, ;il  die.  va  giuflo  in  rima--  i 

7t’ 

Quefia’ ancor ',  come  le  altre  fue  forellcv 
Piena  é‘di  cofe  intereffanri,  e fode‘i  . 

Bieca  é di  gemme:  prezìofe,  e belle 

10  lafcio  ; che  le  pefcKi  ognun-,  che  m’ode  :: 

11  far  cementi  , o- limili  novelle  ,. 

Come  altre  volte  fei  con  qualche  lode , 

Più  noni-melo  permette,  e me  ne  increfee,. 
La.  materia , che  in  man  troppo  mi  crefee». 

7*' 

"Solò  dirò  ; che  quellh  reflà  matta 
Di  Galeno,  che  fiffo  aveva  il  chiodo^-  ' 

Di  foflenere  Antonio- a- fpada  tratta. 

Pensò  d’ imbrogliar  Tullio  in  altro  modo  ;; 
Ma  Tullio,  che  fapea  pelar  la  gatta ^ 
Nòvamente  il  delufe,  ed  do  ne  godo  ; - 
Godo  in  veder,  che  r O-ator  gentile  • 

Alla,  barba  a coflui  tenga  il  bacile . 

' Trat— 
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. Trattandofi-'qael.iiorno  nel  SMiatO'  / 

Bi  vendicar  4a.itìOPte  dii TrelwaiOs  • ».  '> 
Volea , che  PanCa  , ch’aera,  apparaochrjto-  -, 

A,  marciar,  di  ‘gatoppo-  oontro.  Aatoovoà;  . ri  > 
A quefta  inapreOt  felfle  deflinaJo^-  • ;•  » • > 

Ed  i mimi  àiama«a  ^ 

Col  dir  che-  ciò  chijedevana  a coinuai,  .;  m 9 
Voti  t.jjìobiHij^jA  ipppolo,,  ;}i  tcihuni  *1.,  ) 

74- 

' iRéJchc  H:.  fuo  «O'  ^enfierò  avefle  «détto 
Dicea,.  che  Panfa  imch!  ei,  v’  era.difpoflo r 
Speraci  Ili  'iriftD-v'che.  per.  .-fech  rjifpetco.  S 
Non  fi  farebbe.  Cicer<)»e.-oppoflOj>v 
E Marcantonio  intanto  av«hbe  -fìreito-  - r 
Decimo- Bnato.»  il  Q JsIe  a tacdi  ^lO  , tolte-  > 

Sariafi  arrefo;.*  jfortóa  fallo*  i 

Fatto.  awbòeJiiiìotm  Rcwia.  a-icavaUo  *.  - .o 

;75,  ^ 

Tullio  colla*  fllippaca  ippeWta*  r. . * • ; • ■ • 7' 
Seppe  attfflréftre.i,- rei  dif^nù  fui  ; « ..'ì 

E:  avendOv  Panfa  alPordioe  l’ armata-^  ,-r 

Contro- Ab  tomo;,:  noarciòrfubito  a lui.t  aì 
Come  nelle,  fegueate;  Cicalata',  j . 
Avrò  rptiordi  raccowrarvii,  al  tetti-  ;•  : 

Tòcco,  la  forte,  di  pigliar  vendetta. -■  a 
Di  Dolabella;  il..qttal  non /dVafpetta  *.  . :i 

Vedendo.  aHòr  d’  Aìitojno  i'ya^tifiteai  „ 
Ghe  ’r  negogio.  prendea  <Mtti.va-  ^ega  i , • 
E^che.:t»ttià  rimedi  farien  vani  ,. 

Se,  Pan  fa.  andava  a .unirfi'al  ‘fuor  collega } 

Di  piedi  a’ aiutano no;^  e di  r mani  ,.  > 

E ì penfieri  chiàmareno  a bottega  , . '> 

Per  mette*?:  qualche  indugio  alla  partesna  ■ "■ 
Di,  Paafa ,,  il  qual'  già,  prefo.  avea-.  licenza . ...  i 
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A fpargere  fi  diedero  peif  Roma , 

Ch*  Antonio  era  in  gran  guai , come  (accede' 
A chi  s*addo(Ta  troppo  grave  Toma  ; 

Che  implorava  del  popolo  la  fède; 

Che  fi  mettea  le^  mani  entro'  la  chioma  • 
Ch’ai  Senato  chiedea  pace,  e mercede; 

Che  confèffa  la  fua  paffata  infanta , 

Che  fofpira,  che  lagrima,' che  fmania.  ■■ 

Ch’  h ravveduto , e che  ha  vergogna fcomo 
D’ effere  (lato  a’  tre  Legati  fordo  ; . 

Che  r animo' alterato  avea  quel  giorno,  ” 
Per  aver  fatto  un  poco  di  bagordo  ,* 

Che  s’ eran  men  folleciti  ai  ritorno , - ’ . 
Conefaiufo  fi  farebbe  alcun  accordo  ; . 

Ma  che  fermati  s’ erano  sì  poco  • ’ . . k V 

Che  parca  ben,  che  fieffero  fnl  neo*  .-  ( 


E feppero  sì  ben  ciarametitfe,'  ^ 

Che  la  faccenda  a*  Padri  fu<propo(la 
£ fiabilitó  fu  di  dover  dare 
Alle  preghiere  fue  qualche  rifpofia  ; 

Si  venne  in  fentimento  mandare,  > 

Infìn  eh’ avea  la  mente  ben  difpofla, 

A Marcantonio  un’ altr’ambafcerìa; 

Per  vincerlo  così' di  cortefia.  < 

5i.-^rtò  la  faccenda  tanto  avante. 

Che  decretato  fu,  che  Tullio ifofTe  ' * 

Un  de^i  anabafeiatori  a quel  bii^ante  : 

£i  fìrrcusb  col  dir,  eh’ avea  la  toffe,* 

Ma  i Tuoi  colieghi ‘gliene  difier  tante. 

Che  finalmente  còlle  guance  roffe,  - 
Per  non  moflrarfi  indocile,  indifereto. 

Parve  j‘ che  accotifentifle  a quel  decreto.  * 

Ma 
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Ma  ripenfando  poi , mentre  era  a letto , 
on  animo , e con  mente  rìpofata 
iraflenfo,  ch’avevangli  furretto, 
onobbe eh’  egli  avevaia  fgarrata  : 
tanto  piti , che  quel , che  s’ era  detto 
’ Antonio,  ella  era  Rata  una  indannata i 
>ich^  venne  a faper,  che  pih  che  mai 
itrovavali  Modona  in  gran  guai. 

8a 

Rifeppe,.che  cercava'quel  ribaldo 
^ acquiRar  tempo , e di  tenere  a bada 
Romani , eh’  avean  l’ animo  caldo 
munirli  d’usbergo,  e lancia,  e fpada; 
ifeppe,  eh’  anzi  egli  era' altero,  e baldo,' 
fpettando  Ventidio,  che  la  Rrada  ; 
sllecitava  peggio  che  un^  can  corfo , 
p a Modena  menava  altro  che  l’orfo. 

83 

Menava  feco  molta  gente  Rrania, 
3llecitato  già  da  più 'd’ un  melTo 
>’  Antonio,  per  pigliar  Bruto  alla  pania, 

:d  Irzio,  e Ottaviano  a un  tempo  ReRo  • 
‘ommolTo  Tallio  da  una  tanta  infama 
.ecitò  nel  - Senato  il  giorno  appreflb  • ' . 
lolla  folita  faa  vena  faconda 
.a  Filippica  decimafeconda. 

84 

Leggano  quell’ aringa,  eh’ io  non  poRb 
.egger  giammai , fenza  che  ’l  cor  mi  tocchi 
i talvolta  ne  fon  così  commolTo, 

)be  mi  cadon  le  Lagrime  dagli  occhi  \ 
.egganla,  e faran  forfè  il  Vifo  roRb 
'erti  oRinati , o Ila  certi  capocchi , 

^he  più  toRo  che  dir , che  han  prefo  sbaglio 
Umper fiurienli  il  capoicon  un  maglio. 


O ' -.T 
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E •voglion  fonenerlo  a3‘  ogni  patto,  ’ ’ 
E in  vece  tf-iio  errar  ne  fanr-  divento  : ; 

Se  prendo  *q «alche  sbaglio^  io  riirattOv' 
'Come-_fe’  Toilio:  in  Jjuei  xargioaamenta^:^  • ■ 
Tullio  fi  rkraaòr  ; CDSÌ.V»  faitoi.,-  r* 

, E d'imitanrkj  io  fon  rprìi!  due  contetito  ; • ' 
E mi  ritratta  in  generai  di  guanti 
Granchi  poiTo’ aver  prefi»  iir  ^efìi  Cxnti^. 

8d- 

TDi  guelP  aringa  F efìto  jfo  queido , • 

^Che  perfuafi  i padri  congregati^  i 
Che  non  era  giovevole  , uneflo  •>  . 

Il  mandare  ad  Antonio'  altri  L^aii 
Lafciarono  da  parte  "tutto  H Teflo-,  ^ . 

E non  penlàtott  più  che  a far  foMatis  ' 

E Panfa  s’  avriò  colla  foa  gente  • >. 

A Modena.,  qual  rapido  torrente  , ' . • ■ 

% 

E tempo  otnaì  noti  v’>  da  perder  terto, 
'Che  Bruto  ogni  dì  più  fi  i trova  ftretto.* 
Già  quattro  affalti  Modona  ha  fofiferto;  ' 
Ma  in  breve  cangeran  le  cofe  afpetto  : • 
Ha  Marcantonio  da  Tefiar  deferto  ^ 

Preflo  a fugare  ha  da  effere  coftretto  : 
Quindi  h,  che  con  afiuzle,  e con  inganno 
- Procura  di  fottrarfi  al  vicin  daado. 

88 

Non  contento  .d*" aver  quello  Tgnajato 
Tentato  a fuo  poter ^ ma  fempre  invano  ^ 
Di  fconcertar  k.mire  del  SenatOy 
E d’ ingannare  il  popolo  Kortiano  ^ 

Con  imbafciaie,  e lettere  ha  cercato  . ■ 

D’  addormentare  Aulo  I rzio , e Ottaviano  > 
Sperando  dì  menargli  a bere  intranibo, 

£ di  dar  finalmente  a Roma  :il  giatnbo:,  . 

Oltì- 
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Ultimamente  ha  fcritto  ad  amendui, 

!^he  fé  a^velTero  un’  oncia  di  cervello ^ 
jià  congiunti  farebbonfì  con  lui , . , 

!^he  de’  rei  congiurati  era  il  flagello  i 
^ che  fatto  un  efercito  di  dui. 

Battuto  Bruto,  <e’l  magro  fuo  di^pello, 

\ Roma  andrebbon  poi  per  la  piti  corta  « . 

Z in  tre  di  vifa  avreÙiono  la  torta  « . . 

po 

'Molte  altre  cofe  fuUo  fleffo  gufto. 

!Bonteneva  la  lettera  , compolla 

Da  quel  ribaldo,  a;cui,  come  era  gluftot 

sJon.  fu  data  la  minima  rifpofla  y 

\nzi  Ottavio,  che  poi  chiamofTì  AuguflOy 

Di  concerto  con  Irzio  per  la  poAa 

rrafmife  a Tullio  il  corpò  del  delitto, 

„a.  lettera  ciol: , che  Antonio  ha  fcritto  • 

Vedendo  da  una  parte  affai  vicina 
La  combattuta  Modona  a cadere  ; 

E fentendo  dall’altra,  che  cammina 
Panfa  alla  volta  Tua  con  nuove  fcbiere;  . 
Diede  la  moffa  all  ultima  pedina 
Vlarcantonio , e ricoffe,  per  avere 
Pronto  foccorfo , a Lepido , che  un  foglio 
\1  Senato  mandò  colmo  d’orgoglio, 

Coflui  portaildo  al  (terzo ,‘  e al  quarto,  cielo 
[n  quella  lunga  lettera  la  face  ; 

E del  pubblico  bea  moflrando.  un  zelo. 

Di  cui  non  era  il  fuo  vii  cor' capace  y 
operando  di  coprir  con  quello  velo  '• 

La  maniera  di  fcrivere  un  po’  audace 

Pi*  penfieri  pacifici  efortava 

(l-oenato,  anzi.nuafi  lo  bravava . ..  . ^ • 

Efor. 
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£fortava  que*  Padri  a fparagnareN 
‘Tanto  fangue  romano,  e tante  tefte, 

Che  recifè  farebbero»  e a trovare» 

3)epofie  h ire  » e le  contefe  infeile  » . 

La  maniera  di. render  falatare 
Marcantonio  alla  patria,  e tante  onefte 
Perlbne , che  rendeva  inoperofe 
La  guerra , anzi  rendevale  danuofe . . 

P4 

Diceva  tatti  i mali  della  eaerra, 

£ faceva  veder,  che  tante  ^iene 
Impiegate  al  lavoro  della  terra 
Poteano  effere  al  mondo  d*  un  gran  bene  ? 
Centi  infinite  mandano  fotterra  • 

Le  riffe , e utile  alcua  da  lor  non  viene  : 
Molte  altre  cofe  in  libero  linguaggio 
Soggiungea  quel  politico  felvag^o. 

PS 

Sebben , fenza  pàffar  per  IndiTcreto , . 
Dubitava  di  lapido  U &nato» 

Ch*  egli'  fe  la  intendeffe  di  fegreto 
Con  Marcantonio;  pur  venne  ordinato» 
Che  a lui  con  onorifico  decreto  ' 

Pel  lodevole  zelo , che  moftrato  . . . 

Ayea  pel  ben  comune , foffer  refe 
. Diflinte  grazie  in  modo  affai  cortefe .. 

Circa  la  pace  poi  g^  fu  rifpoflo. 

Che  al  Senato  iafciaffene  il  penfieto. 

Che  ad. accordarla < fempre  fu  difpofio 
A color,  che  cfaiedevanla  davvero.: . , j-j . 
Che  ballava  folranto , che  depoflo 
Aveffe  Antonio  l’ ufurpato  impero , ■ 

E le  armi , che  avea  prefe  contro  a Bruto  ; 
Ji  la  pace  avria  fubito  ottenuto .... 
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Per  far  tacer  certe  perfone  {litiche  , 

!^he  del  Senato,  abre^a  occafìone  ^ ^ 

Sdormoravan , facendo  da  politiche, 
iuafi  aveflfe  alla  pace  avverfione,* 

!n  circollanze  si  icabrofe,  e critiche 
'I  dotto  infaticabil  Cicerone 
L,’ aringa  recitò  decima  terza, 

[n  cui  fui  vivo  Antonio  punge,  e sferza. 

98 

In  effa  et  fe’  veder  chi  folTe  Antonio , 
ì qual  pace,  o concordia,  o tregua,  o patto 
ii  potefle  fperar  da  quel  demonio, 
quell’  uobriacone , e da  quel  matto , 

1 da’ compagni  fuoi  di  peggior  conio; 

De’quai  rende  didimo  un  conto  efatto, 

1 ne  tede  un  catalogo  ben  lungo, 

\1  quale  io  nulla  levo,  e nulla  aggiungo. 

Le  cofe,  come  già  v’  ho  detto  altrove, 

'^on  pofTo  raccontarvi  per  minuto; 
r*oco  fpazio  mi  retta , e tante  prove 
Fa  Tallio,  che  ho  mettier  del  vottro  ajuto: 
Fa  Tullio  cofe  sì  leggiadre , e nuove , 

3he  rimaner  mi  fa  confufo , e muro  : 

Le  opere  fue  prendete  in  mano  , e in  ette 
Le  troverete  in  buona  parte  erpreffe. 

100 

Leggete  i fuoi  volumi  attentamente, 

E farete  due  ftrade , ed  un  fervizio  ; 

Poiché  à fupplir  verrete' accortamente 
M mio  difetto,  ed  al  mio  proprio  offizio; 

E le  fue  gette  imparerete  a mente , ^ 

Che  in  carte  ei  regiftrò  con  buon  giudizio; 

increfce  fol,  che  meno  della  fetta 
Parte  de’ fuoi  bei  libri  oggi  ne  retta. 

T»m.  VL  T 
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• lOI 

11  che  fentendoun  giorno  un  mio  compagno 
Proruppe  in  un  gran  pianto;  e interrogato 
Perché  piangefle,  ^li  rlfpofe,  io  piagno 
Tante  opere , che  il  tempo  ha  cjonfumato 
D’ un  Orator  si  celebre  , e sì  magno  ,• 

E rider  fe’  piìi  d’un,  ch’era  informato, 
Che  de’  libri , eh’  efiftono  di  lui , 

Non  avea  letto  forfè  un  foglio,  o dUi-> 

202 

Ma  ritortrando  al  mio  primier  'd|rcotro|. 
Interrompendo  il  pianto,  anzi  le  tifa, 

10  dico , andando  innanzi  a tutto  corfo  , 
Che  in  Modona  riftretto  e Bruto  in  guifa,.' 
Che  ogni  poco , ohe  ancor  tardi  il  foccoefo» 

11  fòccorfo  farà  proprio  ^i  Fifa; 

E trattato  ei  verrà  da  Marcantonio,  - 
Come  da  Dolabella  il  buon  Trebonio.' 

lOJ 

Tullio  certo  non  ha  poco  da  fare,'  - - 
Che  di  Bruto  lo  move  il  gran  periglio  ; 

Di  bevere  fi  feorda,  e di  mangiare, 

E fon  più  dì , che  non  ha  obiufo  il  ciglio.* 
Senza  lui  non  fi  sbriga  alcun  affare. 

Regola  la  città  col  fuo  configlio; 

E fa  di  tutto  per  tenere  a freno 
L’audacia  di  Sérvilio,  e di  Caleno. 

104^ 

Quelli  due  trilli,  quefii  due  ghiottonT 
Ad  Antonio  facean  come  da  agenti  ; 

Non  tendevano  ad  altro  i lor  fermont  ' 
Sediziofi,  arditi,  impertinenti. 

Che  a fpftenere  Antonio , e-  i fuoi  bricconi  ; 
Se  Tullio  ad  efifi  non  moflraffe  i denti  i 
Già  la  lor  patria  avrebbero  venduta,  . . 

£ già  la  UMrtà  faria  perduta. 


Giun- 
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Giunge  a Tullio  ogni  dì  più  d’  un  corriere  ; 
E or  col  comune , or  col  privato  erario 
Bifogna,  ch’egli  penfi  a provvedere 
Un’ armata,  anzi  tre  del  neceflario.' 

Egli  ^ provveditore , e teforiere, 

MinlRro,  Prefidente , e Commiflario  : . . 

Se  la  fatica  adeffo  non  lo  ammazza, 

Bifogna  dir,  che  fia  di  buona  razza.  / 

^p6 

Or  manda^  fomc , e carri  dì  danari 
A Un  General,. che  fe  gli  raccomanda: 

Or  armi,  or  tende,  or  vefti  militari,. 

Or  cavalli ,.  or  reclute  a un  altro  ei  manda: 
Se  avefle  nove o-  diece  fegretari 
Più  dotti  del  Contile , e del  Peranda , 

Non  potria  fcfiver  più  di  quel,  che  fori  ve  ; 
Ed  "é  certo  miracolo,  s’ei  vive. 

■107 

Tutto  il  bene,  che  ha  fatto  Ottaviano, 

A Tullio  la  repubblica  lo  deve; 

Coi  Confoli  carteggia  à mano  a mano , 

E da  molti  altri  lèttere  riceve; 

Comandante  non  v’  è , n^  capitano , 

Che  non  ricorra  a lui;  per  efler  breve. 

La  Romana  repubblica  loftiene 

Su’l  dorfo  rOrator.,  che  ha  buone  fchiene . 

108 

In; grazia  Tua  Lepido. non  s’ e unito ^ 

Con  Antonio , che  or  battefi  la  guancia  : 
PoHione  di  Spagna  h già  partito  ^ , 

A fua  richiefia»  e Fianco  dalla  ÌRrancia  ; 
Hanno  entrambi  un  efercito  fiorito, 

Son  pronti  ad  adoprare  e fpada , e lancia 
In  difefa  ^i  Roma,  e del  Senato , 

Che  i»  omn'ìbtM  da  Tullio  è regolato.  • 

T * Àn- 
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icp  ^ . 

Anche  Serto  Pompeo  promette  molto  ; 

E Cornificio  anch’ei  fa  fperar  bene. 

Che  an  numerofo  efercito  ha  raccolto 
Nell’ Affrica,  di  cui  lo  impero  ei* tiene 
A Tullio  ha  fcritto in  fermon franco,  efciolto,' 
Che  il  fangue,  che  gli  fcorre  per  le  vene, 

A verfar  per  la  patria  e bello  e pronto , 

£ che  faprà  di  le  render  buon  conto. 

" . 

E per  abbreviare  il  mio  ferm'ont, 

Non  v’ha  nefluno,  il  quale  abbia  comando 
In  qualfifia  provincia,  o regione;  ; 

Anzi  non  v’ha  chi  cinga  al  fianco  il  brando  j’ 
Che  promeflb  non  abbia  a Cicerone 
D’erter  per  la  repubblica  un  Orlando: 

Ognuno  ^ pronto  a fortener  col  fangué 
La  libertà',  ch’ornai  boccheggia,  e langue. 

Ili 

Era  in  credito  tal  l’ alto  Oratore , * ' " 

Che  diventar  potea  padron  del  forno, 

Anzi  padron  del  mondo  ; ed  il  remore 
Se  ne  fparfe,  e durò  per  qualche  giorno: 

In  abito  formai  di  Dittatore , 

Si  bucinò,  ch’egli  era  andato  attorno 
Co’  fafei , co’  Littori  ; e più  d’ un  trifto 
Era  pronto  a giurar  d’ averlo  virto. 

IIZ 

D’importure  non  fu  giammai  penuria; 

E quella  era  una  favola , una  nera  ' 
Calunnia;  e Tullio  come  d’una  ingiuria 
GravifTima,  ficcome  in  fatti  ella  era,  • 

Se  ne  dolfe  altamente  nella  Curia; 

£ due  Padri  fi  fer  vermigli  in  cera, 

Ch’uno  era  lo  inventor  di  quella  ciarla,' 

L’ altro  cercato  avea  d’ accreditarla. 

£ quan* 
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£ quando  innanzi  al  popol  di  Quirino 
A fmentir  quella  chiacchera  fi  mofle 
Il  Tribuno  Apulejo  in  fuo  latino, 

Quello  encomio  gentil  Tullio  rlfcolTe  : 

Che  nulla  oprò  giammai  l’Eroe  d’Arpino, 
Che  utile  alla  repubblica  non  folfe; 

Che  troppe  prove  avean  della  incorrotta 
Sua  fede,. e della  fua  favta  condotta. 

IH,  ^ 

Appena  quella  mina  fu  ivéntata , 
Ricorfero  ad  un’  altra  invenzione  -• 

Mi  fero  in  campo  un’  altra  fagiolata 
I nemici  bag^ei  di  Cicerone  : 

Con  lettere  cio^  di  frefca  data 
Per  Roma  divolgò  più  d’  un  briccone , 

Che  riportati  avea  vantaggi  Urani 
Marcantonio  fu  i Confoli  romani., 

115 

Non  contenti  di  ciò  que’  fcimuniti. 

Che  in  altro  non  parevano  occupati , 

Che  in  dar  molellia  al  Re  deeli  eruditi, 
luventaron,  che  i Confoli  prefatl 
Con  Marcantonio  poi  s’ erano  uniti  ^ 

E trucidato  Bruto,  e i fuoi  foldati, 

Fatto  avevan  di  Modona  gentile  - \ - 
Una  novella  Troja,  anzi  un  porcile. 

iid  . , 

Deflb  tanto  fppento  (juello  grido, 

Che  a sbrattar  via  molti  erano  già  pronti. 
Dicendo;  dì  colloro  io  non  mi  fido, 

Finchh  giunto  non  fia  di  là  de’  monti  : 

£ cercavano  barche  in  ogni  lido, 

Per  fottrarfi  agl’infulti,  ed  agli  affronti 
Della  fuppolla  iniqua  lega  infame , 

] primi  cavalier,  le  prime  dame . % 

T 3 . Ma 
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Ma  Cicerone  intento;  a diflìpare  ' 

Quel  bugiardo,  remore , al' popol  tutto 
Non  v’e,  dicea',' ragion  di  dubitare.* 

Calmate:  gli  urli,'  o cittadini > e’I  lutto.* 

Io  fo  quello  ^ che  i Confoli  fan  fere, 

E ne  còrremo  in  breve  alcun,  buon  frutto.* 
Non  andrà  guari , che  una-  buona  nuova 
A Roma  potrò^  dar  .*  neflun  fì  mova..^ 

iiR 

Cib  dicea  Tullio  sì*  fereno  in  vifo,:  • 

£ con.  tanta  franchezza  alla  brigata , 

Che  la,  tema  difparve  allo  improvvìfo  , 

Che  nel:  lago  del:  core  ora  durata. 

Parve  intanto  a talun  , che ’l  guardo  fifo. 
Teneva,,  di  veder  la  polve  alzya  : 

Vengon- ver  la  città  cavalli  in  fretta, 

£ già  ù fente.  il  fuon  della  cornetta.. 

I ip- 

Chi  vago  't  di'faper,  che  nuova  porte- 
Quella  gente,  che  viene  a fpron  battuto,. 

£ che  fe  r aria,  rimbombar  sì  forte*,  ' 

Torni  domani,  e farà- ’l  ben  venuto: 

NelTuno  Riami  a far  le,  luci  torte, 

Se  vi  pianto  così  ; che  intertenuto.’ 

Io  v’ho  già  quanto  bada,  anzi  anche  quanto* 
E’  di  troppo  col. debole  mio  canto. 

120.^ 

• Rallegratevi  intanto  , e fate  fèfta  ‘ ' 

Con  me , gente  dabben , gente  diferetà, 

Per  la.  nuova  non.  già,  che  porta  qneRa 
Gente  a cavallo,  e fia  pur.  faufla,  e lieta; 
Ma  perebb  poca  Rrada  ornai  mi  refhi , ' 

Per  arrivare  alla  prefifla  meta  y 

Alla  qual*,  fe  dirnan^ giungere  io  pofTo,  ' 

Non  porto  invidia  a tal , cheha’tcappel  rofTo. 

In 
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IAT  capite  a un  efercim-,  comportò  . 

In  buona  parte  almen  di  truppe  nuove  , 
\larciava  Panfa  ; « poco  ornai  difcorto 
Crolla  fua  gente  era  dal  campo , dove 
Bella  fperanza  avea  di  dar  ben  torto 
All’  afflitta  repubblica  gran  prove 
Di  valore;  e anelando  alla  vittoria 
Il  fuo  Collega  lo  afpettava  a glòria  é 

Eo  attendea  col  medefimo  defio, 

Con  cui  la  Paftorella,  ebbra  d’ artiere, 

All’ indicato  fonte , al  prato  , al  rio 
Afpetta  impaziente  il  fuo'  Pàftore; 

O come  afpetto  qualche  volta  anch’  io 
La  rima , che  mi  fa  perder  molte  ore  : 

E, benché  forte  affaticato,  e laflb 
Fanfa  rtudiava  a fuo  potete  il  parto.  • 

r 

Ma  non  sì  torto  della  fua  venuta 
Novella  Antonio  udì , che  per  opporfe 
Alla  Union  tanto  da  lui  temuta, 

Che  meffa  avrebbe  la  fua  vita  ih  forfè  ; . 
Di  notte  a chetichelli , ed  alla  mura 
Delle  fue  truppe  una  gran  patte  feorfe 
Là , dove  co’  fuoi  nuovi  reggimenti 
Panfa  doveva  giungere  a momenti . • *■ 

4'  . 

Della  vittoria  fi  tenea  ficuro , 

Perché  fperava  in  qualche  parto  flrettO' 

Di  cogliere  referciro  immaturo  ;•  • 

E gli  parca  d’ averlo  in  un  calcetto  : 

Si  combatteffe.  al  chiaro , od  all’ ofeuro , 

Ei  prevedea , che  non  avrebbon  retto 
Allò  impeto,  all’ardore,  alla  virtute 
De-’ veterani  fuoi  quelle  reclute. 

T 4 Ma 
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Ma  quefk  y^ta,  ancorché  trifio»  e afhito; 
Non  ha  eoi  ciechi  da  mangiare  il  cavolo } 
Perchè  il  collega  avendo  preveduto.  ^ 

Che  fatto  avrebbe  IVI^ccantonia  il  diàvolo; 
Già  mandato,  ha  in  rinforzo,,  ed  in  ajuto 
A Panfa , che  or  non  teme  aulirò  , o ventavolo, 
Quella  famofa  Legion.,  che  prefe 
Pa  Marte  il;  nome  avvezza  a grandi,  itnprefe. 

Mandate  incontro  ancor.  gH  ha  due  coorti 
Pretoriane,  che  menano  gran  vampo; 
Acciocché  polTa.  per  fentier  piti  corti. 

Giunger  lìcuro-  il  fuo. collega  al' campo  : 

Da  quelli  veterani  arditi , e forti 
Non  troverà  sì,  fàcilmente  fcampo 
Marcantonio che  giùnto  a-  Callelfranco , 
Fermoffi  o ripofar  già  laflb-,  e fianco. 

7 

Era  fianco,, ed  aveva  una.  gran  Cete, . 

Ch  era  venuto  via  velocemente  ; 

E piacendogli  il.  vin,  come  làpetCv. 

Una  bevjuta  ei  fe’  molto  potente  : 

Ridéndb  di  Licurgo,.^  di  Talete.* 

Fece  ber.  la  fua  turba  allegramente,. 

Per  porle  un.  foco  d’ altro  che  di  paglia^ 

In  feno,  e incoraggy-la  alla  battafilia . 

Per  ingannare  IL  Gonfole,  e i.  foldati».'  • 
Nafconder  fe*  là  fua  cavalleria 
Pietro  d'una  collina, atta  agli  acenati,. 

E parte  ne.  lafcib.  nell’ ofleria: 

Avendoli  ben  ben  ammaeflrati.' 

Di  quel , che  doveaiì  far lì.:  mife  in  via 
'^L  rillretti,,e  quatti  quatti, 

Che  parevano  appena  quattro  gatti.. 

Non 
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Noit  cosi  rodo  gU  ebbero  vedati 
[ prefati  valenti  veterani , 

in  rinforzo  di  Panfa  eran  venuti , 

Clhe  immediate  vennero  alle  mani.* 

Catene , o funi  non  gli  avrien  tenuti  f 
Mon.  che  la  voce  allor  de^ capitani; 

potendoli  far  tornar  addietro, 

Pania  colla  faa  truppa  andò  lor  dietro , 

IO 

Tanta  fregola  avean  d^  infanguinare 
Le  fpade,  che  l lor  perfidi  avverfart 
Non  attefero  punto  a (Irapaazare, 

Che  d' Omero  non  erano  fcolari  ; 

Nè  dettero  tampoco  a raccontare 
La  patria,  e i loro  gedi  illudri , e chiarr; 
E tempo  d’ ari n gare  (e  gliene  increbjpe) 
AlP  ufo  nailitat  ì^nfa  non  ebbe. 

ri' 

Le  mani,: e non  la  lingua,  adopera 
Senza  riguardo  P una,. e l’altra  parte.* 

Tra  galeotto,  e marinaro  andava 
La  faccenda,,  e ciafcun  pareva  un  Marte'; 
Se  uno  ne  promettea,  l’altro  ne • dava, 

E neifuno  tiravafi  in  difparte  ; . 

Pur  finalmente  prefe  a ritirarfi 
La  infiuiteria  d’ Antonio e a.  fparpagliarfi 

iz 

La  legione  Marzia  allor  rlprefe  ' 
Coraggio,  ed  incalzò  per  tal  maniera,. 

Per  non  picciolo  tratto  di  paefe  ,■ 

Il  nemico,  che  parve  drale,  o viera  r 
Ma  venne  ad  imparare  a proprie  fpefe  ,- 
Che  P antica  fentenza  è pia  che  vera  .* 

A nemico  che  fugge,  fagli  il*  ponte 
D’oro,  e non  fargli  rivoltar  la  fronte. 

T 5 Pòi- 
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* • ^ ? 

Poich^  fir  prefa.  in,  mezzo-,  e circondata'. 
Da  cavalli'  d Antonio  in  : un,  illante , 

Da  cm- farebbe?  ftata^  maltrattata 
Senza  li'  valor  del  bravo»  comandante  ; 

Il  qual:  meffe  a sbaraglio  l’  onorata 

Sua  vita,  ft’  quel  di,  piti  d!  un- Morgantu , 
E rtmafe  del  campo  vincitore; 

Ma  coflò  caro  a.Panfa  il  fuo  valore.., 

14'. 

Rilevò  Panfa  una  ferita  tale , 

^he  mi:  fa  dubitar  dèlia  fua  vita;. 

E la  perdita;  rna- troppo,  fatale 
Sarebbe  a^Roma  timidav  e fmarrita.- 

Antonio  fuggì  via,  come  avefle  ale 
E cplla^  truppa  ardente  inviperita , 
credendo  addormentato  Ottaviano  . 

Eerco  di  fare-  un. bel  colpo  di  roano'.. 

Diede  l’  affalto.a  que’ trinceramenti 
Alla  guardia  de  quali  era  rimafo 
Uttavian  con-  pochi  combattenti;, 

•Ma  di  fargli  sbucar  non  vi  fu  cafo:  . 
Velando  quivi  pur  refpintì , 'e  fpenti;  • 
Molti  de  fuoi , gli  andò  la  mofca  al'nafo  ♦ 
E ricevute  in  un  foi  dì  due  rotte, 

Si  voiea  untar  eh? era  già  notte.. 

novello-  inciampo 
alla  veietfa, 

ua  gente,  rapido,  qual. lampo. 

In  tempo , che  -il  fellon  men  fel’  afpewa , 
Allo  improvvifo  faltò  fuor  del  campo: 

E attendendo  a menar  le  mani  in  fretta 
lece  col  frefeo  fuo  fiero  . drappello 
De  Itìldati  d Antonio  im  gwa  - macello .... 

Buo- 
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^7 

Fuona  parte  perd^  delle  fae  fchiere- 
In  qtie’  tre  fatti  d’ armi  il  traditore  : 

Perde  feflanta,  e forfè' piu  bandiere , 

Molte  aquile  d’ argento  ; e col  favore 
Delle  ombre  taciturne,  ofcure,.  e nere ,, 

Con'  pochi  fi  falvb’  pien*  di  rancore  ; 

Se  non  aveva  fotto  un  buon  cavallo, 
Tentava  invan.  di  rientrar  nel.  vallo  .. 

i8; 

Alla  novella  sì  fefiofa,  e allegra 
Dell’  accennata  triplice  vittoria 
Roma-,,  eh’  era  poc’  anzi  afflitta’,  ed  egra,', 
Ora  non  penfa  piìi  che  a:  far  baldoria  : 

Con  Cicerone- ognun  fe  ne  rallegra, 

A Cicerone  ognun  ne  dà  la  gloria  : ' ‘ 

Di  Tullio  per  città,  caflelli , e ville 
Rifuona  il  nome  in.  mille  bocche,  e mille.. 

11  popol,  ch’era  corfo  al  lieto  avvIfO' 

Alla  fua  cafa,  lo  portò  di  pefo' 

Nel  foroj  e poiché  lieto,. e gajo  in  vifo,'.  ' 
A'  labbro-  chiufo e con'  orecchio  tefo 
Il  racconto  fedel,  breve  , e- precifo- 
Del  fatto  memorabile  ebbe  intefo  ;. 

Portollo  tra  gli  applaufi  , e tra’  profumi; 

In.  Campidoglio,  a ringraziare  l numi .. 

20- 

Dal  Campidoglio , oh  memoranda-,  e vera; 
Iftoria  ! il  riportaro  al  proprio- albergo ,. 
Piegando  molti , e non:  vi-  fu  maniera- 
DI  diftornargli , al  caro,  pefo  il  tergo.* 

E non  pochi  fra  lor , perch’  era  fera , 

Al  dotto  Eroe ,.  le  cui  virtù  rinvergo- 
In- lingua  ora  volgare,  ed' or  latina,, 

Fecec  la  guardia:  fino  alla  mattina .. 

T 6>  I ni 


'-A 


Digitized  by  Google 


444. 


C Ar  N;  T a 


21 


T . , 

In  mezzo  ad.  infinita  con>itiva  = 

^a  mattina  feg^uente  andò  in 'Senato.*' 

E per  le  vie.  romane  non  s’  udiva . 

Altro  ché  un  lieto  evviva  replicato  : 

E viva  il',' padre  della  patria , e.  viva 
E Eroe , che  inerme  h'a  vinto  Antonio  armato 
K ceaant  arma  toga  era- la  voce  r 
Pm  comuiie  del  popolo  ferece.,  . 

; . -•  • • 22^ 

Tullio  IJ'avvidde. torto,  che’!' partito^ 
Contrario , che  foleva-  erter  sV  fiero  , . 

Ew  merto , depreflb , .ed  'avvilito 
, ^bben  volea  moftrar  per  bianco  il'nero.* 
Poiche  refó  di  quanto  era  fegmto^.. 

.Ebbe  ai  Padri  un  autèntico, .e  fincero> 

® tacito  ad  udire 

42nel^,che  i collèshi  Tuoi  fólTèr  per  dire  4 > 

r*  \ " ‘ ' 

Con  '*  un’  orazion-  premed  itatà , , 

-©rtentahdò  Servilfo  uomo  fagàce* 

X ^ finta,  e mendicata.,. 

■Ih'^  «pace , . 

Ch  effendò  ornai  la  guerra  tetnrinata.*, 

Si  rmigliaffer  gli  abiti  di  paCev- 
«lepofto  r animo,  eia  verta 
-Militare,  attenderti  a far  fefta, 

pubblico  decretò-' 

& onorartero  i prodi  vincitóri".- 

«If-i  uomo  diicretòie 

Quel  dì  gran  Iodi  al  Re  degli  Oratóri  • 

Ma  voleva  poi  quell’ uom  faceto,'. 

Ch  a IVrarcanronio , e agli  altri  traditori 
Averte  a darfi  il  nome  di  nemico  ^ 
Delia  patria  ^ fecondo  1-’  ufo-  antico , • 

^ . ’ Dìrte 
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Diflé  Servilio  ancor  molte  altre  cofie 
Tendenti  a raffreddar  l’  ardor  guerrefeo 
E le  provvide  cure,  e vigorofe 
Del  Senato  Roman  vegeto  » e frefeo 
Ond’^,  che  Cicerone  le  gli  oppofe;. 

E recital,  co»  petto  dà  Tedefeo  ; 

U ultima  Tua- Filippica , là  quale 

Se  non  fupera.  le  altre  % loro  ugnalo  I 

E Teppe  in ' fatti  cosr  ben  parlare>. 

Che  dccretoffì , che  non  fi  penfaflfe 
A deporfe  la  vetta  militare,. 

Prima,  che  Bruto  non  fi  liberaffe  ; 

Anzi  prima  che  queir  Irregolare  , 

D’Antonio  non  metteffe  le  armi  batte, 

E in  fé  reverfus  non  averte  chiedo 
Ea  pace- dal  ' Senato  in  modo  onettb^- 

27' ‘ ■ •-  ' 

L’ altiffijno  Oeator.  fece  vedere 
Come  Servilio  fi  contraddicettle  j 
Nella. rete  lo  avvolfè,.con  piacere 
Di  molti,  colle  Tue  parole  fiette  : 

Che  a. Marcantonio , di  cornun jp'areréV» 

Il  nome  di  nemico  al  fin  fi  dette 
Ottenne-  Tullio  ; anii  dà’  Padri  ottènne^ 
Quanto  feppje  bramar  P Eroe-  folennsv 

zS- 

Ai  prodi  - comandanti ,,  ed  a’,  foldati,- 
Che  combattuto  avevan  contro  Antonio 
Onori , -e.  prèmi- furòn  decretati , 

E lor  fè’  Tullio  un  nobile,  preconio 
Furono  per  tal  modo,  fconcertati 
p'à  quella  oraziòn  d’  ottimo'  conio  - , . 

n rei  difegni  del  partito  avverfo  , . . 

Che  ServUio  fi  die  per  uomo  perfo.  ‘ 

' • • ' ^ ■ Su»- 
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S'ufio  Caleno , e i fautor  tutti  quantt 
D’  Antonio,  che  in  Senato  era n poc’anzi* 

Nel  parlar  sì  fuperbi , ed  arroganti , 

E che  inventavan  favole,  e romanzi, 
Cominciano  a cagliar,  n^  fan  più  tanti 
Romori  ; e giurerei , che  pochi  avanzi 
Marcantonio  farà  , le  non  s’  umilia , 

Che  d’ una  trilla,  fella  ^ alla  vigilia  . 

Sé  le  cole  in  Italia' vanno  male 
Per  quel  ribaldo , come  avete  intefo,. 

Nell*  Alia  ,-  fe  d’ intenderlo  vi  cale  , 

EITe  van  peggio  ancor  per  contrappefo  *' 

Caio  Antonio,  eh’ ù fuo  fratei  carnale, 

S’ iè  finalmente  a Marco  Bruto  arrefo  ; 

O pér  dir  meglio  quell’ illullre , e bravo- 
Repubblichifia  al  fin  lo  ha  fatto*  fchiavo.. 

. . 

Ma  peggio  alTai,  come  fon  or  per  dire,. 
Andò  per  Dolabella  altro  emìITario' 

Di:  Marcantonio , al  qual  fiaccò  T ardire* 
Calfio  con*  un  valor'  non>  ordinario  :■ 

' Vinto-con  tutti  ì fuoi,  per  non*  venire- 
Nelle  mani  del  fuo  prode  avverfario,. 

Da  fe  fteffb-  con  più  d’  una  ferita 
Si.  tolfe*  queir  uom  torbido  la  vita. 

32- 

' Quellb  feiàurato  memore  di  guanto* 

Avea;  fetto  a Trebonio,  ebbe  timore. 

Che*  con  lui  non  facelTene*  altrettanto, 

E peggiò  ancor  l’  altero  vincitore  : 

Ma  Calfio  ( ben  può  dàrfegli  un  tal  vanto  )' 
In  petto  non  chiudea*  sì  ignobil  core  ; 

E d’ ordine  di  lui  chiaro , onorato 
Sepolcro  ai  fuo  eadaverc  fu  dato . 

e; 
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£ Cajo  Antonio,  il  qual  credea ,,  che  Bruto  > 
Lo, dovelTe  trattar  proprio  da  cane,. 

Trattato  fu,  non  come-avea  temuto. 

Ma  con  maniere  sì  difcrete , e umane,. 

Che-  fperar  meglio  non  auria  potuto 
Dal  fratello;  del' quale  or  mi  rimane 
A dir  quattro  parole  i«- fretta,  in  furia, 

Perché  di  tempo  ho  troppo  gran  penuria , 

54' 

Pièno  di  mal  talento,  ebbrò  di  fdegno,. 
Pien.di  vergogna,  perchè  riufcitO' 

A lui  non  era  il  barbaro  difegno,- 
Anzi  inTuo  danno  s’ era- convertito  ; 

Di  (lare, in  fui  riguardi,  ed  in  contegno,. 

E di  nulla  arrifchiar  prefe  partito , 

Affidato  ne’  fuoi  forti  ripari , 

Fatti  con  tutte  le  arti,  militari.- 

Non  gli"  fembra  poffibile , che  pofla- 
Far  Bruto  ornai  più  lunga  refiftenza  .*  ' 

Si' può  dir,,  che  coi  piè  dentro  la  fofla 
Fa  de’  peccati'  fuoi 'la-  penitenza  ; 

La- fua  gente  non  è , che  pelle  ,,  ed  olla 
Ed  il' ritratto  par  dell’ aftinenza 
E’.Mòdona  aflediata  ih  guifa  tale,  * < 

Ch!  entrare  or  non  vi' può  chi  non  ha  l’aleò 

Antonio  fa  per  lettere  intercette,  ' 

Le  quali  al  campo  andavano  per  aria,^ 

Che  Bruto  ornai  ritrovafì  alle  (Irette, 
Mancante' d’ ogni  cofa*  necelTaria 
E.  Ja-  fpeme-  di  far  le-  fue  vendette , 

Benché  conolca-  ardita-, . e temeraria  ' 

La  imprefa ,.  fuperari- la  noja , e ’l  tedio» 

Gli  fa  di  sì  penofo,.  e lungo  afledio... 

lUi 
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In  luogo  di  ftaffetts , e di  corrieri , i 

Che  non  potean  nh  entrar,  ah  venir  tuoi-i, 

I eoiombi  adoprò  per  raefTaggieri 
Bruto  « nh  fon.  fandonie  di  fcrittori  : 

E ’I  Taflfo , che  ruba  va  volentieri , ^ 

Come  fan  per  Lo  piìr  tutti  i Cantori , 

Nel  fuo  Goffredo  , come  d’  una  gemma  ^ 

Si  fece  onoF  di  quello  flrattagemma  .■ 

^8 

Bruto  non  fi  fervi  di  quello  foie 
Strattagemma,  che  poi  rubogli  il  TafTo,' 

Di  far  andar  cioh  le  lettre  a volo  : 

/ Ne  usò  molti  altri  ancor,  ch’io  li  trapafTor 

\ Li  taccio  per  far  predo  , e dirò  folo  , 

Che  Bruto  ora  fi  trova  a un  brutto  padb-y 
Che  fra  gli  affedi,  che  fi-  fien  mai  vidi. 

Quel  di  Modona  in  ver  fu  de’  più  trifH . . x 

Badivi^  il  :dir,.  che  Bruto,-  e'. la  fua  gente 
In  piedi  dar  non  puon  per  la  gran  fame.* 
Arrenderli  dovrà  miferamente 
A quel  briccon  d’Antonio,  a quell’ infame,, 

• Se  pafeerfi  non  vuol  per  accidente, 

Come  gli  fcarafaggi , di  letame  'y 

Del  qual  v’era  abbondanza  in  quell’ etade^ 

AdefTo.no  , che  nette  fon  le  dratie  .•  v.  ■ 

40 

Senz’  afpettar  qued’  altra  fettimana',- 
Perche  non  fiegua  cosi  grave  fcandolo, 

Irzio,  ed  OttaviO',  come  chi  dipana 
Cercandb  va  della  matada  il  bandolo  4 
Al  campo,  che  munito  h in  foggia  dcana, 
Accodatifi  , or  vanno  efaminandolo  > 

Ed  occupati  avendo  gli . alti  poggi , 

Gli  vogiioi^  dar  V ad^co  dentro  d’oggi.. 

Ve- 
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Tedendo  Antonio  la^  mala  parata  , ' 

Per  non  perir  da  vile,  e da  codardo 
A trar.  fuori  gran  parte  deir  armata 
Dagli  fieccati  non  fu  punto  tardo  t 
£ per  venire  a generai  giornata. 

S’accampò  con  vantaggio;  e con  riguarda 
Si  tenne  al.  piano  ,•  avendo  tuttavia 
Immenfa  cop^  di  cavalleria. 

'41  ^ 

Fu  fangumófa  la  battaglia.^  e.  fiera,;  - 
E fi  fofienne  con  egual.  ^ore , 

A guifa  di  tempefia,.  e dì  bufera  f 
Da  ambe  le  parti  per  un  pajo  d!  ore  ; 
Mofirava  di  durare  infino  a fera  ; 

Tanta. era  la  bravura,'  anzi  il  furore,. 
Gon^cui  fi  combattea  da’  veterani; 

£ la  rabbia  quel  giorno  era.  tra’  cani . 

Gli  uni-,  e gli.  altri  volevano  piò  tofT»  - 
Pferdèr  larvila,  e la  perdeano  in  fatti,. 

Coll’ armi  in^  man,. che  abbandonare  il  ; 
Parevan  tanti  cani,  e tanti  gatti:. 

Eran  cani  arrabbiati  a lor.  mal  collo , 

£ fi  poteva  dire  : e viva.  I matti  : 

V’ era»  apparenza , che  refiare  erti  nti 
Dovefier  tutti  e vincitori , e.  vinti 

44 

Così  fi  combattea  quali  del  pari.;. 

Finché  Bruto  col  brando ^ e colla  lancia,! 
Superati  gli  oppolli  alti  ripari , 

Bi  Marte  traboccar  fe’  la  bilancia  ; 

£ fpiegate  le  infegne  militari ,. 

Péce  quel  riorno  più  che  Orlando  in  Francia  ; 
Recando  a^fuoi  foccorfo,  e gioja,.e  fpeme, 
E terrore  al.  tiemioo , e.  morte  infieme.. 

I Ben* 
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Benché  af&mati-  foffero  t fbWati 
Di  Bruto , a tnaniear  tion  'fi  fetmaro 
A’  defchi,  ch’fran  belli  « apparecchiati 
Intefì  folo  a iufangurnaT  lo  acciaro; 

Barean  tanti  koni , che  Tcappati 
Fofler  dalle  catene  j e cominciato'  . 
D’Antonio  allora  a rincular  le  truppe \ 

Di  polve,  di'fudor'j'dl  fangue  zuppe.  - 

46 

Allor  col  brando  fopra  i vinti  alzato'^ 

Il  Confole  Roman  vi-  diede  dentro  j , 

E da’  più  coraggiofì  accOmpagnatb 
Dell’oftil  campo  penetrò  nel  centro; 

E vitto  Marcantonio  circondato 
Da’ Tuoi  ; renditi  vinto,  o qui- ti'  fventro^ 
Gridò  ; ma  la  fortuna  a lui  contraria 
Andar  lo  fece  colle  gambe 'all’ aria ..  • • * 

47* 

Cadde  Irzio’ ettinto,  e noH's’ì  mai  faputo,; 
mai  faprattì , dice  il  noftro  Autore , 

Il  qual  cercò  la  cofa  per  minuto. 

Chi  della  fua  caduta'  abbia  Tonore 

Non  mancò  tra  gli  antichi  chi  ha  creduto ,. 

Che  lo  ammazzafle  un  qualche  traditore; 

Vi  fu  perfin  chi-  dubitò  d’ Ottavio  : 

10  pero  non.  vo’ fargli  un  tal  - aggravio .. 

48- 

Dico  bensì,  cH?  ei  mangiò  là  minettra,. 

Che  Bruto,  ed  Irzìo-aveangli  fcodellata ; 
Perchè , mentre  per  via'  romita , e alpettra 
Fuggiva  Marcantonio  alla  impazzata, 

Reilò  padron  debcampoa  manca,  e a dettrar 
E’  poi  per  giunta  fopra  la  derrata , 

11  medefimo  dì  Panfa  il  buon  Duce 

1 languidi  occhi  fuoi  chiufe  alla  luce . 

Panfa  3, 
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Pania , il  bnon  Panfa  anch!  egli  eRiiito  giacque 
Per  le  ferite  y che  avea-  ricevute 
Quel  giorno , che  adì  Antonio  abbafsb.  le.  acque- 
A colto  della' fua- propria  falute  . • 

£ tanto  a’  buoni  la  fua  morte  fpiacqne, 

Che-’l  luogo,  ove  l’Eroe  pien  di  virtute 
Venne  meno  pel  grave  afpro  dolore,. 
Appellato -da’ Tuoi  iii.GrevaJcore 

. yo- 

Benché  tai-  cofe>io  ricercar  non  fòglia  ' 
Giacché  del  luogo  il  nome  avete  udito,' 

In  cui  Panfa  lafcib  Tua  frale  fpog^ia  ; . > ‘ \ 

10  vi  diròvper  un  di  più,  ohe’l  fino,  • 

Onde  con  gioja  altrui , ma  con  Tua  doglia 
Marcantonio- fuggì  vinto,  e fmarrito,  • 

Fu  chiamato  Corleto e il  teflo  ho  pronto,  ‘ 
Per.  far.  veder,  che  favole,  non  conto. 

Si’ 

Còrléto,  emulàtordi  Grevalcore  ,. 

Auguflo'  nomiflb  dal  cor  giocondo  . - 

11  luogo,  ove  di  lui  fu  vincitore, 

Con  cui  divife  di  lì  a poco  il  mondo  1 ^ . 

Così  fcrifle  di  Modona  il  Cantore 
Nel  fuo-poema  a nuli’ altro  fecondo 
Pe’ detti  arguti  , e falfi  più  de’ miei , ' • 

E più,  frizzanti  ancor , eh’  io  non  vorrei , 


Che  nel  dir  mal  pam  talvolta  il  fegno , ' 
Che  abbia  de’ motti  un  po’  troppo  frizzand. 
II  Cantor  , che  una  vii  fecchia  di  legno 
Immortalò  con  ben  dodici  Canti  , 

Benché  per  altro  fofle  un*  uom  d’ ingegno  j 
E’ cofa,  che  la  fan.  fino  i Pedanti, 

Che  han  -prefo  a-  criticare  i verfi  fui , 

Come  egli  prefe  a criticar  gli  altrui,. 

DU- 
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Dicon  dt  plìt,  che  non  h Tempre  oneflo» 

£ che  non  Tempre  ferbafi  il  decoro 
In  quel  Tuo  libro  : dicono  anche  quello  » 

Che  r orpello  talor  vende  per  oro . . 

Da  quelle  mende  in  fuori,  in  tutto  il  rello 
Anch’io  mi  fottolcrivo  con  coloro, 

Che  Tpaccian  per  leggiadro  ,'^e  per  veonllo 
11  Tuo  Poema,  e il  leggo  anch’io  con; gallo. 


Tornando  al  mio ‘.propolito,  la  rotta,  . 
£ la  fuga  d’Antonio  fu  Tentita 
Da  Roma,  che  a’ ma^ palli  era' ridotta. 
Con  gioia  unifterfale , anzi  infinita  ; 

Se  fii  già  del  color  della  ricotta. 

Se. prima  era  tremante,  sbigottita. 
L’allegrezza  negli  occhi  or  le  sfavilla,.. 
Come  a novella  fpofa } e falta.,  e.  brilla  « . 


J J ! 

Nel  palazzo  di  Tullio  a mano  a man» 
Crefce  il  remore , e pare  un’  oAeria  ; ^ 
Sembra  un  teatro,  o un  bofco  di  Baccano 
Anzi  la  reggia  par  dell’ allegria  : 

Coll’  onorato  Senator  Romano 
Si  congratula  ognuno,. e par,  che  lìa 
Colui , che  contro  Antonio  ha  combattuto 
£ dall’alfedio  liberato  ha  Bruto, 

Nane  efi  btbendum  , nunc  efl  pfde  Ubero-  • 
Pulfanda  tellus  ^ grida- il  Venouno; 

A^  onor  di  Tullio  anch’  io  di  ber  delibero 
Dice  Properzio,  un  fiafco,  o due  di  vino 
£ viva,  grida  il. popolo,  il  Dio  Libero / 
Viva  Marte , c con  lui  l’ Eroe  d’ Arpino  i 
Faccianfi  l fochi , ed  apranfi  ì teatri , : . 

E fcaccinfi  i penfier  uojofi , ed  atri. 


» 


» 
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Era  tanto  il  piacer  della  vittoria , 

Che  k morte  de*  Confoli  prefati 
Pareva  nfcita  già  dalla  memoria  ^ 

De*  cittadini , ìconofcenti , ingrati  ; . 

Roma  non  penfa  più  che ‘a  far  l^ldoriay 
Quafi  foflero  i guai  già  terminati: 

Ma  fenza  gran  penfieri , e fenza  tema 
Tallio'  non’  h , benché  nel  cor-  la  prema  • 

58 

Cicerone  fi  duo!  che  fon  «periti, 

Dne  kmofi  guerrieri , i quai , febbenc 
Di  Cefare  già  furo  i favoriti , 

Pur  Tempre  mai  gli  vollero  un  gran  bene 
Ch’eflendo  flati' da  lui  convertiti,-  ' 
Aveano  fparfo  il  (angue  dalle  vene 
In  difefa  di  Roma,  e della  rara 
Libertà,  che  chi  l*ha,  fe  la  tien  cara. 

S?  , 

In  efli  la  repubblica  ha  perduto 
Due  Confolì,  ch’avrìan  fervito  d’ajo 
Al  nipote  di  Cefare,  e tenuto 
Lo  avrebber  per  le  maniche  del  fajo,: 
Teme  Paltò  Orator  d’ effer  caduto 
In  un  nuovo  pantano , o ginepraio  ; 

E fe  nel  vifo  anch*  ei  fi  moflra  lieto , 

Io  fo,  che  non  V tal  nel  fuo  fegreto. 

60 

Dubitando  di  Lepido , e non  troppo 
D’  Ottavian  fidandoli , dai  quali  ' , 

A Roma  inforger  può  novellò  intoppo  i 
Tullio  vorrebbe  avere  al  dorfq  Pali; 

E per  andare  al  campo  di  galoppo 
Ungere  egli  ha  già  fatto  gli  flivali  j 
Ma  «troppo  neceÌTaria  ^ la  prefenzà 
Di  Cicerone  in  Roma  in  tanta  urgenza . 


4S4  ' "C  A K T O 
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In  fatti  .appena^  n’ebbe  alcun  fentore, 
■Corfe  il  Senato*  in  corpo  al  fuo  palazzo  i • 
V’  andò , *m’  intendo , piìi  d’ un  Senatore>  - 
E in  feguito  v’accorfe  il  popolazzo  :' 

E a quanta  'voce  aveva  ognuno  /«*  ore 
Prefe  a gridar,  menando  un  gran  rombaz»: 
Non  ci  lafciare,  o Tullio  , fenza  tefta  . 

Non  ci  lafci^re;  e fevèu*  vai  , chi  refta?. 

■6^ 

Prefa  la  penna,  e calamaio  j*  e catta, 

- 'A  Bruto,  « :a.  Ortavio  fcrilTe  il  Aio- concetto 
Concifo , come  lisò  l’ antica  Sparta , - 
Acciocché  tengan*  chiufo,ognl  tragetto 
E faccian  sì , eh’  Antonio  non  A parta 
Da’ monti , ov’ egli  trovali  dftretto 
Coir  avvilita  truppa  ; acciò  la  guèrra 
Non  venga  a trafportare  in  altra  terra, 

<53 

Perchè  operafler  tutti  di; concerta, 

Spedì  corrieri  agli  altri  capitani , 
Avvifandoglì  a 'ftar  coll?  occhio  aperto,  * 

E bene  in  guardia , come  fanno  i cani 
E tofto  che  lo  avelTero  feoperto,  c i.  . 

A dargli  addoflb , ed  a menar  le  mani 
FofTero  pronti;  e fotto  gravi  pene 
Dal  raccettarlo  fi  guardaller  bene.i  . .. 

Non  chiufe  ÌH  tutta  notte  le  palpebre; 

E la  mattina  a que’ , che  avean  per  R*otni 
Sparlo  il  fangue  nel  campo,  una> funebre 
Orazione  ei  fece  in  punto,  coma  ;,  1 11 
^ Piìi  bella  affai  dr  quella,  che  ’l  celebre* 
Demoftene,  che  ancor  tanto  fi  noma, 
Compofe  pien  di  fuoco  in  lingua- aohe*  ' 

Pc  foldati  defunti  a Coronea; 
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IrziOy  e Panfa  colmò  di  belle  lodi, 

E!  la  memoria  lor  refe  immortale  .•  ' 

Fe’  decretar  per  due  gaerrier  sì  prodi 
Magniiìco,  e folenne  funerale.* 

Onorò  Bruta, /e  Ottavio  io  mille  modii 
E fece  regilhare  il  dì , nel  quale 
Marcantonio  fu  vinto,  e debellato. 

Fra' giorni  faulH  dal  Roman  Senato  « 

£6 

Fece  altre  cofe , eh’  io  tradur.  non  voglio. 
Anzi  non  poflo,.  perchò  in  quello  loco 
Al  manuferitto  baiano  imbolato  un.  foglio;  • 
Ma  la  mancanza  fua  m’  importa  poco  ; • 

E pollo  dire  anch’io,  chea  ufeir  d’imbroglio 
M’  ajuta,  come  già  didie  quel  cuoco, 

Cui  la  frittura  tolta  fu,  nelPatto, 

Che  (lava ‘infarinandola,  da  un  gatto. 

<67 

Va,  gli  dilTe,'che’l  ciel  iti  benedica, 

Che  del  tuo  furto  io  ti  ringrazio,  e lodo,* 
Perchò  m’ hai  rifparmlata  la  fatica 
Di  friggerla  ; « v’  ò roba  ad  ogni  modo  .*  . * 
Lo  ftelTo  permettetemi , eh’  io  dica 
A chi  rubò  quel  foglio  , ond’  io  ne  godo  ; 
Perchè  non  lol  ritrovomi  abbaflanza 
Roba  da  cucinar,  ma  me  ne  avanza.- 

68 

Tullio  attendendo  (la,  come  uomo  appunto, 
Che  cofa  affai  delìderata  afpetta , • : 

D’udir,  che  Marcantonio  abbian  raggiunto, ^ 
E prefo  abbiati  di  lui  giulla  vendetta'.* 

Il  giorno  el  va  contando , e Pora,  e’I  punto'. 
In  cui  giunga  il  corriere,  o-la  ftaffetta. 

Che  gli  faccia  faper , che  ’l  fuggitivo 
Ladrone  è (lato  prefo  0 morto,  0 vivo. 

, L’ ora 


t:  A N T O' 

L’ ora/s’ appréfRi  V e non  paote  ’efler  lunge^ 
Dice,  e. fili  amanti  impazionti  imitar 
IVIa  percnc  ancor  da  Modona  non  sinnge 
La  nuova,  che  la  guerra  iia  finita; 

Ciò,  che  alma  generofa  allétta,  e punge,' 
>^Ciò,  che  può  rifvegltar  virtù  fopfta. 

Tutto  ritrova  Tullio , e di  fua  mano  ’ 

Tutto  a Bruto  éi  -lo  icrtve,  e a Ottaviano* 

70 

Fatto  ’avea  Cicerone  tutto  quello  , ' ' 

Che  fi  poteva  fané  umanamente. 

Per  metter,  fe  non  altro,  un  buon  fuintello 
All  augufia repubblica  cadente: 

E fofienuta  col  fuo  gran  cervello , 

Col  fuo  faper.,  col -vivo  z^o  ardente  ' ' - 

Tullio  r avrebbe  fenza  dubUo  alcuno. 

Se  fi  falvava  de’due  Confoli  uno,  ' 


^ / * 

Ma  ii  cafo  acerbo.,  e rio  delP  onorato 
Panfa^  e del  fuo  collega  illuftre,  e degno 
Cuaftò  di  sì  famofo  letterato , ° - 

E politico  infieme  ogni  difegnot 
Cangiar,  doveafi , come  altri  ha  notato , 
La  Romana  repubblica  in  un  regno: 
Giunto,  o vicino  era  il  gran  dì  fatale; 

E contro,  il  ciel  ricalcitrar  non  vide  » 

/ 7* 

'Roma 'madre  d’error  cader  dovea. 

Per  nforger  più  bella , e più  felice. 

Come  credette’ già  la  gente  Achea,  •• 
Che  rinafceffe  P Araba  Fenice;  • ‘ '■ 

tanto  onore  avea , 
Ener  Roma  dovea  flerminatrice , 

Fatta,  a difpetto  ancor  di  chi  non  crede, 
fiocca  di  verità,  fcuola  di  fede. 
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Qoì  biibgna  faper , che  Ottaviano , ' 
Quando  trovoflì  fuori  de’ pupilli, 

£ ()nel,  ch]h  ^iìi,  colla  vittoria  in  mano, 
Nalcer  fentifli  in  capo  certi  grilli. 

Che  gli  fecer  fonare  un  nuovo  piano; 

£ 4 n vece  di  fpiesare  i ftioi  vefTilli , < 

Sotto  Modena  «i  lece  un  punto^  fermo. 
Dicendo  ; Antonio  fcappa , od  io  mi  termo 

74 

Un  pretefto  trevb  debole,  e fiacco. 

Per  dare  agio  ad  Antonio  di  fumire  .* 

V efercito,  dille  e^i , h troppo  ftracco  ; 

Oggi  s’h  tetto  affai,  lafciamolo  ire.' 

Diman  io  potrem  mettere  in  un  Tacco  : 
Mancandogli  lei  truppe,  anche  l’ ardire 
Mancheragli}  e lo  avrem  Tenaa  alctm  rlfchlo. 
Come  grifagno  augel , quand’  h nel  vifchio . 

, 7S. 

£ avverofn  cosi  1 antico  detto , ' ' ^ 

Che  la  lepre  va  vis,  mentre  il  oan  pifcia:  ' 
Ad  arte  quel  gran  di  pafsò  negletto. 

Come  baleno , che  non  laTcia  (irifcia  : ' 
Antonio , eh’  era  quafi  in  un  Tacchetto, 

dileguò  dagli  occhi  altrui,  qual  bifeta,* 

£ r allegria  del  popol  lieto,  e baldo 
Fu  proprio,  un’allegrezza  di  pan  caldo. 

76 

Idefl  un’ allegria,  che  dura  poco. 

Modona,  e. Roma,  e le  città  vicine. 

Che  credeàn  della  puerra  Tpento  il  Toco,- 
Fa  credevan  cioh  ridotta  al  hne  ; 

Vider  rinnovellarfi  il  fiero  gioco, 

£ fì  trovar  di  nuovo  in  Tulle  Tpine; 

Perchh  Ottavio,  mentre  era  Antonio  in  fuga, 
Fbbe  tre  terzi  della  tartaruga . 

Tom,  VI,  V,  To- 
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Toflo  che  Cicerone  ebbe  faputo  ' •'< 

Da  più  d’ un  meflaggier  fido , e verace  * 

Che  avean  lafciato  Octaviano,'e  Bruto 
Andar  via -Marcantonio  in  Tanta  pace; 
Conobbe»  che  lo  Stato. era' caduto 
Proprio, dalla  padella  nella  brace 
£ ad  amendue  P Eroe , che  sì  alto  inteTe  y 
Fece  con  carta  il  Tuo  dolor  paleTe. 

78 

Decimo  Bruto  fi  difefe  in  modo. 

Che  la  difefa  Tua  valTe  per  diece  ; ; . 

£ non  poteva,  anche  a cercare -il  nodo 
Nel  giunco , far  dP  più  di  quel,  ch’ei  fece: 
Io  vi  potrei  • provar , che  Ten»  frodo  - ■ . 
Egli  operò  ; ma  vi  rimetto  in>  vece 
Alle  fiefie  Tue  lettere  y ' che' al  nofirpt- 
Eroe  mandò , Tcritte  con  buono  inchiefiro  • 

7P^ 

Ottavio  no,' perch’egli  meditava. 

Poco  della  repubblica  curante,  .> 

Di  prender  due  colombi  ad  una  Tava^ 
BramoTo  Tol  di  metterli  il  turbante  .* 

£ Cicerone,  il  qual' ne  dubitava,  . 

A Bruto  e Caino , eh’  erano  in  Levante , = 
Fe’  noto  il  Tuo  timore,  e'confortolli 
A venir  di  galoppo  ai  Tette  còlli. 

80^ 

Coll’  armata  efortavagli  a'  venire  ' 

In  Italia,  ch’^  incolta  in  nuòvi  guai; 

£ in  quel  modo,  che  Togliono  predire 
Le  vicine  tempefie  i marinai,  ' . 

Tullio  così' previde  l’avvenire, 

£ che  da  far  vi  Taria  più  che  mai  : 

Chi  legge  le  Tue  lettere , lo  vede , 

£ un  profèta , 0 un  afirologo  lo  crede . 

‘ •.  ''  Tul- 
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Tullio  parca , parlando  con  rifpetto . 

Che  manicato,  come  volgarmente 
Si  dice , avefle  merda  -di  galletto , 

Che  fa  indovina  diventar  la  gente  : 

Avea  si  fino^  e acuto  lo  intelletto, 

SI  chiara,  e perfpicace  avea  la  mente. 

Che  prima  che  . arrivafferOv  previdi 
Avea  Tullio  i futuri  incerti , e midi. 

82 

Intanto  ognun , eh’  avea  qualche  comando , 
A Tullio  s’è  con  gran  calore  offerto:  - 

Ognuno  ^ pronto  a infanguinare  il  brando,' 
Ognuno  Antonio  vuol, veder  deferto:  • 

Ma  come  mantenedero  poi,  q^uando 
Venne  il  bifoìgno , quel , , che  a • labbro  aperto 
A Ciceróne  avevano  promedb , * 

Vedremlo,  a Pio  piacendo,  adeffo  adedb. 

Lepido,  il  quale  aveva  comportato. 

Che  a Marcantonio  un  picciolo  foccorfo 
Due  fuoi  Legati  avedèro  menato , , 

Quali  al  cor  ne  fentilTe  afpro  rimòrfo. 

Non  b’  acchetò , finché'  del  dio  peccato , 

Pel  quale  in  grave  bi'afimo  era  incorfo ' 
Non  fi  fcósò  con  Tullio,  come  il  figlio 
ApprelTo  il  padre,  con  bagnato  ciglio. 

84 

Non  folo  fi  feusò  , m^i  ,^i  p.romife  , . 

Che  fe  fofle  venuto  quel,  privano c,  ‘ 1 
Alla  fuà  volta,  in  nuov.^  drane  guii^p 
Lo  avrebbe  accolto  con  !un  legno  in  mano } 

O come  il  figlio'  già  del - prode  Anchife 
Accolto  fu  da  Turno,  Enea  Trojano; 

E che  lo  avrel^e  collo  fchioppo,  carco  ‘ 

Ben  d’ altro  che  di  crufea attefo  al  varco. 

-k  " ■ -V  a ' ■ ‘ScrUTe 
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Scrifle  Serto  Pompeo  fin  dalla  Spagna 
Gran  cofe  anch’egli,  e davale  per  certe  j 
E le  fpera’nze  Tullio  ringavacna , 

Torto  che  quelle  lettere  ebbe  aperte: 

E PoHione  anch’  ei  non  fi  fparagna , ' ‘ : 

E a Cicerone’ fa  mille  proferte:  ’’  . ' 

Lo  fteflb  fi  pub  dire^anche  di  Fianco,-  .. 
Che  a Tullio  offrirti  rifoluto , e fi’anco. 

. 86  . 

' Ottaviano  intanto  ad  arte  lento 
A Marcantonio  avea  già  dato  campo  ^ ■’  1 

Di  poter  ritirarfi  a falvamento, 

Senza  firapporrè  al  fuo  cammino  inciampo 
Potea  fenza  fatica,  e fenza  (lento. 

Come  ho  già  detto chiùdergli  ogni^  fcampo  i \ 
Ma  dar  non  volle  addofib  a quello  indegno', 
Che  agevolar  poteva  il  fuo  difegno. 

' .87  . • . 

Per'abbalfer  Antonio,  s*‘^  fervifo  ^ ^ ^ 
Dellè  forze  di  Roma , e del  fuo  braccio  ; ; f 
Di  fervirfi  or  d’Antonio  ha  rtabllito,  ’ ' 
Per  abbartar  chi  ofarte  dargli  impaccio.*  " 

Viva  Antonio die’ ei , ma  sbigottito;  * ^ > 
Viva  Antonio , e mi  ferva  a porre  il  laccio 
Al  Senato ,'  ed  al  popolo  Romano  : 

Querto  b’I  difegno  fuo,  quello  b ’l  fuo  piano. 

88  -, 

Fu  quefta  appiint'ò  la  cagión,  ber  cui, 
Poichb  ebbe  p^nf|tp  alquanto  (opra, 

Antonid  lafciò  andfri'pe’  fatti  fui , i 

E imperfetta  reftò  ìà'nobil  opra. 

Or  certe  magre  feufe , acciocch’  altrui  • 
La  fua  cattiva  intenzion  ricopra , , 

Cercando  va,  per  non  frapporre  intoppo 
Al  rio  ladron  ^ che  fiigge  di  galoppo . 

Era 
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Era  reflata  a Marcantonio  molta 
Cavalleria! dopo  la  pugna  atroce; 

Che  vedendo  fuggir  a briglia  fciolta 
Il  capitan  poc’  anzi  sì  feroce  , 

Immediate .anch’ ella  dife  di  volta, 

Senza  af^ttar  richiamo,  o cenno,  o voce; 
Fuggirò  erranti , e fparfi  ; e di  cavalli 
Ingombri  eran  que” colli,  e quelle  valli. 

90  _ 

D’ unirgli  or  tenta,  come  fa  co’ polli 
La  fera  la  maflara  ; e meflì  manda 
Con  danari , e promelTe  in  fu  que’  colli , 

E per  quelle  pianure , e in  ogni  banda  : 

A veterani^  funi  cogli  occhi  molli 
Di  pianto  il  mafcalzon  fi  raccomanda; 
Cerca  d’ arrotar  gente  a tutta  prova. 

Anzi  la  prende  a forza  ove  la  trova, 

^»van  bene  ' . 

Gli  alfafiini,  1 birbanti,  i prigionieri.* 

Eran  rotte  le  porte , e le  catene , 

E 1 malfattori  divenian  guerrieri  : 

Dalle  città , dalle  campagne  amene 
Conducea  feco  e carri,  e carrettieri; 

Alini,  muli,  e buoi  menava  via, 

E porci,  e fimile  altra  mercanzia. 

92  " 

T /F'  • via  le  biade , e le  farine  .• 

Le  calTè  rimanean  fenza  contanti  : 

Reflayano  i pollai  fenza  galline, 

E non  fi  fente  un  gallo  piti,  che  canti.- 
Senza  operai  rellavan  le  officine  r 
Senza  merci  refiavano  i mercanti  ; 

Peggiof  d’un  birro  Antonio,  e d’uno  sgherro; 
AI  ime  s appigliava,,  ed  anche  al  ferro 

- ' V j Or. 
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Ottavio,  e Bruto  dopo  il-  gran  cotiflitipv,. 

Il  qual  ridulTe  Antonio  in  ciubberello,  . 

Pe’  Confoli , elle  àvevanlo  iconfitto , ' ^ . 

Si  divifero  il  nobile  diappello, 

Cio^  le  truppe , o per  parlar  piìt  dritto 
• Ottavio  per  fe  volle  il  buono , e ’l  bello.*- 
Prefo  il.  grano  per  fe , lafciò  la  fcelta  , 

Al  compagno  del  loglio,  e della  fpelta.. 

P4 

Indi  fìimò  a pro^ofitov  che  Bruto 
Marcantonio  infeguifle  a tutto  eorfo, 

Dicendo,  che  verrebbe  a fpron  battuta. 

Col  refto  dell’  armata  in  fuo  foccorfo 
- Il  buon  romano  f giufla  il  convenuto 
A Modona  voltò  Tubito  il  dorfo^ 

Per  infeftat  Antonio,  eh’ era  avanti 
Due  buone  marce  con  cavalli , e fanti  .r. 

Bruto  àvea  le  fue  trtippe  eftenuàte  , 

E magre  , che  parean  la  careftia  : 

Marcantonio , marciando  a gran  giornate ,, 

Le  vittovaglìe  avea  portate  via  ; 

Anzi  le  terre  aveva  fa^heggiate, 

E le  campagne  quella  ingorda  Arpia  ; ^ ‘ 

Ciò  non  oftante  colla  fua  bravura' 

Gli  fece  Bruto  peggio  che  paura. 

96 

E fe  Ottavio,  ficcome  era  l’accorda,. 

Teneva  dietro  al  traditor  fuggiafeo, 

Gli  fchìacciavano  il  capo,  come  al  tordo- 
Lo  fchiaccìa  verbigrazia  il  Bergamafeo  : 

Ma  Ottavio  (limò  ben  di  fare  il  fordo , 

Ed  il  fomaro  , ond’  io  con  lui  m’ irafeo  j 
A’  richiami  di  Bruto  ,,  e del  Senato , 

E di  Tullio,  cui  tanto  era  obbligato 

. ; ■ . I 
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97  , 

Lo  efercita/d’. Antonio  .s  ingrofTava - 
Come  per  pioggia  torbido  torrente  ; .. 

Perocché  da  per  tutto,  ove  pafTava, 

Per  forza,  Oi per  amor  levava  gente  ; 

Anzi  il  fellone  ora  minaccia,  e brava,  * 

Perché  condotti  gli  ha  recentemente 
Sei  reggimenti  un  altro  Comandante 
Detto  Ventidio,  il  quale  é Un  gran  birbante.' 

p8s 

Con  queiP' armata , che  non  .era  certo 
Da  fptezzarfi  j quantunque  irregolare,  ‘ 

Per  cammin  difaftrofo  alpeftre,  ed  erto,; 

Che,  come  avrete  intefo  raccontare. 

Coll’aceto  da  Annibaie. fu  aperto,' 

Fingeva  Antonio  di  voler  palTare'  , 

Di  la  delle  Alpi , e a Lepido  vicino  > - ^ 

Era  ornai  poche  leghe  di  cammino..  ' ..  , 

\ 

Lepido,  ch’era  lepido. davvero , :.*n  * • ; ' ' . , 

Anzi  malvagio,  aveva  intavolato,  / 

Moftrando  per  la  patria  un  cor  lineerò^ 

Con  Fianco  un  amichevole  trattato:  • ' 

Ad  unirli  con  lui  col  corpo  intero 
Delle  Tue  truppe  avevaio  invitato,  > 

Per  opporli  con  forze  unite  ìnlieme 
A Marcantonio,  e togliergli  ogni  fpeme».  * " I 

100  * 

Servito  s’ era  Lepido  del  mezzo  . f 

Di  Laterenfe  fuo  Luogotenente  ; t* 

£ Fianco  avea  già  fatto  un  lungo  prezzo,  ' ' \ 

Un  gran  tratto  di  via  colla  fua  gente  : ' / 

Difeofto  era  dal  campo  un  giorno , e mezzo  ; v 

• Quando  a lui  giunfe  pallido,  e fremente  * 

Di  collera,  tremante,  sbigottito  ^ 

Latsrenfe , gridando  : io  fon  tradito . \ 

V 4,  Nar-  > 
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lOI 

Narrò,,  che  dato  Lepido  ricetto  ^ 

Aveva  a Marcantonio.;  e che  fcappato> 

Per  avvifarlo  ad  efler  circoipettO',  . * 

Era  dal  campo  iniquo  , e fceilerato.* 
ConfìglLollo  a falvarfi  e così- detto 
Per  far  veder,  com'egli -fu  gabbato,- 
£ che  dicea  davvero , in  fen  s>'  immerfe 
L! acciaio,  e- Fianco  del  fuo^fanstterafperfe»- 

i6a  . . 

A sìfterribil- nuova  un  ,»an.  bisbigli»  . > 

Defloflì  io -Roma;  e Lepido,  e VeotidiO' 
Fur  dichiarati'  per  'comun  configlior 
In  pten  Senato  rei  di  parricidio 
Perché  meffa  in  gtandillìmo  periglio  • ^ 

Avean  la  patria-^  anzi  all'  e Aremo  ecidio 
EfpoAo  avean  coUa  perfidia  loro.  ~ . 

U Senato,. le  cafe,^.t  templi,. R foro.  - ... 

IO? 

La-Aatua  d^  oro,,  chi  era 'fiata,  eretta^.  . 

A Lepido,  fu-tofio  demolita, 

£ giacque  per  breve  ora  al  Tuoi -negletta  ,. 
Efectata  dal  popolo-,  e.  fchernita: 

Indi  per  virt^ero,  e per  vendetta- 

Fu  dalla  moltitudine  accaruta 

Fatta  a pezzi  ; e per  boria,  e per  difprezzo 

Sfòrzoffi* ognun  d' averne  un  qualche  pezzo. 

104  i 

Se  accadefie  un  tal  cafo  al  tempo'^miò ,. 
Sebbene  uomo  non  fon  vendicativa. 
Procurerei,  d’ averne  un  pezzo  anch'  io  r 
Tanto  \ l'odio,. che  porto  a quel  lafcivo  ; 
Fu  . quel  fuo  tratto  troppo  iniquo,  e;  rio, 

£ mi  trema  la  man,  mentre  ne  ferivo: 

Se  aveflì  la  Tua  fiatua,  in  pezzi,  in, polvere 
Per  la  gran  bile  io  la  vorrei  rifolvere . 

Fianco, 
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T05 

Plance , feguendo  il  provvido  parere 
Di  Laterenfe , fenza  {lare  a bada , 

Senza  flar,  come  i medici,  a vedere,. 

Voltò  la  fchiena,  e prefe  un’altra  ftrada.' 

E per-raflicurar  le  {lanche  fchiere. 

Che  temevan  d’andare  a 6L  di  fpada.^. 
P.uinava  le  vie  , tagliava  i ponti , 

Che  {i  lafciava  addietro  in  ui  que’  monti . 

106 

, -Marciando  all’ aer  chiaro,  ed  allo  fcuta,  • 
hi  trappola  fcansò , che  gli  avea  tefa. 
Lepido  traditor Lepido  impuro, 

Sperando,  di  pigliarlo  per  forprefa 
In  pochi  giorni  pofefi  in  {ìcuro, 

E in  iflato.  di  far  buona  difefa 

Pòichò  giunfe  a conglungerll^  con  Bruto  „ - 

Da  cui  con  gran  piacer  fu  ricevuto  • 

107 

Quefta  lieta , e.  mirabile  unione. 

Seguita  con  sì  profpero  fucceffo , 

L’  animo  ravvivò  di  Cicerone , 

Che  li  fentiva  poco  men  che  opprefTo  v 
MafITrae  che  attendealì  Pollione, 

Cui  {1  fpedì  tantoflo  piu  d’ un  melTo ,, 
Perché  venilTe  via.  veloce  , e franco 
li  campo  a rinforzar  di  Bruto  , e.  Fianco . .. 
> io8 

Tullio  fperava  ancor,  che  Ottaviano, 

Che  {ì  fcuia,  dicendo  , , eh’ ogni  giorno 
Gli  vien  la  febbre  ( ed  h robùllo,  e fano 
Come  voi  per  efempio,  o come  un  corno  ) 
Si  deflerebbe  ; e che  da  buon. romano 
Cancellerebbe  il  fuo  padato  feornor 
E fi  sforzava  di  tenere  in  piede 
La  Libertà,; che  vacillar  {ì  vede* 

V 5.  Impe- 


‘ - lop  ^ , ft  - : 

Impegnava,  vendea,  toglieva  ìq- preflb> 
Per  levar  nuove  truppe  j.  e Camo  , e JSrutOt 
Sollecitava  Tullio  a venir  pretto , ^ 

Per  dare  a Roma  ornai  V ultimo  ajuto  .* 

Con  lettere  informava  or  quello,  or  quelt®' 
Comandante  di  quel , ch^  era  accaduto;- 
Senza  irritarlo,  e fenza  fargli  a^rav io  , ^ 

Scuoter  cercava  iL  formacchiofo  Ottavio». 


A ferbar  la  promeffa  tuttavia 
Lo  fpronava  con  lèttere  , e ambalciate  : 

Ma  non  tutti  tenean  la  flefla  via. 

Che  non  mancano  mai  genti  malnate: 

E quando  - udite , che  ribalderia  ' 

Non  v’b,  male  alcuno  m civitate^,- 
Quod  non  fectrìnt  cives , quel  dattato 
Tenetelo  per  vero ,,  e per  provato . 

Molti  di  que’,  che  ftavangli  d’intorno, 
Anzi  molti  di  que’  ( gelo  d’orrore^):  ^ - 

r^olti  di  que^  ) che  in  Roma  rean  foggiorno  > 
E quel,  ch’^  peggio,  piti  d’ un  fenatore,  ; 
Nb  onor , nb  libertà  (limando  un  corno 
Diftruggevano  quel , che  ROratore 
D’  Argino  fabbricava  , e fottomano  . 

Davan  configli  iniqui  a Ottaviano . 

112 


Di  quello , che  dicevafi  nel  foro  , 

Ne’  Caffb , nelle  piazze , anzi  di  quello  , , 

Che  venia  rifoluto  in  concilloro , ' 

Que’ ribaldi  informavanlo  a capello; 

E Cicerone,  che  fedea  tra  loro  ^ 

Non  può  parlar , com’  io  con  voi  favello , 
Che  a Ottavio  non  ne  dien  pronto  ragguaglio  , 
Quello  aggiungendo,  che  ior  viene  a taglio. 


Digitizc.i  by  Googlc 


TRENTESIMO  TERZO . 4^7 

Vi  fu  i^tx^nò  y 0 facifim  honendumX 
Chi  gli  fcrtfle  che  detto  avea  di  lui 
Tullio:  laudandum  y omandum  i tollendùnty 
E che  però  badafle  a’ fatti  fui  : ' * 

Gli  venne  fcrirto  ancor  : nane  ejl  aùd'endum 
Tibi  aUquidy  OSiavi  ; e fo  da  cui 
Urere  forte  tua  ^ fuori  dei  denti  ^ 

Gii  dtcean  più  di  nov« , e piìt  di'  venti . 

114 

Lo  attaccaron  per  dritto  \ e per  traverfo  ,1 
Ed  a . faccia  feoperta  , e di  foppiatto  ; 

Talchi  in  vece  d’ andar  contro  il  pervérfo 
Antonio  , che  farebbe  già  disfatto  , ' 

Tenne  Ottavio  un  cammin  tutto  diverfo  ; 

E lafciò  porfi  in  fui  cavai  del  matto 
Di  romperla  con  Tullio,,  e col  Senato'; 

E chiefe  innanzi  tempo  il;  confolato  » ^ ‘ 

. .117  . - 

QuefVa 'domanda  àfflffTe  tutta  Roma;  , 

Ma  Cicerone  afflifle  più  di  tutti  ; . ' ' 

Se  gli  arrieciò  per  alto  orror  la.  chioma , . 

E parve  infranta  nave  in  mezzo  a’  flutti  r 
Regger  poteva  appena  alla  gran  foma,  i 

Nè  s’era  attefo-  mai  sì  amari  frutti  I 

Dal  buon  feme , che  fparfo  avea , da  favio^  I 

Politico , nell.’  animo  d’ Ottavio . “ ' 

i.ió  , , . . 

Quel , che  fe’  tuttavia  per  fofleneré  . , 

La  libertà  , francar  può  mille' penne  ; ' 

Ma-  tornò  vano  in  fine  il  fuo  fapere  ; 

Cadde  , e la  fua  caduta  fu  folenne  ; , . 

Cadde  la  Libertà perchè  cadére 
Doveva,  e a Tullio  finalmente  avvenne 
Quel , eh’ efprefle  sì  ben  nel  Malmantile  t 
Lorenzo  Liopl  lepido , e gentile , .. 

• V Gli 

I 
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117 

Gli  avvenne , dico  ^ io  non  v^  aggiungo  un 
Come  a’  fanciulli , quando  per  la  via.. 

Fan  la,  tara*  al  rigagnol  colla,  mota ' 

E l’acqua. ne  comincia  a- portar  via;..- 
Che„  mentre  aflbdan  quivi  ,..o vi  ella  è . vota» 
E(Ta  diftende  altrove, la. corfia  : 

E fe  riparai!  la,  piìi  q^  fracaflTà,.  . 

Tal,  ch’ella  rora|>e.,  e a lot  difpetto -paffa • 

118. 

Cosi,  mentre  rimedia  a- uno  fconcertOf 
Ne  nafcon. quattro  j e,  mentre  a quelli  ancora. 
Tulliov. provvede qual  nocchiero  effetto. 

Che  ripara  or.  da. poppa,  ed  or  da. prora  j 
Per.  far.,  che  re  Ili  al  nn  bello  .e  deferto, 

Ne  nafcon  nove , o diece  in  poco  d’.ora; 

E d’ uopo  fia^.ch’ egli  abbia  buona,  fcbien^ , 
Che  de’^ guai.,  vi  fa  dfr,.chlor.  vierula  piena,, 

iipv 

E voi ,..SigBori.miei,;che. Hate  attenti,  ' 

E udito,  o letto. avrete ralP occorrenza,,.  ; 

Che  Dio  lì  vai  di. deboli  ‘ ftrumenti , 

Per^  confónder  i’/umana  fapienza;. 

Io  vi  faro  vedere  in.  brevi  accenti. 
Confermata  sV  nobile  fentenza  : 

Veder  farovvi.il. piìr  fagace , e dotto ' 
Fra’^Romani' a, lin  fanciullo- ftàr  di  fotto*. 

’ 120 

S’Imbrogliano  le.  cofe  di  maniera,. 

Che  ^raggio  non  ho  d’^  andar  avanti  :: 

E poi , come  vedete , fi  fa  fera 

Ed  in  oltre  io  fon  giunto  ai  cento  Canti  ; 

Tuttavia,  pet  contar  la  ftoria  intera. 

Se  tornate  diman,  come  i pedanti. 

Un  altro  Canto  ancor,  bench’abbia  fmunta 
La  fteril  vena,  io  vi  darò  per  giunta , 

Non 
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1 

NOn\fo,  fe  vi  fovvien  di  certi  vifi  ,• 

Che  mtfèfte Sianori  , e di  certi  atti  y- 
De’  quali,  vi.fo  (fir,  eh'  io  noane  nfi  j-- 
Quando  fopra  d’ ìlluflri , eccelfi  fatti 
Deir'Orator-d^Arpina  io  vi  promift 
Di  compor  cento  Ganti;  e pur  gli-  ho  fatti 
Se,^come  V natural  'non  ven  fovviene, 
lo  fo  y^ch'e.men  ^ricordo.  molto  ^ne.  - 

Z' 

Io  mi  ricordo , come  fofle  adelTo  ,, 

Che  .voi  mi  in  faccia  una  rifata^- 
Quali  cofa  impoflibile- promeRò 
Vi  avelli  ).  o rolTé,  ftàta.  una  favata  t 
E p.ur  la  Dio 'HiercV  non  fot-v’ hb  mellcr* 

Ih  corpo  i cento  Ganti  alla  impazzata)  , . 
Màvper  moft'rarvi,  ch^ió  fon  vero-figlio 
DI  mió  padre } 'là  penna  ih  man  ripiglio  .- 

State  attenti,^  Signori , _a  quel , eh.’  io  dico  i- 
Così  verretta  intèndere. if  miftèfo.* 

N6n  mi  fovvien , .che.  alcun  mi  delTe  un.  fico 
Fuori'  dèi  conventrto  e quefió  ^ .vero: 

Mà  fé  tal  ór  mio  padre  Lodovico 
Mi  prometteva  ira  calciò  » un  pugno  ) ovvero- 
Una  ceffàra  ,.fulla  guancia  (munta  ^ . 

Men  dava  Tempre,  una-  di  più  per  giunta., 

4 . 

Or  io  per  imitare  almeno  in  quefiu 
ir  mio  buon  Genitor,.Dio  lo  abbaa-ingloria’; 
Così  pur  ló  imitafii  anche  nel  reflo,_ 

Che  mi  ritornerebbe  a onore e.'  gloria  ; 
Benctò.fpoflatOj.e.  fianco , ecco  m’  apprefi'a- 
A fare  un  Canto  ancor  di  queftà  ftona  ; 

Che  fe  non  pafib  il  numero -di  cento . 

Pago  di  me  non  fon  ^ non  fon.  contento--  . 

, ' ' Cenr- 
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(Jnto  Canti  eh  ha  fatti  anche  Bernardo^ 
Bergamo,  e afHii  dotto  r ; 

0 egli  fu  Bergamafco , io  fon  Nizzardo . 

^ toccala  quel  da  Bergamo  a fiat  fottp; 

^ lotto  rimarrà,  fe  dritto  io  guardo, 

1 antolto  che  al  fuo  fine  abbia  condotto 
Quello  Canto- chMo  vo’ , che  vi  fia  dato> 
i er  giunta , o vogliam  dir  fopra  mercato , 

" . - 6 

Allor  vor  pur  verrete  a confefiare  , ' ' . 

thè  vinto  io  rho  nel  numero  de’ Canti  :; 

E quel,  che  pili  mirabile- mi  pare , ’ 

Gli  altri  poetr  ho  vinti  tutti  quanti  ; 

Che  m gfeOT , n^'  in  latino , riè  in  volgare 
lo.»  eh?  alcun  ne  abbia  mai  fatti  tanti;- 
E il  mio  Poema,  a dirlo  chiaro,  e tondo,. 

Il  piu  lungo  farà,  che  fia  nel  mondo.  ’ 

7* 

Mufa  genyi,  Mufa  cortefe,  e cara  , 

Che-m  hai  fin  qui  condotto  a falvamento  . 
Del  tuo  favor  non  mi  ti  mofira  avara  ; 

Sicché  feccia^cento  e un-',  fe  ho  fatto  cento  : 
Giacché  quella  é per  me  ^ ultima  zara. 
Dammi  tanto  di  fbrzà^,  e d’ardimento, 

1 ,9‘eerone  io  polfa  tener  dietro 
Col  - flebile  mio  fuon  fino  al  feretro . 

8 

che- r àfpra,  e amara  nuova  intefa 
Ocator , che  Ottaviano 
Ca  nloluzione  aveva  prefa 
Di  farfi  elegger  Confole  Romano  ; • " 

Coi  fuoi  configli  da  sì  pazza  imprefa 
Procuro  di  rimoverlo , ma  in  vano  ; 

la  buona  parte  Ottavio  non  riceve  . ' 

Gli. 
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9 

Gli  fcrifTe  alcune  lettere,  che  fanno  ■ 

Pianger  chi  non  ha  ’l  cor  come  uno  fcogllor- 
Di  lagrime  talor  per  troppo  affanno 
Nello  fcrivergli  Tullio  afj^rfe  il  foglio  ^ 

Ma  alcun  poter  le  lettere  non  hanno  ; 

E pien  d’ingratitudine,  e d’orgoglio 
r prieghi , e le  ragion  di  chi  fe’  tanto  , 

Non  ode  Ottavio,  e ne  difprezza  il  pianto •- 

10 

Pieno  già  di  rifpetto,  e del  dovuto  ‘ 

Oflequio  per  raltiflìmo  Oratore,  . i 

Protezion  da  lui  chiedeva,  e ajuto,. 

Come  il  fervo  fuol  far  colTuo  Signore: 

Or  ch’h'  fuor  de’ pupilli,  e che  ottenuto 
Ma  per  mezzo  del  Tuo  benefettorc' 

Quanto  volea,  par  fatto  cP  altra  palla , 

Nè  può  foffrir'chi  al  Tuo  voler  contraila. 

11/ 

Quanti  Ottavi  fi  danno  anche  al  dì  d’oggi,^  ^ 
Che  fan- mille 'viltà  per  pur  fai  ire- 
Fin  fulle  nubi  , non  che  fopra  i- poggi  ? 

£ poiché  giunti  fono  ove  ponno  ire  , 

Con  que’,  che  furo  i lor  più  forti  appoggi,' 

La  rompon  brufcamente,  e fofferire 

Più  non  li  potino  ;oh  quanti  Ottavi , oh  quanti^ 

Si  danno.,. torno  a dir!  ma  andiamo  avanti.. 

12 

Cornelio,  il ’ quale  Ottavio  avea  mandato- 
in  Roma- a fofienér  l’ ardila  inchiefta  . 
Vedendo,  che  i Tribuni,  ed  il  Senato^ 

A’  detti  fuoi  crollavano  la  teda  ; 

Pttfe  la  mano,,  avendo  arrovefciato 
I ndietro  il  fa'io in  Fulla^  Ipada  e quella , 
Quella , et  dille ,’  farà  Confole-  Ottavio  j 
£ chi  è matto facà;  divtntat  fitvio . 
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■ I ? 

Ottavi©' fteflb,' eh- era  in  Tulle, mòffe^ 
Impaziente  ©mai  d’ogni  ritardo; 

Senz’  afpettar,  che  a-  lui  tornato  folle 
n mefl5>y  poflo  a parte  ogni  riguardo, 

Goir  efercito  ful>ito  fi  mofle  ; 

E giunto- alla  città  con  piè  non  tardo 
Le  patrie  leggi  non  prezzando  un  cece  «• 

Pex  forza  elegger  CQnfoIe.fi  fece. 

Il  ^rimo  atto,  che  fece  ioiperàtorio,? 

Fu  di  fchierar  le  truppe  intorno  al  foro^ 

E faccheggiar  fenz’ altro  perentorio 
A viva- forza  il  pubblico  taforo:. 

E avendolor  con-  atto  pofieflbrio  ' ■ 

In  fua  balia , divifek)  a coloro 

Col  cui  mezzo  volea  fenza  contrafio* 

Mettere  a Roma  la  cavezza,  e U bafio  ..- 

V . . *5 

E perchè  i-  Padri,  fccer  certi-  volti  ' 

Simili  a quel , eh’  io  fi»  ,•  fe-  maagio-  an^frutto» 

Acerbo  ; quafi  avefieli  raccolti 

Dal  fango  pien  di  collera  exabruttoy. 

Come  colui che  a dominar  rivolti 
Avea  r animo, .e  il  core;  e fopra  tuttO' 
Come  colui  i-  che'  prefa-  avea  pel-  ciuffo-  •. . , 
La- fortuna,  fe'  loro  un  buon  rabbuSTof.:;.;, 

i6 

Per  non  cader,  mette  -lé  mahi  innanzi  :• 
Prima  eh’  efiì  fi  dolgano  di  lui  . 

Egli  di  lor  fi  duol  ; fieri’ ramanzi'  , - 
Al  Padri  ei  fa,  fenza  guardare  a coi.*- 
Pare,  a |entirlo,< chlei  dagli- altri  avanif».-^ 

E'  no»,  già ,,  che  fia  quei-,  che  • deve,  altrui;  ‘ 
Tullio,, che- un; tempo  già  sì  caro  gli. era,  ' 
Appena  app^  or  pub  guardarlo  in  cera.. 

Nè 


/ 
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17  ' ' 

ne  fo  Aupor  ; che  non  cofa 
A un  trifto  pagatore,  che  pih  difpiaccU 
( Io  ’I  dico  in  verfì  , altri  lo  ha  detto  in  profa  ) 
Di  quel,  che  fia  d^un  creditor  la  faccia; 
Ottavio,  che I ha  con  lui  debiti  a jofa. 
Quantunque  Tullio  Ha  difcreto , e.  taccia , ^ 
Sembra , eh’  ei  lo  fmentifea^  per  la  gola , 

£ ch’efiga  da  lui  la;fua  parola. 

A:  Cicerone  Ottavio  h debitore 
Ben  d’altro  in  ver che  d’oro,  e che  d’argento . ' 
Ma  di  pagare  egli  nome  d’umore: 

Render  non  vum.nh  rnen  l’uno  per  cento: 

Se  jprender  da  un  cattivo  pagatore 
Si  fiioh  cercone  o aceto  in  pagamento  , 
Ottaviano  aceto,  n^  cercone 
Non  incende  di  dare.  a.  Cicerone . . 

Anzi  eì  vprria  far  credere',  il  che.h peggio. 
Che  Cicerone  debba  a lui  non  poco  : 

Difficile  h la.  imprefa , ancb’  im  lo  veggio-. 

Ma  Ottaviano  ^ fcaltro-a  tempo,  e loco:. 

E 'fé  la  verità  confieflar  deggio,.  , \ 

£’  (Iato  fatto  a me  quedo  bel  gioco, 

Guari  non  ha.^,  da.-un  fozio  mio  ,,  che  in  vece; 
Di  creditore  debitor  mi  fece..  - - ^ 

20 

Cercato  ha  Ottavio. tanto  per  minato,  - 
Che  un  pretedo  politico  ha  trovato. 

Per  cui  gli  par , che  Tullio  abbia  perduto  . 
Tutto  quel,  che  altre  volte  ha  meritato i 
Perchh  da  un  .fuo  benevolo,  ha  faputo , 

Che  Tullio,  oh.  fceleraggine!  gli  ha  dato, 

Gli  ha- dato  per.  la  feda  del  ragazzo;. 

E alto  fcalpor  ne.  mena , e . gran  rombazzo  . 

. * Co> 
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Come  d’ una'  foleime  atroce  ingiuria , ' 
Premendo  il  nome  ancor  del  delinquente  y 
Sen  dolfe  in  alto  fuòno  nella  curia, 
jNlella  qual  favellò  fuperbamente  ; 

Andò,  vi  dico,  in  collera,  ed  in  fùria: 

Non  rifpettò'  nò  amico',  nò  parente  ^ 

Ed  a cafa  mandò  penfofi  j afflitti 

I Padri  venerabili  cofcritti  • ' ‘ 

22 

Un  pezzo  ò già  ,.che  il  noflro  Eroe  s’ accorfe. 
Che  nutre  Ottavia  in  fen  rei  fentime»ti 
Verfo  la  Patria,  e or  piò  noi  mette  ita  forfè, 
E pieno  ò-  di  penfier  trilli , e dolenti  ; * • 

Quando  ecco  in' lui  novella  fpeme  inforfe. 
Come  mai  fiam  foggetti  a’ cambiamenti  ! \ 

Poichò  fentì  vicino  un  doppio  ajuto  ' ^ 
Per  Roma,  che  fia  pure  il  ben  ventrto»<  ' 

. , 2?  , 

Sentendo,  io-^dico,  ch’era  ornar  vicina  ' 

Di  Pollion  la  poderofa  armata. 

Che  dall’  afflitta  alma  città  latina 
Con  gran  devozione  era  afpettata  ; 

E eh’  era  giunta  allora  a Terracina  - 
Una  flotta  dall’ Affrica  , mandata 
Da  Cornificio  fuo,  Tullio  refpira  , 

E contro  il  rio  deftin  piò  non  s’ adira  * 

i4  . - 

Di  rinforzo  sì  valido  ringrazia 

II  ciel  pietofo , e la  benigna  forte  : 

Di  lodar  Tullio  Roma  non  fi  fazia. 

Che  fi  fente,  o le  par  d’efler  piu- forte  j 
E rifpettar  dovranla  in  barbagrazia 
Que’ , che  le  vòlean  far  le  fufa  torte  : 

Ottavio  in'fatri  allor  cangiò  linguaggio , ' ‘ 
Ed  i Padri  riprefero  coraggio. 

-Se 
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Se  Pòllion  con  Brnto  fi  congiugne,  ’ ' ' 
Siccome  dee  fegulr  di  giorno  in  giorno,  • 
Lepido,  e Antonio  morderanfi  le  ugne , 

£ Ottavio  s^'avrà’l  danno,  e in  un  lo  fcorno 
La  fiotta,  che  or  al  Tebro  approda,  e giugne 
Le  mofche  fi  faprà  levar  d’ intorno  : - 
Pieno  in  fatti  di  gioja  "è  ’l  p^ol  tutto} 

Ma  r allegrèz2a  fi  converfe  in  lutto. 

••  26  I 

1 famofi  guerrieri,  che  mandati  • 

Aveva  Cornifieio  per  difèfa  ' •' 

Della  patria,  pervertì,  iniqui' ^ ingrati  - ' 
Non  fol  non  fero  alcuna  illufire  imprefa  ; ‘ 
Ma  da  Ottavio  venendo  accarezzati , 

La  difefa  rivolfero in  ofiefa;  ■ »*  ‘ > 

£ unirpnfi  cogli  altri  veterani,  > > 

Contro -i  quali'  doveair  menar  le^mani . 

27  i 

E Pollione,  ahi  gente  itiiqua , e ria!’  "• 
Grande  fpeme  del  popolo  Romano,' 

Con  Marcantonio,  e Lepido , che  pria  ■ 
Odiava  a'  morte,  traditor  marrano j 
Mentre  era  coll’  efercito  per  via ,, 

Se  la-  intefe  vilmente  fottomano  : • • 

E Fianco  Fianco,  anch’ei  non  vai  fé  un’acca 
Che,  come  fi-fuol  dir , voltb  cafacca , 

.28 

Con  Pollione.  egli  appiccò  carteggio  ;• 

Per  convertirlo  ; ma  gli  andò  fallito 
Il  pietòfo  difegno;  e quel,  eh’ e peggio, 

Da  Pollione  ei  renne  prevertito  .* 

E fu  coftretto-a  prendere  il  puleggio  •• 

Bruto , che  fi  trovò  da  lui  tradito 
Colle  fue  truppe  già' confunte,  e fianche  ; 

£.  a.  cader.'  venne  al  fine  in  ; malo  branche  . 

Poi- 


r 
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Poiché,  mentr’egli  errava' fconofciatoìi 
Dato  avendo  congedo  alla  Tua  petite , 

Per  andare  ad  unirti  aU'  altro  Sruto  f , . 

!E  a Caflìo , che  fplendea  nell*  Oriente 
Da  un  caporale  che  aveva  ricevuto 
Da  lui  la  vita  i»  don  ^ fu  crudelmente  , . 
Uccifoy  e fu  porStane  -ia  teda  ..  . i . - r 

Ad  Antonio,  che  fecene  gran  feda.  .3/  , }>  / 

50 

E bea  lontano  dal  difapprovare  ^ 

Ottaviano  cosi  gran  delitto,. 

Gli  fece  applauio,  e fece  pubblicare  • 

Un  fulminante  inafpettato  editto  ; 

Editto , onde-  ogni  mtono  ebbe  a redare 
Scandalezzato,  attonito,  ed  afflitta  i , 

Poiché  alla  libertà  T ultima  crollo  - , : n \ 
Diede,  e le.pofe  in  fin  la  corda  al, collo rJ.:> 

ZI 

Quedo  editto  cmdel  edrenia  fpinnt  .-i  'a 
Diede  a (|uelia  repubblica  Romana,  ^ >•  < 

Ghe  Tulko.ci  lafciò  sì  ben  dipinta: 

£ già  fi  fente  il  fuon  della  campana; 

Onde  ho  timor,  che  la  vedremo  edinta. 

Forfè  anche  in  meno  d’ una  fettimana  : 

Con  quedo  editto  venner  condannati  , ■ . : - 
Ad  un  perpetuo, bando  i congiuraci •.  , ^ . 

Per  calmare  il  furor  de’ cittadini,.'’  . 

Che  furiando  andavano  per  via  ^ 

Ottavio  fparger  fe’, molti  quattrini,.  , 

£ li  pofe  il  danaro  in  allegria: 

£ con  ceci,.  e eoa  fave,  e con  lupini,. , , . 

De’  quali  v’era  in  Roma  caredia,  = 

Al  popolo,  che  grida,  e, che  tarocca,.  ^ .. 
Chiuder  feppe  a propofito  la  bocca.  • 

Ma. 
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Ma  non  la  chiufe  al  celebre  Oratore» 

11  qual  rìmafe, afflitto  più  di  tutti; 

Perché  alla  patria  porta  troppo  amore» 

£ 1’ ama  più , che  la  lor  mamma  i putti  • 
Tullio  farebbe  morto  di  dolore, 

Trovandbfì  agitato  in  tanti  flutti  ; 

Se  ver  non  fofle,  come  dir  fi  fuole,'- 
Che  piaga  antiveduta  affai  men  duole. 

^4 

“ Effendo  Tullio  nomo  fpeculativo, 

E d^  un  ingegno  penetrante  acuto  , 

Quel,  che  sì  mal  ne’veffi  miei  deferivo,'  ' 
Già  da  gran  tempo  aveva  preveduto  ; 

Lo  avea  previflo,  anzi  dipinto  al  vivo, 

Ad  Attico  fcrivendoy'a  Caflìo , a Bruto: 
Antiveduto  il  mal  col  Tuo  difeorfo 
Tullio  lo  avea,  prima  che  fofle  occorfo.  - 

35 

Tullio  predetto  àvea  che  Marcantonio 
Avea  da  perder  Róma  , e poi  fe  fteffo  ; 

E fapcvk , che  un  cor  di  triftó-  conio 
Chiufo  teneva  in  fen  Lepido 'dneh’ elfo  : 

' D’  Otta^viano  io  fon  buon  tefHmonio  , 

Che  cetnufo  egli  ne  hd  prima  d’adeffo:  " •' 
E intorno  a Pianto , in  cor , per  dire  il  vero,' 
Ne  sì,  nò  mai 'non  fonogli  intero. 

Di  PolHonè'avéa  poco  concetto;  ' * 

De’  veterani  avvezzi  alle  rapine, 

Ed  al  fangue  ebbe  fempre  un  fofpetto^ 
E s’ intendea  da  lor  triboli;  è fpine:|  . 
Al  Senato  più'  volte  avea  predetto, 

Che  avrebbero  le  cofe  un  trifto  fine  ; 

Perché  quella  Union  n^  men,  che  i ladri 
Hanno  tra  loro,  ei  non  vedea  tra’  Padri . ^ 
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Tra’  Senatori,  il  dice  in  piU  S "Qn  loco,  • 
‘Queir  armonia,  quella  concordia  vera. 

Senza  la  qual  fi  fa,  che  dura  poco  r, 

Qualunque  repubblica,  non  v erai': 
Mille  cofe  fu  cib ,, pieno  di  foco,  , 

Dicea  l’alto  Orator  con  franca  cera:  ; / • 
Ma  benché  foffe  un  uom  di  un  tanto  niert® , 
Èi  predicava  a’  porri ed  al  deferto^  - ci 

Tra’  buoni  ei  non  vedea  nb  menquefzelo, 
Wè  quel  vivo  caler,  ch’avria  voluto.*  . • 
Parca,  che  non  fapeflero,  che  ’l;ci(?lo  i,;,< 
Dice.-  aiutati,  eh’ io  darotti  ajutov.  i, 
Impaftati  parevano  di,  gelo:  .i»;  - , t . ■>; 
Dubbiofo  era  piu  d’  uno  ,.e  irrefolutpC;  - 
V’ era  chi  volea  bere  a due  caraffe,  . 

Ed  i piedi  tenere  in  quattro  ftaffe , • 

Vedendo  Tullio,  cK’eranq,^jmbrogliatq'T  • 
Le  cofe,  e^che  prendean  cattiva  piega;, , 
Spedì  piu  volte  lettere i^e  ambàfciate  •• 
A Marco  Bruto,,  e a Caffio  fuo  coUega;,;  • 
Per  eccitar  quejle  Anime  onpra^,  . > , / <i  r 
Che  per  la  Patria  erano  entrate' oVfJega  » 

A venire  a foccerrere  al  piu  prefto  . ^ . 

La  libertà  ridotta  al  pollo  peftq;..  - , ' . • 

4jO 

Vedendo  , in  fine , che.,per.  rio  d^^ino  j 
11  mal  crefeeva , . fpedì  tofto  a Bruto,  ;. 

■Che  all’  Itali»  trovavafi  , vicino,  J 

Il  buon  Meflala  a donsaridOTe  ajuto  : ^ ' 

1E  fe  quel  valprofo  Eroe  latino,  ^ 

Coir  efercito  iuo’ foffe  venuto,*- 
Mentre  Caffio  mettevafi  in  affetto, 

ÌForfe  le  cole  avrien  cangiato  ófpetto^  ■ 
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Ma  Bruto , eh’  era  prima^  un  buon  foldato , 
Trovandoli  fra’  Greci,  fi  piccava 
Di  far  figura  anch’  ei  di  letterato. 

Dimentico  del  brando , e della  clava  ; 

E facea  rifonare  il  Peripato, 

L’  Accademia,  la  Stoa,  che  tanto  amava. 
Della  fua  voce;  e più  filofofo  era,-  ^ 

Che  comandante  all’abito,  alla  cera. 

4* 

Tornando  a 'Tullio,  dopo  il  riferito 
Editto , elle  tremar  fe’  tutto  il  .mondo,  , 
Finalmente  re  fio"  bello  e chiarito,  j > 1 
Ch’  andar  la  libertà  doveva  a fondo*  • ; » 

Ma  non  ne  fu  però  sì  sbigottito  » 

Che  non  dicefle  a Ottavio  chiaro , e tondo , 
Che  un’azion  sì  fcandalofa,  e prava 
Certamente  da  lui  non  s’  afpettava.  . 

Gli  rammentò  quel  cVegli  avea  promeflb, 
Anzi  giurato , con  parlare  umano  : 

Gli  mife  folto  §li  occhi  il  foglio  ftefib,  • 
Che  fegnato  egli  avea  di  propiia  ,mano  .* • 

Gli  rammentò , che  ficurtà  per  eflb 
Aveva  fatto  al  popolo  Romano  ,- 
E ai  Confoli , che  avevano  in  difefa 
Della  patria  amendue  la  vita  fpefa. 

44  ^ 

Pregolle  a non  volere  alle  fue  chiare 
Paflate  imprefe  far  sì  grave  fmacco  ; 

Ed  a non  voler  effere  di  fare 
Bene  alla  patria  così  torto  rtracco  ; 

Gli  dirte  Tullio  ancor , che  dal  mancare 
Di  parola  guardaflefi  per  Bacco  ; 

Che  chi  la  fua  promefla  non  attiene , 

Neir altro  mondo  poi  non  ha  mai  bene. 

' Non 


- Digilized  by  Coogle 


^8o  «CANTO 

■45 

Non  trafcurb  riè  a voce , nb  in  ifcrltto’ 
Nulla,  per  veder  pur  d’ indurre  Ottavio 
A rivocar  lo  fcandalofo  editto, 

Che  all’onor  fuo  facea  non  lieve  aggravio; 

E a non  volere  afcrivere  a delitto , • ’ 

A Bruto , che  ftimato  era  sì  favio  , ‘ 

Ed  a’  compagni  fooi  la  morte  acerte 
Di  lui,  che  fatto  avea  fafcio  d’  ogni -erba* 

46 

Parlò  fuori  de’  denti , e nelle  forme 
Al  fioro  Ottavio.,  e in  eflb  a fuo  difpetto 
Deftò  quella,  che  in  «noi  talvolta  dorme'; 

E a confellar  fu  poco  men,“che  affretta. 

Che  commttteva  una- ingiuftizia  enorme 
JNel  'foftener  r editto  fopraddetto  .• 

Ma  poi , che  prò , fe  l’ animo  non  ebbe 
Di  ritrattarlo  , e il  Tuo  delitto  accrebbe  ? 

^olti  aveva  i pender  tutti  ad  un 
Ideft  a farfi  Imperador  tei  bello-j' 

E per  effettuar  r arduo  difegno , 

Politico  affai  più  del  Macchiavello, 

Con  coloro , di  cui  pieno  dì  fdegno 
<jìurato  avea  teftb  dì'far  macello , ' , • 

Pensò  di  "fere  una  lega  offenfiva-; 

E così  venne  ad  accordar  la -piva  . 

48 

Se  Pompeo  magno , e Graffo  avean  fetvito 
A Cefare  fuo  zio  come  di  feaia , 

Onde  a cotanta  altezza  era  fai  ito, 

Siccome  nel  mio  libro  fi  cicala; 

Di  Lepido , e d’ Antonio  ha  (ìabiiho 
Ottavio  di  fervirfi  come  d’  ala, 
ff^er  arrivare  ad  amendue  congiunto 
Dove  per  fe  gUmniai  Jion  fora  giunte* 
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49  ^ 

Però  , tantofto  eh’  ebbe  fpaventato 
Coll’ efercìto  il  popolo. latino. 

Ed  avvilito  il  tiinido  Senato , 

Verfo  Bologna  tnifeli  in  cammino , 

Ove  un  congreffo  aveva  concertato^ 

Coi  due  rivali,  e il  giorno  era  vicino, 

Per  far  del  mondo  tre  gran  porzioni , 

Come  fe  effi  ne  fodero  i padroni. 

50 

Il  luogo  deftinato  al  gran  congrego 
Era  un’  ifola  in  mezzo  al  picciol  Reno  .* 

10  non  fo  dir  , fe  flavi  ancor  adeflb, 

Ch’ò  flato  meflo  a queflo  fiume  il  fi-eno.* 

So,  ch’era  un  luogo,  al  dir  di  Tullio  fleflb, 
A Felifina  vicino,  e molto  ameno.* 

In  quell’  ifola  unironfl  i tre  ghiotti j; 

£ tre  giorni  vi  fletterò,  e tre  notti. 

Avevan  tutti  e tre  la  malattia. 

Che  da  Virgilio  chiamafl  regnandi 
Dira  cupido;  e che  cred’io,  che  fia 

11  tormento  •maggior , eh’  abbiano  i grandi  : 
Aveva  ognun  di  lor  la  frenefla^ 

Di  voler  tutto  il  mondo  a’  fuoi  comandi , 
Dal  che  fi  vede,  e fofpirando  il  dico. 

Che  ’l  defio  di  regnare  ò molto  antico  • 

.5.* 

•Tre  rifpettivi  eferciti , compofli 
Di  truppe  fcelte , e eh’  eran  ben  muniti 
Del  bifognevol , furono  difpofli 
Da’ tre  rivali  in  tre  diverfi  fin; 

In  tre  luoghi  cioò  poco  difeofli. 

Acciocché  flefler  pronti,  ed  avvertiti 

Per  accorrer  tantoflo  a un  cenno,  autl^ido, 

Quali  voleder  dire  : io  non  mi  fido . 

• -Tom,  VI,  X Da 


48a  Santo  * 

- Da  quattro  Deputati  accompagnato 
A vifitare  andò  Lepido  ii  loco»  ^ • 

Se  in  eflTo  foflero  armi,  o qualche  agguato,  - 
E in  queir ofticio  fi  fermò  non  poco: 

Netto,  e pulito  avendolo  trovato. 

Come  uno  fpeccbio,  o un  tavolier  di  gioco; 
Da  non  averne  il  minimo  fofpetto. 

Fé’  cenno  agli  altri  due  col  fazzoletto*  ^ 

Al  noto  fegno  dalle  oppoite  rive 
Marcantonio 4 ed  Ottavio  arditi,  e pronti 
Con  facce  piò  del  folito  giulive 
Alteri,  e gravi , e con  fuperbe  fronti. 

Al  fuon  feftofo  d’  altro  che  di  pive. 

Nell’  ifola  paflar  fopra  due  ponti  ,• 

Alla^tefta  de*  quai  furon  lafciat!  ^ 

JWille  cavalli  leggiermente  armati  * . • - 

Non  iftettero  a perdere  altramente  v 

Il  tempo  in  cerimonie , ma  sì  bene 
In  vifitarfi  vicendevolmente 
Le  maniche,  le  tafche,  il  feti,  le  fchìeiier  • 
Fu  minuto  lo  efame , e diligente  , ^ 

E fecero  coftor,  giacché  mi  viene 
In  mente,  e il  paragon  mi  p.ar,  che  ^uàdri. 
Quello , che  fon  co’  paflcggieri  i ladri , 

56 

Dopo  queffà  ricerca  fotto  un  pero 
Sì  pofero  a federe  i ttc  rivali,  - ..  . 

Che  eran  tre  ghiotti  ingordi  ad  un  tagliéto. 
Anzi  erano  tre  gatti,  o altri  animali.* 
Fefarono  allo  ingrolTo  il  monde  intero  ; ^ 
Pofcia  in  tre  parti,  poco  men  che  ugnali , 

Per  danda  fel  divifero  tra  loro , 

^ome  i ladri  il  rubato  altrui  teforo* , " 

A 
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A un  tal  partaggio  irregolare,  ingtuno,- 
Onde  i buoni  reftaro  fpaventati , 

SegUinne  un  altroTullo  fleflb  guflo  ,. 

Il  qual  fu  fatto  in  grazia  de’foldati: 

Cui  perché  mefla  avevano  in  trambufio 
La  repubUica , furono  aflfegnati  *■  • 

Gli  altrui  poderi,  le  altrui  cafe,  e, fui 
Quali  quali  per  dir  le  mogli  altrui.  ^ 

1 mobili  , e gli  (labili  migliori  , ^ 

Ch’  avea  T Italia  in  que’  tempacci  ftrani , 
Furono  tolti  a’ loro  poflellbri , 

Per -inveftirne  i fieri  ■ veterani  ,*  ^ 

Che  avevano  co*  lor  ladri  fudori' 

Aiutati  i psefati  capitani  ^ , 

A' porre  al  collo  il  laccio,  i ceppi  al  piedo 
A Roma,  che  già  a dir. tanto  mi  diede. 

59 

A quella  iniqua  ruberia  folenne  / 

De’  terreni  più  fertill<  e più  gralH 
Una  profcrizion  poi  dietro  tenne. 

Da  far,  dirò  così,  piangere  i falli; 

Che  deteftata  fu  da  mille  penne , 

£y  falla  qual  tuttor  gran  romor.  falli 
Profcrizion , per  cui  dovea  la  vita 
Perder  non  poca  nobiltà  fiorita. 

do  \ 

Duemila  cavalieri , e da  trecento , / 

Sì  da  trecento  Senatori , honefio  ^ 

Refèrens-i  fùr  proferirti  a tradimento 
In  virtù  di  quell’ atto  barbarefeo  : 

Adelfo  sì  che  Cicerone,  fento. 

Che  voi  mi  dite,  adelTo  sì  Ila  frefeo: 

Sta. così  frefeo,  che  ho  di  pianger  voglia 
Più  che  di  favellar  per  la  gran  doglia.  r 

X a Pur 
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Pur  pianando  io  dirò,  che  avendo  avuto 
Contezza  del  facrileso  prefato 
Congrefro^  egii  fi  diede  per  perduto,  , 

£ dtè  per  Roma  il  cafo  difperato  » 

E non'  potendo  più  recarle  ajuto , 

Andò  ^a  pochi  amici  .accompagnato 
Nella  profilma  villa  Tufcolana 
A pianger^ la  repubblica  Romana..  ’ . 

6i 

Per  quanto  fi  fiùdiafiTer  di 'tenere 
La  infame',  e ria  proferizion  celata  • , 

I tre  confederati , per  potere 
Coglier  quegl’  infelici  alla  impenfata  , 

Non  mancò  tuttavia  chi  fe’  fapere 
Al  latino  Orator  per  ambafeiata. 

Che  de’ proferirti , ahi  cofa  iniqua,  e trilla f 
Egli  era.  appunto  in.  capo  .della  lilla. 

Di  Tullio  il  cafo  parve  troppo  brutto,  ' 

E fen  difeorre  anch’  oggi  in  Tulle  feene , 

E nelle  fcuole,  e non  con  occhio  afeiutto, 

E lo  compiange  ancora  ogni  uom  dabbene.* 

D’ ottimo  Teme  ei  colfe  amaro  frutto , - - - ' 
Che  quello  mondo  dà  di  quel,  che  tiene;. 

La  forprefa,  la  collora,  lo  fd^no 

Gli  fcaldaron  le  orecchie , anzi  lo  ingegno . . 
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Ma  quel,  che  refe  il  duol  più  fiero,  e intenfo^ 
E il  cordoglio  più  fiero,  e più  profondo 
A Tullio,  fu  il  veder,  per  quel,  ch’io  penfu, 
Rovefeiata  così  da  capo  a fondo 
Quella,  ebe  refa  aVea  col  Aio  buon  fenfo. 

Col  fuo  raro  faper  sì  chiara  al  mondo , 

Che  anche  oggidì  la  venera,  e' la  inchina, 

M’ intendo  la  repubblica  latina ...  ; 


■■  / 
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Quefto  cólpo  per  lui  fu  così  atroce  y ' 
ChCf  polla  la  fua  vita  in  abbandono  , 

A chi  col  pianto,  e coti  tremante  vóct 
Lo  efottava  a falvarfì  ^ in  alto  tuono 
Da  sbigottire  ogni  animo  feroce, 
lo  già  per  fopravviv'ere  non  fono, 

Tullio  rifpofe,  alla  fpirante  ornai 
Romana  libertà,  che  tanto  amai^ 
r 66 

Quella  al  tiiio  Ranco  ingegno  imperitib  T àie  ^ 
Quella  fpelTo  addolcì  le  mie  fventure  : ■ ' 

L’oroj  la' vita  fenza  lei  che  vale?  ’ 

Che  vaglion  fenza  lei  le  aure'  pili  pure  ? • ' 

QueRa  fperai  di  rendere  immortale 
A lei  rìvolfi  tutte  le  mie  cure;- 
Se  confervarla  illefa  io  non  potei,,  • 

QueRa  vedrammi  almen  morie  con  lef^  > 
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E fu  per  rinnovare  in  quel  fnomento 
L’efempio  di  Caton,  di  cui  non  langue 
Memoria  infauRà  .*  in  tanto  turbamento' 

Fu  per  cader  di  propria  mano  efangue  : 
Macchiar  voleva  i muri,'  e’I  pavimento  • 
Della  ma^ion  d’ Ottavio  col  fUo  fangue , ~ 
Che  al  ciel  gridalTe  contro  lui  vendetta  $ 

Ma  certe  cofe  b ben  non  farle  in  fretta. 

68  ' ' 

Tullio  tornato  ih,  fe,  cangib  rtopoRo'/ 

Memore  che  altre  volte  aveva.fcritto. 

Che  non  pub  l’ uomo  abbandonar  quel  poRo  , 
Che  alTegnato  gli- fi),  fenza  delitto j 
A conferyare  i giorni  fuoi  difpoflo, 

Finchb  giungelTe  il  6ne  in  ciel  preferitto* 
Molle  di  bnon^  matti  n per  via  licura 
Con  poca  cemitiva  inverfo  ARura«' 
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Vicina  al  mar , ficconie  v’  è (ialefe , 

'Era  Aftura,  e nel  porto  appena  ciunto  : ' 
Trovò  Tullio  un  vafcello  ò^lTìnere 
Armato  allora  allor^  di  tutto  punto  : . < ; 

II  padron  della  nave,  uomo  cortefe 
Profferiflì  a partir  proprio  in  quel  puntò  > 

£ verfo  Baroeria  voi  fé  la  prora. 

Perchè  v’era  periculum  in  mora» 

70 

.Non  fapea,  fe  doveffe  andar  da  Bruto, 

' O da  Setto  Pompeo,  ch’era  più  preflo  ; 

£ pér  dare  alla  patria  un  qualche  ajuto, 

In  ordine  una  Botta  aveva  melTo  .* 

II, vento,  che  lo  vide  irrefoluto  / 

Starfi  in  mare  , e coll’ animo  perplelTo, 

Perché  potette  prendere  confìglio, 

Kifofpinfe  alla  riva  il  fno  naviglio. 
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Refpinto  al  lido  pefe  Tullio  di  piede' 

Nell’  Ifola,  che  chiara  è ancor  TCr  fama. 
Perchè  in  elTa  eU}e  un  tempo  albergo , e Cede 
Una  vaga  non  men  che  fcaltra  .Dama , 

Che  all’ amena  ifoletta  il  nome  diede, 

£ Circejo  da  Circe  ancor  fì  chiama: 
notte,  incerto  tuttavia  dove  ire 
'Dòvettè , ivi  .pafsò  lenza  dormire . 

' - 7*'  ' . 

La  brama  d’abbracciare  il  caro  figlio' 

Lo  indufTe  a navigar  verfo  Levante , 

£ difprezzar  gli  fece  ogni  periglio  ; 

Ch’egli  era  un  padre  tenero,  ed  amante .r 
" Quetta  fperanza  ferenogli  il  ciglio;  ' 

Mattìme  quando  il  docile,  e galante 
Nocchier  gli  ditte,  e non  con  luci  afciutte , ‘ i 
Che  ito  per  lui  farebbe  in  Calicatte.  ' 

• --la 
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In  full’  aurora  parve.  U mar  crudele  ' 
Abbonacciato  y onde  il  i>Uoto  accorto 
Alle  frefche  aure  difpìegò  le  vele , 

E con  allegre  grida  ufcì  dal  po^o  : 

Ma  appena  il  fole  fpenfe  le  candele 
Del  cielo  col  fuo  lume , ancorché  Imotto  t 
Turbato  più  dì  prima  il  mare  infido  ,> 

Di  nuovo  fpinfe  il  carco  abete  al  lido.  ( 

Parendo  allora  al  profugo  Oratore 
D’aver  fetto  quel  mai,  che  umanamente. 

Per  nòti  render  pili  brevi  i giorni  i e T ore 
Del  viver  fuo , dee  fare  un  uom  prudente  ; 

E fapendo,  che  fpeflfo  ù.  il  migliore,  - 
Chiunque  in  pace  al  fuo  deftin  confenie , 
Sprezzator  de’  pericoli , alla  for^ , 

Cedafi  r difle , e muojafi  da  forte , 

75  . 

Ed  eflendo  la  villa  Formiana , 

Che  al  mar  vicina  anch’  oggidì  fi  vede , 

Dal  luogo , ove  sbarcò , poco  lontana , 

A quella  volta  incammìnofli  a piede  .* , 

Ivi  nell’oca  pomeridiana, 

Quali  foffe  per  lui  ficura  fede, 

Sopra  il  letto  proftefefi , il  Fedone 
Tenen^  in  man  del  celebre  Platone. 

76 

Sonno  si  grave,  e si  profondo  il  prefe, 
Ch’a  dettarlo'* non  furono  battane!. 

Sto  per  dir,  tutti  i corvi  del  paefe 
Col  lor  gracchiar  , che  imito  ne’ miei  Ganti: 
Un  fimìle  gracchiar  mai  non  s’intefe: 
l^on  fur  mai  vitti  tanti  corvi , e tanti  t 
Afcoltate  or, da  me,  che  fon  lineerò,^ 

Quel , che  fece  un  di  lor , eh’  era  il  piu  nero . 

X‘  4 Ea- 
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Entrb  per  la  fineflfa,  ch’era  aperta 9 
E la  berretta  trattagli  di  tefta,^ 

Lafcib  cadérla  tra  la  torba  incerta 
De’  fervi  addolorata , afflitta , e niefta  \ 

I qoaì  vedendo  in  fine  una  tal  berta,  < 
Ai»i  tal  meraviglia  ' manifefla , - / • 

Attoniti  reflar,  come  chi  fogna 
lina  cofa,  che  torna  in  fna  vergogna.  < 
i 78  - 

Maravigliati , che  gli  uccelli  ftefll  ^ , 
Dello  fcampo  d’un  uom  sì  dotto,  « chiaro 
Foflèra  affai  piti  premurofì,  ch’efli 
Non  erano,  fi  dieder  del  fomaroy 
E^fenza  fiar  più  timidi,  e perple^, 

Del  padrone  la  camera  sforzato, 

E pieni  di  pietà,  di  fe’,  d’amore. 

Poco  meno  che  a forza  il  trafér  fuore. 

7P 

E pofiolo  in  lettlca , alla  marina 
Lo  portavan  per  calli  folitari  ; 

Quando  da  una  canaglia  berrettina  ^ 

Di  federati , perfidi  ficari , 

Ch’  erano  per  lo  meno  una  trentina , 

Sopra  muli , e cavalli , e dromedari , 

Fu  fopraggiunto , ahimb!  che  già  predetto 
Me  lo  avevan  que’  corvi , in  un  bofehetto. 

80 

. I fervitori , feotti  que’  ribaldi , 

Punto  non  fi  fmarriro,  e il  rugginofo 
Ferro  cavato  fuori , fletter  faldi , 

L’un  pib  dell’ altro  ardito,  ed  animofo: 

Ma  reprefle  l’ardore,  ond’eran  caldi, 

11  lor  Signor  magnanimo,  e pietofo, 

£ da  loro  impetrb,  ma  con  fatica. 

Che  metteflero  a terra  la  lettica , . 

Se 
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Se  Vóléte  faper  cbi  fien  coftoro , 

Vi  dirb , che  fon  genti  fcellerate 

Al  fervi^io  d*  Antonio:  il  capo  loro  : .. 

E’  colonnello,  e chiamafi  Lenate: 

Tullio  coftoi  difefe  già  nel  foro 
Con  un*  aringa,  che  la  lunga  etate 
Con  molte  fue  forelle  ci  ha  rapita;  ' 

E a quello  mafcalzon  falvò  la  vita* 

8z  • 

Tullio  guardò  coftui  con  una  cera , 

Che  lo  fece  tremar  da  capo  a piedi  ; 

^ Indi  fuori  cacciò  dalla  portiera  ^ ^ ,, 

Quel  capo , a cui  già  tante  lodi  io  diedi  ; 

Indi  a Lenate  con  voce  alta,  e fiera 
Prendi,  ei  difle,  da  ine  quel,  che  tu  chiedi; 
E porta  a Marcantonio  quella  tefta , 

Che  già  falvò  la  tua:  Ferma,  t’  arreda.* 
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Ferma , e quel  capo  illuftre , ed  onorato , 
Che  di  man  del  carnefice  t’  ha  tratto, 

Rifpetta  : fe  con  lui  ti  modri  ingrato  , 

Con  chi  grato  farai  ? sì  gran  misfatto' 

Udito  con  orrore,  ed  efecrato  • 

Da  tutto  il  mondo  fia:  ma  il  colpo  è ratto! 
Fatto  è quel  colpo,  ond’io  perfin  che  vivo*  ’ 
Non  farò  piU  n^  lieto , ne  giulivo . ‘ 

84 

Non  già  ch'abbia  timor  d?un  colpo  eguale, 
Ch*  io  non  fon  Tullio , e morti  fon  gli  Antoni  ; 
Ma  perché  realmente  mi  fa  male , ^ 

Che  un  uom , eh’  ebbe  dal  ciel  sì  rari  doni  ; 
Un  Eroe,  che  farà  fempre  immortale; 

Che  predo  tutti  i dotti , tutti  i buoni 
Sempre'  farà  di  nuova^  fama  acquido, 

Facide  un  fin  sì  tragico , e sì  trillo . 


4^^  C A N T 6. 

Per  terminar  q\iel«  cV  a contar 
Non  fol  recila  airOrator  Romana  , ^ r 
pu  da  queir  empio  T onorata  tetta. 

Ma  gii  fu  mozza  l’una-,  e l’altra  ina^o^ 

E portato  il  tutto  in  una  cella 
A fuon  di  trombe  al  barbaro  inumano 
Marcantonio,  che  giunfe.a  quell’ ecGelTp 
Di  crudeltà,  che  fentirete  adeflb.  . . . 

86  ^ . . . . 
Quello  mottro  peggiur  di  tutti  i topftrji  ’■ 
Quell’  onorata  tefla^,  e ^quelle  dotte 
Mani , che  in  pregio  fono  anche  a’  dì  Bpttri , ^ 
E che  Tettar  dovevano. incorrotte,^  ■ ' ^ 

Fe*  conficcar  dal  boja  fopra  i rottrij  . 

E fur  compiante  a lagrimev  dirotte  , • 

Che  a ufeir  non  far  difficili,  n^,  pigra  • 

Da  chi  non  ebbe  in  fieno  un  cor  da  tigre»  . . 

' 87  ^ 

E ben  ragione  ebbe  colui , che -dllTe  $ 

Che  chi  quel  capo,  onde  ogni  buon  ne  geme,V 
E quelle  mani  orrevoli  confitte, 

Confitto  avea  Ja  libertate  infieme  j 
E che'  patito  aveva  un  tal  eclilTe 
La  eloquenza,  che  più  non  avea  fipeme  . 

Di  racquittare  il  fino  fulgor  primiero.* 
oh  come  ben  colui  preditte  il  vero! 

88  . • 

E ben  conobbe  il  popol , che  per  lui 
Non  vi  farebbe  (campo,  in  volto  afflitto,- 
Vedendo  efangue  il  volto,  di  colui  * ' 

Che  follenne  per  lui  più  d’ un  conflitto  : . 

Chi  oferà  più , dicea , parlar  per  nui  t 
Di  Cicerone  nel  veder  confitto 
L’  illuttre  capo  fu  que’rottri  fletti , ‘ ^ 

Onde  folca  già  folle  var  gli  opprettì . 

D’  An- 
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D'  Antonio  la  moglier  fino  a qtiel  legno, 
Che  er  vi  dirò,  di  fcelleraggin  giunfe: 

Deir  uccifo  Orator,  che  a un  vado  ingegno 
Tante  altre  illuffri  qualità  congiunfe. 

La  lingua  con  un  ago , ebbra  di  fdegno , 

£ di  cieco  furor , punfe , e ripunfe  , - 
Dicendo;  impara  colle  tue  fandonie, 
linguaccia  infame , a fyergognar  le  Antonie . 
\ ■ 90 

Perché:  fvelate  le  fue  maccatelle 
Tullio  avea,  giunfe  Antonia  a quelP  eccello  ; 
£ avendo  alette  alcune  bagattelle 
'Nelle  mie  rime  anchMp  del  vago. feflb,  ‘ 

Ove  fon  donne  , e dove  fon  donzelle  . 

Perchè  con  me  non  facciano  lo  fleffo , 

La  bocca,  per  parlare,  apro  di  rado« 

£ la  figura  io  fb  d’ un  fraccurado . 

Contro  Lenate,  contro  Marcantonio,' 
Contro  la  moglie  fua , contro  d' Ottavio , > ' * 
Contp  Lepido,  ch^era  d’ ugual  conio. 
Vomitò  Pafquinate  piti  d’ un  Savio , . 

£ Giambartolommeo  è teflimonio , 

Che  le  difapprovò  , come  uomojavio; 

£ le  condanno,  e biafmo  anch^  io  con  lui. 
Che  di  dir  mal  vago  giammai  non  fui.. 

p2 

Per  riparar,  tome  poteva,  il  male,' . • 

Che  avev^  &tto  alla  città  latina , 

£air  eloquenza  « Ottaviano,  il  quale 
Riufcl  meglio  a cialde^  che  a farina,  • 

Si  moArb  fenipr'e  amico,  e liberale 
Cogli  uomini  d’ingegno,  e di  dottrina; 
Tacca,  Vario,  Virgilio,  e Orazio- Fiacco 
Fccer  lotto  di  lui  danari  a macco.  . ' ~ 

^ Qua-  ' 
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Quafi  ptfntito  ei  foni  poi  dell’ opri  ^ ^ 

Alle  braccia  le  mani , il  capo  al  brillio  ' ^ 

Kappiccar  fece  Ottavio,  e vuol  che  coopta 
L’  efangue  corpo^  monumento  augUfto , * 

E quefìà  ifcri^iou  fe’  porvi  fopra  : • 

L’  eloquenza,  le  lettere,  il  buon  gtilio. 

La  libertà  quello  fepolcfo  Ufcoride  f 
Spargiro,  d palTeggier,  di  fiori',  e fronde^  * 

94 

Il  fepolcro  di  Tullio  , e r*ertno  fuolo^ 

Ove  dai  mafnadier  fii  decollato, 

Dar  pellegrin  devoti  in  lungo  ftuolo 
Per  un  fec'olo,  t pili  ftr  vifitato; 

E da  Severo  Imperador  nel  ruolo  ■ 

' Begli  Dèi  l’ alto  Eroe  fu  collocato  / 

Taf  fama  ancor  correa  dèlie  opre  illoffit' 

Di  lui  dopo  tanti  anni,  e tanti  ladri.  • - 

Che  il  giórno,  in  cui  fliuecifo,  uba" fontana» 
In  una  di  lui  villa  a del  fereno  - 

Sorgefle  al  mal  degli  occhi  utile , e fama» 

Lo  dice  un  Epigramma  molto  am^  .*  • 

Che  vera  fìa  la  cofa , ancorché  (Irana 
Io  Bon  lo  fo,  né  gran  romor  ne  meno;' 

Che  fa  vita  di  lui  non  t miracoli 
Prell  a cantar  non  fenza  gravi  odaoOll.^ 

96 

Se  volete  faper  1’  anno  precifo , 

In  cui  con  duol  de’  dotti , e de’  Litef  ' 

Quell’  onorato  capo  fu  recifo. 

Che  la  falute  fu  di  rapii  rei;' 

Gli  anni  di  Tullio,  mr  fo  roffo  in  vifo*  ' 

Nel  dirvi,  ch’eran  quattro  pib  de’ miei, 

Che  ne  ho  cinquantamove , e alcuni  meli  , 

E quel',  che  importa  più,  gii  ho  male  fpefl.. 

Pen- 
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Penfando;al  fine  miterabll  tanto 
Deli'  Orator  d’ Arpino , ed  alla  mia 
Cadente  età , mi  vien  fu  gli  occhi  il  pianto , 
£ di  cattivo  umor  vi  mando  vìa; 

Ed  ho  melHer , per  follevarmi  alquanto 
P’  andare  a fpalTo , oppure  all'ofteria. 

Come  fon  ufo  a far  ne’  gravi  affanni , 

Perché  ’I  duol  non  m’ accorci  i giorni,  e gii  anni.. 

98 

- Finito  \ i libro , ma  perché  m' avanza 
Un  pocolin  di  carta,  aggiunger  voglio , 

Se  pur  vorrà,  venire,  un’altra  ilanza. 

Anzi  tre,  perché  tre  ne  cape  il  foglio, 

Soffi  dotto,  -e  gentil,  che  alla  ignoranza 
Fai  guerra , e il  grano  fceverl  dal  loglio , ^ 

Se  il  libro  mio  ti  par  degno  di  ftampa, 
Appoovi  il  nome  tuo  colla  tua  zampa. 

' ‘ . 99 

E tu.  Dragone,. di  faper  fol  v^,  ..  ' 

Che  più  difereto  di  quell’ altro  fei, 

Che  dicon,  che  adoprb  fangue  di  drago 
Nel  compilar  le  leggi. per  gli  Achei ^ 

Il  defiderio  mio  puoi  render  i»go 
Sol  coir  apporre  a quefii  Canti  miei  : 
Stampifì  quello . libro , che  va  bene  i 
Se  però  cosi  piace  a chi  s’ attiene . 

lop 

" Tu  Scìuglìaga , che  cogl!  altri  Tomi 
Mi  favoriti  in  modo  così  oneflo. 

Che  meriti  da  me  tutti  gli  encomi , 

Tieni  lo  ftelTo  lille  anche  con  quello  : 

Né  temer,  éhe  con  nuoyi  altri  fcUomi 
Io  torni  a incomodarti  così  prefto; 

Che  appender  vo’  la  cetera  a un  arpione  , 
Stanco  ornai  di  cantar  di  Cicerone . 

NOI 
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lìe,  ed  approvazione  dél  P.  F.,Gìo, 
Tommafo  ivlafcberoni  Inquifitor  Gene- 
rale del  fante  Officio  di  Venezia^  nel  Libro 
intitolato:  Il  Cicerone,  Poema  di  Giancarlo^ 
Pafferoni.  Pane  terza  Tomi  V.  e VI.  jiampati 
noft  vi  efler  cof?i  alcuna  contro  la  Tanta  Fe(/e 
cattolica , e parimente  per  attefta»  del  Segre* 
tarlo  noftro^  niente  contro  Principi,  e buoni 
collumi,  concediamo  licenza  a Giufeppe  Re^ 
mondini  Stampator  di  Venezia  che  poffaelTere 
Rampato,  offervando  gli  ordini  in  materia  di 
Stampe,  e,  prefentando  le  fGlite<opie  alle  pub- 
bliche Librerie  di  Venezia,  e di  Padova. 

^ Dat.  li  24.  Marzo  i774- 

( Andrea  Querini  Rif. 

( Girolamo  Grimani  Rie. 

( Serastian  Foscarini  Gat.  Rif. 

Regidrato  in  libro  a carte  155.  al  num,  29. 

Davidde  Marchesini  Segr. 


Adi  28.  Marzo  i'T74* 

Kegidrato  al  MagiUrato  contro  la  Bedemmia 
in  libro  a carte  55. 
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Andrea  Grattarod  Segr. 
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